
ANNALI DI STATISTICA 

Anno 102 

GIUSEPPE DE MEO 

SINTESI STATISTICA 
DI 

Serie VIII· VoI. 27 

UN VENTENNIO DI VITA ECONOMICA ITALIANA 
(1952-71) 

ISTITUTO· CENTRALE DI STATISTIC4 

ROMA 1973 



8agref (Contratto del 28-5-76 . ç. 500) 



All'Onorevole Dott. GIUUO ANDREOTTI 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

R O M A 

Negli ultimi anni, soprattutto all'estero, sono state eseguite nume­
rose ricerche empiriche sulla struttura e la dinamica dei moderni siste­
mi economici. 

Mi è sembrato pertanto opportu1'fo portare un contributo a tali 
ricerche con questa « Sintesi statistica di un ventennio di vita e~ono­
mica italiana », anche perché nell' esperienza dei Paesi economicamente 
evoluti, è difficile riscontrare, in un breve arco di tempo, periodi di so­
stenuta espansione e periodi di stasi più o meno accentuata, quali 
quelli che si sono susseguiti, appunto, in Italia nell'intervallo compreso 
fra il 1952 e il 1971. 

D'altra parte, la circostanza che l'indagine si arresta generalmente 
al 1971 - ultimo anno per il quale risultavano disponibili i relativi dati 
al momento in cui il lavoro veniva iniziato - non sminuisce, a mio av­
viso, l'utilità dell'analisi compiuta, proprio a causa delle particolari ca­
ratteristiche del ventennio considerato. 

Mi auguro che il presente studio - che ho potuto eseguire gazie 
alla collaborazione di alcuni valorosi funzionari dell'Istituto Centrale 
di Statis(ica - possa in qualche modo contribuire a suscitare più estese 
ed approfondite indagini sui fenomeni che hanno in passato agito e 
potranno ancora in futuro influire sulla struttura e sulla dinamica del 
nostro sistema economico. 

Roma, aprile 1973. 

IL PREsIDENTE 

DELL'ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 

Giuseppe de Meo 
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INTRODUZIONE (*) 

In alcuni precedenti studi pubblicati in questa collana abbiamo 
cercato di analizzare i complessi fenomeni della dinamica del sistema 
economico italiano negli ultimi anni, con particolare riguardo alla pro­
duttività, alla distribuzione del reddito e alle forze di lavoro (1). 

In questa « Sintesi statistica di un ventenni o di vita economica ita­
liana », abbiamo ritenuto opportuno - servendoci di una più ampia do­
cumentazione anche a livello internazionale - ritornare sugli argomen­
ti trattati ampliando tuttavia l'indagine sia per ciò che riguarda vari al­
tri fenomeni che hanno caratterizzato la dinamica del nostro sistema 
economico, sia per ciò che concerne il periodo considerato. Questo si 
estende all'intero ventennio 1952-71, durante il quale - attraverso pe­
riodi di forte espansione e di notevole stagnazione - si sono determi­
nate profonde modificazioni nella struttura economico-sociale del no­
stro Paese. 

Gli aspetti di queste modificazioni che hanno formato oggetto di 
nuove indagini, o di analisi più approfondite di quelle effettuate nei 
menzionati saggi, riguardano in primo luogo i mutamenti strutturali 
delle forze di lavoro ed i confronti fra retribuzioni, prestazioni di lavo­
ro e costo del lavoro neI settore dell'industria. 

Per quanto concerne la distribuzione del reddito, è stato esteso 
lo studio dei livelli e della dinamica delle quote del reddito da lavo­
ro dipendente. Inoltre, disponendo dei risultati di un'indagine sul pro­
dotto lordo e sugli investimenti delle imprese industriali con oltre ven­
ti addetti, è stato possibile approfondire per queste imprese l'analisi 
della distribuzione del reddito ai fattori produttivi, anche con riferi­
mento ai risultati lordi e netti di gestione, agli ammortamenti contabi­
li, ai dividendi ed agli utili distribuiti. 

Altro aspetto nuovo riguarda l'esame comparativo delle variazio­
ni del costo del lavoro fra i vari Paesi e delle quote del reddito da la­
voro e da capitale-impresa. 

(*) Alle ricerche illustrate nel presente volume ha intensamente e validamente collaborato il Prof. 
Renato Guarini del Servizio Studi dell'Istituto Centrale di Statistica. Inoltre, per alcune ricerche bi· 
bliografiche e per la raccolta ed elaborazione dei dati. hanno collaborato il dou. Giuseppe Gabriele 
e la dott.ssa Iolanda Valenzano dello stesso Servizio. La bozza del presente lavoro è stata letta dal 
Prof. Antonino Giannone, Membro del Consiglio Superiore di Statistica, che l'A. ringrazia per 
alcuni utili suggerimenti. 

(1) Cfr. G. DE MEo. Produttività e distribuzione del reddito in Italia nel periodo 1951·63. Annali 
di Statistica. Serie VIII. VoI. 15. Istituto Centrale di Statistica, Roma, 1965; IDEM. Redditi e produt­
tività in Italia, (1951-66). Annali di Statistica, Serie VIII. VoI. 20. Istituto Centrale di Statistica. Roma. 
1967; IDEM. Evoluzione e prospettive delle forze di lavoro in Italia. Annali di Statistica. Serie VIII, Vol. 23. 
Istituto Centrale di Statistica. Roma. 1970. 



2 INTRODUZIONE 

Si è cercato poi di verificare empiricamente per 1'Italia la relazio­
ne tra produttività del capitale e distribuzione del reddito, che altri 
Autori hanno enunciato teoricamente o hanno creduto di individuare per 
altri sistemi economici. 

Disponendo inoltre delle nuove serie degli aggregati della contabi­
lità nazionale, ricostruite dall'IsTAT per il periodo 1951-71, e di una 
nuova serie del capitale revisionata in base ad elementi acquisiti ne­
gli ultimi anni, sono state ottenute nuove misure delle produttività par· 
ziali, generiche, specifiche e globali per settore di attività economica. 
Tali misure sono state utilizzate anche per individuare le relazioni esi­
stenti tra produttività, salari e prezzi. Questo tipo di analisi è stato 
effettuato anche per gli altri Paesi per i quali soltanto ora sono dispo­
nibili serie decennali comparabili. 

Sono state, infine, analizzate le connessioni tra le variazioni dei 
tassi di accumulazione e quelle dei salari nonché tra accumulazione di 
capitale e risparmio. Particolare attenzione è stata dedicata all'evolu· 
zione del risparmio per alcuni settori del sistema economico e cioé: 
Imprese societarie non finanziarie, Istituzioni finanziarie, Amministra­
zione pubblica, Famiglie e imprese individuali. Per quanto riguarda il 
risparmio delle famiglie, la sua formazione è stata anche studiata di­
stinguendo i due tipi fondamentali di soggetti economici vale a dire: 
lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi. 

Come si vede, si tratta di fenomeni in parte già analizzati e dibat­
tuti in varie sedi negli ultimi anni, per i quali tuttavia ci è sembrato 
opportuno procedere ad un approfondito esame critico basato su un'amo 
pia documentazione statistica. 

Analogamente a quanto è stato fatto nei saggi sopra menzionati, 
al fine di non appesantire eccessivamente l'illustrazione della materia, 
nel testo vengono riportati soltanto pochi dati numerici e alcuni grafici. 
Ma, allo scopo di offrire a coloro che ne avessero interesse, la possibili­
tà di usufruire dei dati di base utilizzati (1), questi vengono pubblicati 
nell'Appendice 1. 

Nell'Appendice 2 sono riportati i principali risultati delle nuove 
stime sul fondo capitale, di recente effettuate. In altra pubblicazione 
verrà dato ampio ragguaglio delle relative questioni metodologiche che 
si connettono a tali stime. 

L'Appendice 3, infine, è stata dedicata alla determinazione delle 
quote del risparmio attribuibili, rispettivamente, alle famiglie dei la­
voratori dipendenti e alle famiglie dei lavoratori autonomi. 

(1) Per alcune seriè di base i dati relativi al 1970 e 1971 sono quelli provvisori. che er.ano i 
soli disponibili Quando iniziarono le elaborazioni contenute nel l'resente studio. Tenuto conto dena 
limitata entità delle differenze che generalmente si riscontrano tra dati \lTOvvìsori e definitivi si può 
ritenere che la indicata circostanza non ha influenza appre7.zabile sui risultati dei calcoli. 



CAPITOLO 1 

IL LAVORO 

§ 1.1 - MUTAMENTI STRUTTURALI DELL'OCCUPAZIONE 

Nel ventennio 1952-71 la struttura dell'occupazione in Italia sia pu­
re attraverso alterne vicende ha subìto profonde modificazioni che ri­
sultano sinteticamente illustrate nel Graf. 1.1.1 dal quale (1) si desume 
infatti: 

a) la fortissima diminuzione degli occupati in agricoltura, sia di­
pendenti sia indipendenti; 

b) l'aumento di lungo periodo, salvo che negli anni 1965 e 1966, 
degli occupati dipendenti dell'industria; 

c) l'aumento fino al 1957 e f successivamente, la continua diminu­
zione degli occupati indipendenti dell'industria; 

d) il progressivo aumento degli occupati sia dipendenti sia indi­
pendenti delle attività terziarie (2); 

e) il forte aumento degli occupati della Pubblica Amministrazio­
ne passati da 1.168.000 nel 1952 a 1.805.000 nel 1971; 

f) il continuo aumento, salvo una lieve flessione negli anni 1965-
66, del numero totale dei lavoratori dipendenti e la progressiva ridu­
zione del numero dei lavoratori indipendenti. 

A causa delle anzidette variazioni nel numero degli occupati, il « pe­
so relativo» delle singole figure di occupati è notevolmente mutato 
attraverso il tempo. Dal Graf. 1.1.2 (1), si può infatti rilevare che, 
la percentuale dei dipendenti sul totale degli occupati, è andata sen­
sibilmente aumentando nell'industria e nelle attività terziarie mentre una 
notevole diminuzione si è registrata nell'agricoltura, dalla quale si so­
no allontanate fortissime aliquote di lavoratori in precedenza in gran 
parte sottoccupati. 

(I) l Graff. I.Ll e 1.1.2 sono stati co~truiti in base alle Tavv. 1-6 dell'Appendice I. in tali 
tavole i dati sono riferiti alla popolazione italiana stimata prima del Censimento 1971. 

(2) Nel I>resente lavoro verranno \~sate indifferentemente le due dizioni « attività terziarie» e 
({ servizi >l. 
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CAP. 1 - IL LAVORO 

La percentuale del complesso degli indipendenti sul totale degli 
occupati è andata invece fortemente diminuendo per effetto soprat­
tutto della drastica riduzione degli indipendenti del settore agricolo, di­
minuzione che è stata compensata solo in parte dall'aumento della fra­
zione degli indipendenti occupati nelle attività terziarie. 

La frazione dei lavoratori indipendenti nel settore dell'industria, 
dopo aver registrato un leggero aumento nel periodo 1952-57 accusa 
una continua se pur lieve diminuzione fra il 1958 e il 1971. 

Le variazioni di struttura sommariamente descritte hanno potuto 
ovviamente verificarsi per effetto di flussi di lavoratori da un settore di 
attività ad un altro e dall'una all'altra condizione nella professione (ad 
es.: da indipendente nell'agricoltura a dipendente nell'industria). 

Per cercare di individuare almeno i più importanti dei detti flussi, 
è opportuno limitarsi a considerare soltanto i lavoratori di sesso ma­
schile, dal momento .. che, le donne uscite dal settore agricolo e che nel 
settore stesso figuravano come occupate, non hanno per la massima par­
te acquisito un'occupazione nel nuovo ambiente cittadino nel quale la 
famiglia ex-agricola si è trasferita (1). Sempre ai fini dell'individuazione 
dei flussi è opportuno tener anche presenti gli occupati all'estero, in 
quanto, come è noto, molti lavoratori sottoccupati, hanno lasciato il set­
tore agricolo per occuparsi fuori d'Italia. 

Un primo tentativo, inteso ad accertare l'esistenza e l'entità di uno 
dei flussi in questione, può esser fatto accogliendo l'ipotesi che l'au­
mento del numero dei lavoratori dipendenti dell'industria, unitamente 
a quello dei lavoratori emigrati all'estero, è stato alimentato soprattut­
to dai lavoratori in,dipendenti dell'agricoltura e delle altre attività, vale 
a dire dalle figure e dalle condizioni professionali nelle quali più frequen­
te risulta la sottoccupazione. 

Ora, i dati delle forze di lavoro consentono di determinare le diffe~ 
renze assolute rispetto allo stesso trimestre dell'anno precedente dei due 
anzidetti gruppi di lavoratori (2). Dall'esame di tali differenze si rileva 
tra l'altro: 

a) che nel periodo 1961-63, ai sensibili aumenti degli occupati di­
pendenti dell'industria e dei lavoratori emigrati all'estero, hanno fatto 
riscontro forti riduzioni degli occupati indipendenti dell'agricoltura e 
delle attività terziarie; 

b) nel periodo 1964-67, allorquando la «forza traente » dell'indu­
stria e dell'emigrazione all'estero si è attenuata (come dimostra la circo­
stanza che le differenze sono prevalentemente negative), le fuoruscite 

<t) Cfr. G. DE MEO. EI'olu:ione il prospeltive, ecc., op. cit .. pago 109. 
(2) Cfr. Tav. 7 dell'Appendice I e Graf. 1.1.3. 



§ 1.1 - MUTAMENTI STRUTTURAU DBLL'OCC(JPAZlO~E 7 

di indipendenti daIragricoltura e dalle altre attività, risultano media-
mente quasi nulle; " 

c) gli anni 1968-69 sono invece caratterizzati da notevole assorbi­
mento di lavoratori nell'industria cui fa riscontro una forte fuoruscita 
di lavoratori indipendenti dall'agricoltura e dalle altre attività; 

d) nel 1970-71 la fuoruscita dall'agricoltura e dalle altre attività 
continua sia pure a ritmo meno accentuato, come pure a ritmo relativa­
mente modesto aumentano gli occupati dipendenti dell'industria e gli 
emigrati all'estero; 

e) nel 1972 infine, si manifesta una piccola riduzione degli occu­
pati nell'industria e degli emigrati all'~stero, cui si associa una forte 
diminuzione negli indipendenti dell'agricoltura e delle altre attività. 

Lavoratori dipendentt delf'industrla 
e lavoratori emigrati aH'estero 

Lavoratori indipendenti dell'agricottura 

é delle attivit. terziarie .... _--
400,-----------------------------, -400 

'''ASCHI (Mio~iaia) 

300 -300 

200 -200 

101' -100 

o ---- ----

-100 100 

-200 

-300 300 

400 
1961 1962 1963 1964 1965 1966 

Graf. 1.1.3 - Differenze assolute (rispetto al corrispondente trimestre dell'anno pre­
cedente) fra il numero dei lavoratori dipendenti dell'industria e lavo­
ratori emigrati all'estero ed il numero dei lavoratori indipendenti del­
l'agricoltùra e delle attività terziarie - MAscHI (migliaia) - Anni 1961-72 

L'esistenza, per lo meno fino al 1971, di una grossolana connessio­
ne inversa tra le variazioni dei due gruppi di lavoratori è confermata dal 
Graf. 1.1.3 (llel quale le variazioni per i lavoratori indipendenti dell'agri-



8 CAP. 1 - IL LAVORO 

coltura e delle altre attività sono rappresentate con scala invertita) e 
dal fatto che tra le due serie di dati, il coefficiente di correlazione ri· 
sulta r 0:= - 0,747. 

Analoghe correlazioni negative si manifestano considerando diffe­
renti presumibili settori di deflusso (partenza) o di afflusso (arrivo) co­
me risulta dai dati del Prosp. 1.1.1 che si riferiscono, come al solito, 
ai soli maschi. 

Prosp. 1.1.1 - RliLAZIONI TRA SETTORI DI AFFLUSSO lE DI DEFLUSSO DELLE fORZE DI LAVORO MASCmu 

Dipendenti Agricoltura. . . . . . . . . . . { 

Indipendenti Agricoltura e Attività terziarie . { 

Indipendenti Agricoltura . .. { 
Indipendenti Agrìcoltura ". Attività terriarie . 

Dipendenti e indipendenti Agricoltura 

Dipendenti e indipendenti Agricoltura ... 

AlIIn;;so 

Dipendenti Attività tèrziarie 
Lavoratori all'estem 

Dipendenti Industria 
Lavoratori all'estero 

Dipendenti Industria e Attività ter7.iarie 
Lavaratori all'estero 

Dipendenti Industria 

Dipendenti e iudipendenti Industri. 

Dipendenti e indipendenti Attività terziarie 

C<>ImnC'U1N!I!E 
])1 OOR1!.Bl,,"· 

ZlON)il (r) 

{Il} 

-0,74>9 

- 0,741 

- 0,725 

- 0,643 

- O,~a6 

- 0,428 

(a) I cOI,lIIdenti di correlazione aonostati cakolati in base a.lle (litferenze assoluté, rIspetto al conì\l.pondt1Ilte trio 
llli'stre dell'allilo pweetìcnte, del contingenti di fvl'ze cli lavoro apP'1'rtAlncntl al presunt,i settmi di aftlìL5so e 
di defln5>o, I dati sono riportat.i nella Tav. 7 dell\\ppendiee 1. 

Come si vede, le variazioni degli indipendenti dell'agricoltura, as: 
sieme agli indipendenti delle attività terziarie, sono abbastanza stretta­
mente legate (coefficiente di correlazione compreso fra - 0,747 e - 0,643) 
a quelle dei dipendenti dell'industria, delle attività terziarie e dei lavo­
ratori all'estero: il che convalida resistenza, del resto facilmente intuì­
bile, di un notevole flusso di lavoratori indipendenti sottoccupati che 
hanno lasciato l'agricoltura e le attività terziarie per dirigersi verso le 
attività industriali o per emigrare all'estero. 

§ 1.2 - TASSI DI ATTIVITA 

Altri aspetti del fenomeno dell'occupazione che hanno formato 
oggetto di particolare attenzione negli ultimi tempi, riguardano il basso 
livel10 dei tassi di attività della popolazione italiana rispetto ai tassi 
di altri Paesi, e soprattutto Ja progressiva diminuzione dei tassi mede­
simi registratasia ritmo accelerato negli ultimi decenni. 



§ 1.2 • TASSI DI ATTIVITÀ 9 

A tale riguardo occorre preliminarmmte osservare che il ,Più basso 
livello del tasso di attività italiano rispetto a queD.odialtri Paesi euro­
pei (1), pur prescindendo dalle difficoltà dei comonti internazionali in 
questo campo (2), non è di per se steSso indicativo di una situazione 
sfavorevole per l'Italia, in quanto due Paesi o regioni, pur trovandosi 
ad uno stadio molto diverso di sviluppo e di benessere econoInico pos­
sono avere tassi di attività· all'incirca uguali (3). 

D'altro <::anta è da· tenere preSGte che il basso livello del tasso di . 
attività ita1i8no è in grandissima parte deterIninato dalla scarsa parte­
cipaziòne dell,! donna al mercato della\1oro, a sua volta causata da un 
gran nu~ero di fattori di ordine econoInico-sociale. AI contIJUio, il 
tasso di attività maschile è più elevato di quello che si riscontra in 
molti altri Paesi (4). 

Tutto ciò non significa affatto che, come si vedrà nel successivo 
p'aragrafo, là situazione del mercato del lavoro in Italia non denunci un 
cronico malessere del nostro sistema economico. Ma, come si è detto, 
il livello del tasso di attivttà non è un sintomo valido per diagnosticare 
tale malessere. 

Il fenomeno della progressiva diminuzione del tasso di attività ha 
cominciato a manifestarsi in Italia dall'Unità in poi e si è prodotto an­
che in altri Paesi~ soprattutto a causa della progressiva diminuzione 
della popolazione addetta all'agricoltura conseguente allo sviluppo delle 
attività· . secondarie e terziarie e al connessofenòmeno dell'urbanesi­
mo (5). Tale diminuzione, com'è noto, nell'ultimo ventennio si. è note­
volmente accelerata. 

Le cause di tale più rapida diminuzione sono anzitutto di carat­
tere demografico, quali: l'invecchiamento deUapopolazione che tende a 
ridurre il« peso » della popqlazione in età lavorativa; la variazione della 
percentuale delle donne coniugate che influenza il tasso di attività fem­
minile; e, infine, il movimento di emigrazione che agisce nel senso di 

(1) Ad es .• nel 1970 il tasso di attività risultava pari al 44.1 % neOa Germania Federale. al 41.3 % 
in Francia. al 39.0% in Belaio. al 36.1 % in Italia e al 35.9% in Olanda. (Cfr" llCE. COliti IItIzwnoli 
1960-197(). Lussemburao. 1971. Tav. K. (IQ. 20). 

(2) Il infatti da tener presente che in alcuni casi le statistiche internazionali non si prestano bene 
a questo genere di confronti in quanto pOssono dilferire criteri di definizione ed i!J,dividuazione delle 
unità di rilevazione e le modalità di raccolta dei dati. 

(3) Così ad es., intorno al 1960. presentavano tassi di attività molto pOCO dissimili tra loro: l'India 
(41%) e la Francia (42,4%): la Turchia (46.8%) e il RellllO Unito (46.4"..>: il Bel.io (3a.2%) e 
la SI)Il81Ul (38.2%): la Lombardia (43.5%) e la Basilicata (41.7%). Viceversa. seml'lre intorno al 
1960. Paesi notoriamente a basso reddito pfO-capite e con elevata percentuale di DOpOIazione attiva 
addetlll all'qricoltura come ad es .. ' la Romania. la Bultaria. e l'Untheria presentavano tassi' di at­
tività mÒlto più elevati (rispettivamente 59.0%: 54.5%: 47.6%) di Quelli di molti dei Paesi Diil protre~iti 
SOI)ra ~onati. (Cfr. O. DI! MIlO. Evoluzitme e ,""ospettive. ecc •• op. cit.. Da" 81). t! di osservazione 
comune. del resto. che l'elevato tasso di attività i1\ alcuni Paesi ad economia collettivistk:& e con. red­
diti pro-capite bassi non è certo un sintomo sianificativo di benessere. ma piuttosto la COIlSUlICDZll 
di salari reali relativamente bassi cbe obblitano molte donne a lavorare fuori casa per integrare il 
bilancio familiare. ' 

(4) Crr. G. DI! MEo. Evoluzione e prospettive. ecc •• oP. cit .. .,.... al·88. 
(5) Cfr. G. DE MI!O. Evollltiotte Il J1I't1811èttlve. IICC.. oP. cit •• Cap. 2. 
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elevare il tasso di attività nei Paesi dì immigrazione e a ridurre quello 
dei Paesi di emigrazione. 

Alle cause demografiche si aggiungono quelle ancora più influenti di 
carattere economico-sociale, fra· le quali le più rilevanti sono: il fortissi­
mo aumento dell'afflusso dei giovani agli studi; la progressiva esten­
sione e il miglioramento del trattamento previdenziale; l'elevamento 
delle condizioni economiche generali che, specie per alcune persone, 
ha attenuato lo stimolo a conservare o cercare un'occupazione; e, so­
prattutto, l'esodo rurale che comporta il passaggio nella cosiddetta 
{( popolazione non attiva» di molte persone (in particolare donne, ra­
gazzi e anziani) che nella precedente attività agricola delle famiglie 
svolgevano attività marginali o precarie (e ciò nonostante venivano 

r D,BO 

• 
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.• --.--.. +--.--+----.--t-- .. +-~,-+----" .... --'r-'-- _._. ,,--+.~-- - _ ........ 
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Graf. 1.2.1 - Differenze assolute (rispetto 
al corrispondente trimestre dell'anno 
. precedente) degli occupati dipendenti 
e indipendenti dell'agricoltura (x) e 
delle " non forze di lavoro» (y) - FEM­
MINE (migliaia) - Anni 1961-72 

considerate come {{ occuPate ») 
e che nel nuovo ambiente citta­
dino non hanno né la possibili­
tà né, spesso, la convenienza a 
trovare una nuova occupazione 
(1). 

Che l'uscita delle donne dal 
settore agricolo si risolva Ìn 
un ingrossamento delle {{ non 
forze di lavoro" - e, per con­
seguenza, determini un abbas­
samento del tasso di attività -
è provato, fra l'altro, dal fatto 
che se, per il periodo 1961-72 
si pongono a confronto le diffe­
renze (rispetto al corrisponden­
te trimestre dell'anno preceden­
te) del numero delle donne oc­
cupate in agricoltura, con le 
analoghe differenze del nume­
ro delle donne non facenti par­
te delle forze di lavoro (Cfr . 
Graf. 1.2.1) (2), si trova una 
notevole correlazione negativa 
r = - 0,80). Il che conferma 

appunto che il progressivo aumento delle persone « non appartenenti 
alle forze di lavoro» è alimentato in gran parte dalle donne in pre­
cedenza occupate in agricoltura come lavoratrici dipendenti o indi­
pendenti. 

(I) Cfr. G. VE MEO, EI'olliZitme t!: pro,çpettille, ecc., OJ). cit., Cap. 2. 
(2) Questo grafico è !òtato OO$tnlito in base ai dati contenuti nella Tav. 7 dell'Appendice 1. 
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§ 1.3 - FORZE DI LAVORO DISPONIBILI E FORZE DI LAVORO UTILIZZATE 

Una più valida misura dello stato di cronico malessere del nostro 
mercato del lavoro, può essere costituìta dalla frazione delle forze di 
lavoro che, pur risultando disponibili, non vengono utilizzate dal no­
stro sistema produttivo. 

A tale scopo è stato costruiço il Prosp. 1.3.1, nel quale per gli 
anni dal 1963 (1) al 1971 sono riportate: a) le forze di lavoro presenti 
in Italia aumentate dei lavoratori temporaneamente emigrati all'estero; 
b) le forze di lavoro in cerca di occupazione; c) il 50% dei sottoccupa­
ti; d) i lavoratori temporaneamente emigrati all'estero (2). Il numero 
dei sottoccupati rilevati con le indagini sulle forze di lavoro è stato 
computato al 50%, ammettendo in via di ipotesi che essi riescano ad 
utìlizzare mediamente soltanto per metà le loro possibilità di lavoro. 

Prosp. 1.3.1 - FORZE DI LAVORO DISPONIBILI MA NON UTILIZZATE IN ITALIA 

Anni 1963~71 

I 

l'i~~~ì~~lla J l
, TOTALlil F.L. 

ms 
ANNI (preten 

cmigr8ti 
Jest.ero) 

illliata, 
I ali 

111 
-,--l 
__ 1 __ 1 __ 

1963 

1964 

1965 

1966 

1967 

1968 

1969 

1970 

1971 

2 

0.649 

0.560 

0.366 

0.049 

O.OB7 

0.020 

19.798 

19.804 

19.716 l 

Valori ,medi onnuì 

i I 
l 

In Cl,rca (li 

I 
50~/~ dci Temporanea-

occupazione sottoccupati I mente emigrati Totale 
all'est.ero 

3 4 I 5 
, 

6 I 
I 

I 
! 

I 
504 174 515 1.193 

H9 199 430 1.178 

721 I 260 I 446 I 1.427 

769 146 I 396 1.311 

PORZE DI LAVORO SiJS UTILIZZATE IN ITAUA • m;gliaia l 

689 122 291 1.102 

694 128 251 1.079 

663 138 2M 1.065 

615 125 233 

I 
913 

613 156 210 979 

Ponte: ISTAT, Annuario di stati,tiche del lu.OI'Q, dei vari annI. 

PERCENTUALE F. L. 
DISPONIBILI MA 

NON UTILIZZATE 
IN lTALIA 

(8: 2) x 100 

7 

5,78 

5,7.1 

7,01 

6,54 

5,49 

5,39 

5,38 

4,91 

4,97 

Dai dati del Prosp. 1.3.1 si rileva fra l'altro che nel 1963 le for­
ze di lavoro disponibili, ma non utilizzate, dalla nostra struttura pro-

(I) Solo da tale anno venne iniziata la sistematica rilevazione dei sottoccupati nell'indagine tri­
mestrale sulle forze di lavoro 

(2) Gli emigrati definitivamente all'estero (dei Quali peraltro non si hanno stime attendibili della 
loro consistenza numerica) non venllono Qui considerati sia perché la loro partenza dall'Italia' è in ge­
nerale remota, sia perché essi sono stati in buona parte assimilati dalle rispettive popolazioni stra­
niere. 
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duttiva, erano pari a 1.193.000 unità (corrispondenti al 5,78% del to­
tale delle forze di lavoro disponibili) (1), mentre nel 1971 tale numero 
risultava disceso a 979.000 (pari al 4,97% del totale delle forze di lavo­
ro disponibili). Ma se si tiene presente che, secondo un'indagine sulle 
persone non appartenenti alle forze di lavoro condòtta nel febbraio 
1971 (2), i cosiddetti ({ disoccupati scoraggiati» a quell'epoca potevano 
essere stimati in circa 242.000 unità, si giunge alla conclusIone che le 
forze di lavoro non utilizzate dal sistema produttivo italiano ascendo­
no ad oltre 1.200.000 unità. 

Ora, il fatto che il nostro apparato produttivo non riesce ad uti­
lizzare il 5-6% delle forze di lavoro disponibili, costituisce un chiaro 
sintomo del cronico malessere di cui soffre l'intero sistema economi­
co italiano; e ciò è tanto più vero in quanto la disoccupazionè, la sot­
toccupazione e l'emigrazione verso l'estero non risultano uniformemente 
distribuite sul territorio, ma si concentrano soprattutto in alcune zo­
ne deI Mezzogiorno (3). 

Il notevole aggravamento della situazione dell'occupazione nel 1971 
oltre che dalla diminuzione degli occupati e dall'aumento dei sottoc-

(1) In un recente scritto il pror. Caffè (Cfr. F. CAffÈ, Considerazioni sul Ptoblema della disoccupa:;ione 
in Italia. Rivista internazionale di scienze economiche e commerciali. gennaio 1973, pagg. 16-17), 
nel sottolineare la drammaticità dtJlle condizioni di diffusa sottouti!inazione. del fattore lavoro in Italia. 
ricorda un articolo in argomento pubblicato nel marzo 1964 dal prof. Sylos-Labini (Cfr. p, SYI.DS-L"'BIl'O!. 
Precarious Emp{oyment in Sicil.v. [nternatìonal Laboul' Reviews), nel Quale fra l'altro si sollecitava una 
più attenta considerazione del fenomeno anche ai finì delle relative stime Quantitative. 

J Il merito è da rilevare ch( le informazioni. auspicate dal Sylos-Labinì 11,,1 1964. circolavano in Italia 
già da almeno un anno: infatti già nel gennaio 1963 (Cfr. JSTAT. Annuario dì statistiche del lavoro e del­
l'emigrazione, 1962. pago 69) le statistiche trimestrali delle forze di layoro fornivano il numero dei 
« sottoccupati ». D'altra parte le proposte <Ii rilevare. nelle indagini sulle forze di lavoro. anche le persone 
che svolgono un lavoro oçcasionale e precario. erano già state avanzate dalla « Con,missione per le 
statistiche del lavoro », co~tittlita nel gennaio 1961 (Cfr. ISTAT. Sratistidle del lavoro. Note e relazioni. 
n. 20, maggio 1963). Fin dall'inizio dei suoi lavori, infatti. tale Comnlissione stabili di rilevare tutte le 
persone che esplicano attività limitata: a) O per propria volontà: b) o per temporanee ragioni non eeo(,o­
miche (indisposizione, ecc.); c) o involontariamente (sottoccupati). 

Quanto al lavoro minorile, ('ui fa anche cenno il Nof. Caffè nel citato lavoro, si può ricordare che 
1'lsTAT. fin dall'inizio dell'indagine 'iulle forze di lavoro. considerò anche le persone in età 10-14 anni. 
Poiché tuttavia il numero deglj occupati in questa classe di età si era andalo progressivament(' e forte­
mente riducendo - sia a causa deU'estcn,ione della scuola dell'obbligo. sia per effetto della reticenza 
da parte di alcune famiglie a denun':iare una situazioneille~ale -- dall'anno 1966 la soglia mil1'ima di età 
venne elevata a 14 anni. Tale decisione ven;tc presa non perché noo si attribuisse la dovlIta importanza 
al lavoro minorile. ma piuttosto perch~ il fenomeno illegale di tale lavoro (di entità peraltro inferiore a 
Quella da taluni immaginata) sarebbe semmai rilevabile solo con accertamenti di natura divHsa da Quelli 
che è possibile mettere in atto nelle indagini statistiche. 

Quanto al calcolo della ,{ offerta potenziale di lavoro l). cui pure accenna il pfof. Caff<è. si può rkor­
dare che il detto calcolo può essere fatto soltanto sulla base di ipotesi che presentano un elevato grado 
di arbitrarietà. per cui i risultati ottenibili sono praticamente non utilizzabili (Cfr. G. DE MEO, El'oluzione 
e prospettive. ecc .• op. cit., Pp. 20-231. 

È da tenere. infine. presente che l'ISTAT ha cercato di estendere ed approfondire per quanto possibile 
le informazioni sul lavoro precario e saltuario e sulla potenliale offerta di lavoro. Lo dimostra sia l'in­
dagine speciale. effettuata nel febbraio 1971 (Cfr. InAr. IndOiline !;peciale sulle persone non appartenenti 
alle forze di lavoro. febbraio /971. Supp!. Straordinario al Bollettino mensile di statistka n. Il. novem­
bre 1971) sia la nuova indagine dell'aprile 1973 .• che ha preso in considerazione numerosi nuovi aspetti 
del mercato del lavoro, 

{2) ISTAT. Indagine ;pecia/e sulle persone, ecc., op. cito 
13) Cfr. G. DE Mlio, EvoluzIone e prospetti,'e, ecc., op. cito 
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ProsP. 1.3.2 - lscatTI'J AGU ... ~Cl DI COLLOCA­
MBl!ITO. OIIJ! CON~ DAU,.A .CA$S4 1N'l'E­
GL\ZIONIIGw.D4GNt DIU.'tNf)lJSTIUA E OD 

PQ.Dvnt PQ. CONl'UTI'J DJ JAVòItO 

196f 

1968 I_ 
191. 

1971 

1968 

1969 

1970 

1971 

00 OtH 
ANNI l'lIBBtI!'B OOliCB88H 

mililmi milioni 
1 3 , 

DATI ASSOLUTI 

.. . 1.G14 68,5 68,9 

.. 961 f3,9 11,1 

. ' .. 88f 301,6 ",2 
888 146,2 68,S 

.1 •• 38 1.3,5 199,5 

VAlUAZIONI. % 
lUSPBTrO ALL'ANNO lÌRiCEDBN'rE 

- 6,2 +, 7,9 + 3,2 

. - 7,7 '+ 309,5 - 6.9 

+ 0,1 - 51,7 + 3,0 

. + 16,9 - 29,2 + 19ì,5 

cupati denunciati dalle indagi­
ni sulle for:ze di lavoro, viene 
confermato an.che dai dati del 
hosp. 1.3.2 relativi aH'ultimo 
quinquennio. 

Da esso si pùò infatti rile­
vare, fra l'altro, che dopo l'ec­
cezionale aumento. della conflit­
tualità negli. anni 1969, 1910 e 
1971 rispetto agli anni 1967 e 
1968, il nwpero degli isCritti 
agli uffici di collocamento ba 
subito nel 1971 un forte aumen­
to (+ 16,9%) mentre in prece­
denza tale ·nUInero risultava 
pressocché costante o in dimi­
nuzione. Inoltre le ore conces­
se dalla Cassa integrazione gua­
dagni per l'industria ha rag­
giunto l'eccezionale livello di 
circa 200 milioni segnando un 
aumento di poco meno del 
200% rispetto al 1970. 

§ 1.4 - PREsTAZIONI.:OI LAVORO E RBTRIBUZIONI NELL'INDUSTRIA. ITALIA 

E' noto che il numero delle ore di lavoro prestate dai lavoratori di· 
pendenti nell'ultimo decennio è andato sensibilmente diminuendo. 

E' pertanto evidente che per effetto di questa circostanza le tarif· 
fe orarie salariali, anche a parità di retribuzione, (mensile o settimana­
le) hanno manifestato una tendenza all'aumento, come attesta, appun· 
to, la recente din~ica degli indici dei tassi delle retribuzioni minime 
contrattuali i quali tengono appunto anche conto della durata contrat­
tuale del lavoro (l). 

Considerando aniitutto le variazioni della durata teorica massima 
del lavoro anIlUO previsto dai contratti collettivi (2) verificatesi negli 
ultimi anni nei quattro principali ràmi di attività industriale (estrattive, 

(I) Cfr. ISTAT. Numeri /Wicl tleì tassi delle retribuzioni llfimme contratlu/; - Baie: 1966, - ]00. 
Metodi e Norme, Serie A,. n. 9. novembre 1968 e Supplemento Straordinario al Bollettino mensile di 
statistb n. 3, marzo 1968 • 

. (2) Tale durata si determina detraendo anzitutto dai 36J IPorni deR'anno le ~hè nonché i 
,iorni di ferie e festività retribuite per eotlttatto e molti.plicando· poi il numero resi4uo di aiorni di 
lavoro per il numero giornaliero di ore di lavoro previste dallo s&esso contratto coIleftivG. Il numero 
di ore· et'ettivamente PJ'$st.ate • invece sensibilmente inferiOre a causa di molteplici circostanze 
(malattie, permessi. s~o_. seiéperi. eéc.). ' 
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manifatturiere, elettricità, gas e acqua, costruzioni e installazioni di 
impianti), osserveremo (Cfr. Prosp. 1.4.1) che fra il 1966 e il 1971 la 
detta durata si è ridotta da un massimo dell'8,9% per le costruzioni ad 
un minimo dell'I,8% per il ramo dell'elettricità, gas e acqua. Invece, 
per le manifatturiere, la riduzione dell'orario è stata dell'8 % circa e 
per il ramo delle estrattive dì quasi il 4%. 

Prosp. J .4.1 . DI!RATA ANNUA TEORlrA MASSIMA CONTRATTUALE nEL LAVORO PER OPERAIO PER RAMI DI 

INDUSTRIA 

Anni 1966-71 

RAMI 
ANNI 

. ______________ . ______ .. E_rt_ra_tt_Ì_\'e_. __ I 
:! or 

:lIanHatt.ufiere I Costruzioni I Elet.tr., gru; " a~<iua 
-------------1------------

:l ! 4 I 5 

1966 

1%7 

J968 

l'Wl 

1970 

1911 

1967 

1968 

1969 

1~70 

1911 

1983,69 

1983,09 

1963,67 

1951.i7 

1926,01 

19116,17 

DATI ASSOLUTI - Ore 

:1119,9. 

2111,89 

2096,55 

2116.5,94 

201'~,64 

1959,S!.> 

NUMERI INDICI - Ba'", 1966 ~ 100 

!11(),{l 99,6 

99.0 98,9 

98.4 97.5 

97,1 95,0 

96,1 Q2,4 

2!OO,OO 

2100,00 

2fl53,3:l 

20()6,67 

1960,00 

1913,33 

100,0 

97.8 

95,6 

9:\,3 

91,1 

1895,99 

1895,39 

1882,35 

1879,10 

J863,13 

1860,94 

100,0 

99,3 

99,J 

98,3 

98,2 

L'influenza delle riduzioni delle prestazioni di lavoro sulle tariffe 
salariali orarie può essere valutata considerando i dati del Prosp, 1.4.2 
nel quale le variazioni percentuali annue dei tassi delle retribuzioni 
minime contrattuali (col. 4) per gli operai di alcuni settori di attività 
economica (1) sono state scisse nelle loro due componenti e cioè: la 
parte imputabile all'aumento delle retribuzioni (col. 2) e la parte at­
tribuibile alle riduzioni dell'orario di lavoro ed all'aumento dei giorni 
di ferie retribuiti (col. 3) (2). 

Considerando anzitutto il settore più importante, cioè quello del-

(I) (ili aumenti dei tassi delle retribuzioni minime contrattuali risultano approssimate per difetto 
in Quanto non tengono conto, ovviamente, dei miglioramenti supplementari apportati a seguito dì 
accordi a livello aziendale. 

(2) Per maggÌori dettagli sulle modalità di costruzione e sul significato degli indici delle retri­
buzioni minime contrattuali. Cfr. ISTAT. Numeri indici dei lassi ecc,. oP. cit, 
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l'industria, si può fra l'altro rilevare che nel 1970 l'aumento comples­
sivo dei tassi delle retribuzioni è stato del 20,7% e che tale aumento 
è derivato per il 17,8% dall'aumento delle retribuzioni e per il 2,5% 
dalla diminuzione delle prestazioni di lavoro; pertanto una parte non 
trascurabile, e precisamente il 12,1 % della variazione complessiva, è 

Prosp. 1.4.2 - VARIAZIONI PERCENTUALI ANNUE DEI TASSI DELLE RETRIBUZIONI MINIME CONTRATTUAI.! 

IQ67 

1968 

1969 

1970 
1971 

1967 

1968 

1969 

1970 

1971 

1967 

1968 

1969 

1970 

1971 

1967 

1968 

1969 
1970 

1971 

DEGLI OPERAI (ESCLUSI ASSEGNI FAMILIARI) PER ALCUNI SETTORI DI ATTIVITÀ FCONOMlCA 

Anni 1967-71 

VARIAZIONI % RISPETTO ALL'ANNO .PREOEDENTE 

ANNI Imputabili 
Imputabili solo 

all'orario di la"oro 
solo alle ,,<al nUmero dei eon}Jll~g$\iv~ 

retrib\lZiolll giorni di ferie 
retribuif,i 

1 2 3 4 

AGRICOLTURA 

7,1 2,0 9,2 
4,7 O,'l 5,1 

10,8 10,8 
13;1 3,6 17~5 

10,8 2,7 13,7 

INDUSTRIA 

4,7 O,,~ 5,0 
2,6 1,2 3,8 
5,6 1,7 7,3 

17,8 2.5 20,7 

9.1 2,6 Il,9 

COMMERCIO 

~,Z 0,5 2,7 
4·J ,- 0,6 4,8 
5,2 5~2 

12,2 Il,9 13,2 
9,3 2,0 11.5 

TRASPORTI 

2,3 2,3 
3,5 3,5 
4,2 0,8 5,1 

111,8 2,5 13,6 

9.3 2,2 11,8 

INCIDENZA % DEI.LE 
RIDUZIONI DF.LLF. 

l''.RESTAZIONI DI 
I.AVORO SULLA 

VARIAZTONE 
COMPLESSIVA 

(3: 4) X 100 

li 

21,7 

1,8 

20,6 

19,7 

6,0 
31,6 

23,3 
12,1 

21,8 

18.5 

6,8 
17,4 

15,7 

18,4 

18,6 

imputabile appunto al minor volume di lavoro prestato. Si può inoltre 
osservare che, mentre nel 1967 !'incidenza percentuale delle riduzioni 
delle prestazioni sulle variazioni dei tassi risultò relativamente pic­
cola per !'industria (6,0%), nei due anni successivi detta incidenza creb­
be notevolmente (31,6% nel 1968 e 23,3% nel 1969). 
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Nell'agricoltura l'incidenza percentuale delle riduzioni delle pre­
stazioni sulla variazione complessiva fu relativamente bassa nel 1968, 
fu nulla nel 1969 ma poi raggiunse un valore dì circa il 200/0 negli 
anni 1970 e 1971. Anche nel settore dei trasporti, l'incidenza risultò 
nulla negli anni 1967-68 per poi raggiungere il 15-18% negli anni suc­
cessivi. 

Considerando comparativamente i quattro settori di attività econo­
mica per il 1971 si può osservare che !'incidenza delle riduzioni delle 
prestazioni di lavoro oscilla tra il 17,4% del commercio e il 21,8% del­
l'industria. 

I precedenti dati confermano che, per effetto dei nuovi contratti 
di lavoro, è divenuta molto notevole, a partire dall'anno 1969, !'influen­
za della riduzione delle prestazioni lavorative sull'aumento dei tassi 
delle retribuzioni. 

Prosp. 1.4.3 .- DURATA MEDIA ANNUA EFfETTIVA DI LAVORO PER OPERAIO NELL'INDUSTRIA 

Anni 1966-71 

ANNI 

1966 , 

1967 , 

196a , 

1969 , 

197ft : 

Iq71 

1967 , 

1968 , 

1969 , 

1970 , 

J971 , 

1,74:1 

1.152 

1,766 

1,753 

1,743 

1,725 

100,5 

101,3 

100,6 

100,0 

99,0 

)lanHaltll' 
ril'fp 

RAM! 

Eh,ttridt", 
gas f' acqua 

'l'otale 
industrie 
in SNlgO 
st.rt:.~Uo 

5 

DATI ASSOLUTI - Ore 

1,873 1.882 1.870 

1,882 1.885 U80 

1,882 1,850 1.880 

1,800 1.829 1.800 

1.196 1,771 1.795 

1,726 1,794 1,728 

NUMERI INDlC! - Base: 1966 = 100 

10{),5 100,2 100,5 

100,5 98,3 100,5 

96,1 97,2 96,3 

95,9 94,1 96,0 

92,2 95,3 92,~ 

C"strnzioni 
ed 

insta llaz loni 
impianti 

6 

1.607 

1,637 

1,641 

1,593 

1,618 

1,574 

101,9 

102,1 

99,1 

100,7 

97,9 

Fonte; Ministero del Lavoro e della Previdenza 8ooiale, ore effettivamente lavorate, 

Totale 
industrie 

7 

1,834 

1.845 

1.845 

1,770 

1,770 

1,708 

100,6 

100,6 

96,5 

96,S 

93,1 

Negli ultimi anni si è notevolmentè ridotta non soltanto la durata 
contrattuale del lavoro, come ora si è visto, ma anche quella effettiva; 
infatti, nel settore dell'industria il numero medio delle ore di lavoro 
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effettivamente lavorate (Cfr. Prosp. 1.4.3) fra il 1966 e il 1971 è disceso 
di circa il 7% nel totale' delle industrie, dell'l % nelle estrattive, del· 
1'8% nelle manifatturiere, del 5% nel ramo dell'elettricità, gas e acqua, 
e del 2 % nelle costruzioni e installazioni di impianti. 

Limitatamente al settore dell'industria (esclusa edilizia) è possibi­
le avere poi un'ulteriore conferma della note~ole incidenza della dimi­
nuzione delle presta7joni lavorative sul costo del lavoro (non com­
prensivo, evidentemente, degli operi sociali). Dal Prosp. 1.4.4 si rileva 
infatti che - a causa della riduzione dell'8% fra il 1967 e il 1971 
della durata media effettiva del lavoro mensile per operaio -. il red­
dito medio dei lavoratori dipendenti, a parità di volume di lavoro pre­
stato, è cresciutò fra i detti due anni (col. 7) da 1.553.900 a 2.611.000, 

PrOSp. 1. ... 4 -llEDDITO MEDIO DA. LAVOIl~ PEIl OCCUPATO DIPIINDENTi A PUZZI COIlllllNTI Il «DEfu.zroNATO» 
IN BASE AI PUZZI AL CONSUMO Il ALLA. DUIlA.TA MEDIA DIII. LAVOIlO 

Anni 1967-71 

Industrie in senso stretto (.) 

DUBA'fA. IIBIISILB 
RBDDI'fO IIBDIO DA LA.VOIlO DEL LA.VORO 

1 
l 
l 

ANNI 

1 

961 •• 
968 •• 
969 •• 
970 .• 
971 .• 

Ore e 
dfcimi 
d ora 

2 

156.' 
156,6 
150,0 
149,5 
143,9 

Numeri 
indici 
base: 

1967=100 

3 

100,0 
100,1 
95,9 
95,' 
92,0 

(0) Escluse le costruzioni. 

IIIDICI 
DEI 

PIlI11Z1 AL 
CO!lS1J1(O 

base: 
1967=100 

4 

100,0 
101.' 
104,1 
109,2 
114,4 

A A prezzi 1967 
prezzi miqliaia di lire 

correnti dellaz. con gli Indici : 

miqliaia I durata I prezzi e di lire prezzi lavoro duratA 
. lavoro 

5 6 7 8 

1.553,9 1.553,9 1.553,9 1.553,9 
1.663.7 1.640.7 1.662,0 1.639,1 
1.810,% 1.738.9 1.881,6 1.813,2 
2.143,6 1.963,0 2.242,3 2.053,' 
2.402,1 2.099,1 2.611,0 2.282,3 

Cot 2 - Dati MLPs (per operaio) - Stabilimenti con oltre lO addetti. 

Numeri Indici· ba,e: 1967 = 100 

a prezzi 1967 

a prezzi 
dellaz. con gli indici: 

correnti I durata I prezzi e 
prezzi lavoro durata 

lavoro 

9 I lO I 11 I 12 

100,0 1100,0 100,0 100,0 
107,1 105,6 107,0 105,5 
116,5 111,9 121,5 116,7 
1S7,9 126,3 144,3 132,1 
154,6 135;1 .168,' 146,9 

CoL 5 - Calcolati in base agli oceupati in unità di permanenti - Tav. 9 dell'Appendice 1. 
Cot 6 - Rapporto fra i dati della col. 5 e gli Indiei della col. 4. 
Col. 7 - Rapporto fra I dati della col. I> e gli Indici della col. 3. 
Col. 8 - Rapporto fra I dati della col. 5 e il prodotto degli Indici délle coll. 3 e 4. 

vale a dire del 68% e quindi in misura maggiore dell'aumento a 
prezzi correnti, che :psulta pari al 54,6% (c61. 9). E da ciò segue che 
nel quinquennio considerato i salari reali (cioè a prezzi costanti) del­
!'industria, sono cresciuti solo apparentemente del 35,1 % (col. lO); ma 
in realtà, se si tiene conto della flessione delle prestazioni di lavoro, 
l'aumento stesso in termini di beni e servizi è stato pari al 46,9% 
(col. 12). 
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§ 1.5 - PRESTAZIONI DI LAVORO E RETRIBUZIONI NELL'INDUSTRIA - CONFRONTI 

INTERNAZIONALI 

Per il settore industriale è possibile porre a confronto per i Paesi 
della CEE la durata media settimanale del «lavoro offerto perope­
raio» (1), durata clie corrisponde al regime degli orari di lavoro (com­
presi gli straordinari) predisposto negli stabilimenti, con riferimento ad 
una settimana di rilevazione nella quale non cadano festività. I dati in 
questione riflettono le variazioni di durata del lavoro connesse alle mo­
difiche sia della situazione economica delle imprese sia, soprattutto, del­
la durata del lavoro stabilita nei contratti collettivi. La durata del «la­
voro offerto per operaio}) differisce dalla durata media effettiva del 
lavoro, la quale ultima, essendo anche influenzata dalle ore di lavoro non 
prestate per cause individuali degli operai, quali malattie, ferie, scio­
peri, ecc., risulta inferiore al regime degli orari di lavoro. 

Prosp. 1.5.1 - DURATA MEDIA SETTIMANALE DEL «LAVORO OFFERTO PER OPERAIO» NEI PAESI DELLA 
COMUNnÀ EUROPEA, NELL'OTTOBRE DE<JLI ANNI 1967-71 

DURA.'l'A MEDIA (ore e decimi) VARIA.' NU1[ERI INDICI: Italia = 1()() 

PAESI ZIO!!l % 

1967 

I 
1969 

I 
1910 1971 1967·71 1967 1969 IMO 197t 

---
l 2 3 4 5 6 7 8 9 tÒ. 

Germania R.I'. . 43,1l 44,4 44,1 43,5 + 1,2 96,4 I 102,3 103,8 lÒ3,3 

Francia. . . 46,7 46,5 45,9 45,5 - 2,6 104,7 1117,1 108,0 Hì3,l 

Italia. 44,6 43,4 42,5 42,1 - 5,6 100,0 100,0 100,0 100,0 

Olanda. 45,4 45,1 44,3 43,9 - 3,3 11H,8 103,9 104,2 104,3 

Belgio. 43,8 43,6 42,7 42,5 - 3,2 98,2 100,5 100,5 101,0 

Lu",emburgo • 45,7 45,6 45,0 44,7 - 2,2 102,5 105,1 105,9 100,2 

Dal Prosp, 1.5.1 si rileva anzitutto che nell'ottobre 1971 la durata 
media raggiunge per l'Italia solo 42,1 ore; valore, questo, che è il più 
basso fra tutti quelli della Comunità, essendo superato dell'l,O% dal 
Belgio (42,5); del 3,3% dalla Germania (43,5); del 4,3% dall'Olanda 
(43,9); del 6,2% dal Lussemburgo (44,7) e dell'S,l % dalla Francia (45,5). 
Inoltre, fra il 1967 e il 1971 nel nostro Paese la stessa durata media ha 
subìto una riduzione (5,6%) più forte di quella che si è registrata in 
quattro Paesi della Comunità (Olanda: 3,3%; Belgio 3,2%; Francia 

(I) La durata settimanale del « lavoro offerto per operaio» viene rilevata dai Paesi membri della 
CEIl nel quadro della indalline armonizzata delle retribuzioni orarie lorde. della durata settimanàle del 
lavoro offerto e dell'occupazione dipendente neU'industria.che si esegue «In Iiferlmellto ai mesi di anrilc 
e ottobre di ogni anno (per l'Italia i dati si riferiscono ai mesi di marzo e settembre). Per questo 
fenomeno è stato possibile estendere l'analisi anche all'anno 1971. 
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2,6%; Lussemburgo 2,2%) (1) e ciò nonostante che già nel 1967 il «la­
voro offerto» per l'Italia risultasse più basso di quello della Francia 
(46,7), del Lussemburgo (45,7) e dell~Olanda (45,4) e superasse solo 
quello del Belgio (43,8) e della Germania (43,0). 

L'Italia è dunque il Paese della Comunità che nel settore indu­
striale ha visto più rapidamente diminuire la durata del «lavoro offer­
to » tra il 1967 e il 1971 e che in qqesti ultimi anni accusa il più basso 
valore fra gli stessi Paesi della Comunità. 

Le differenze fra i vari Paesi della CEE della durata effettiva del la­
voro risultano però in realtà maggiori di quelle denunciate dai dati del 
Prosp. 1.5.1 e ciò anche a causa dell'eccezionale altezza della conftit-

Prosp; 1.5.2 - GIORNATE PI LAVORO PERDUTE PER CONFLITTI DI LAVORO' PI!. 1.000 DIPENDENTI 
I 

PAESI 1961 I 1962 1963 19M 1966 1966 I 1967 I 1968 1969 1970 

Iralia ...... 898 2.015 995 1.143 625 1.306 158 808 3.229 1.541 

Gènnania R.F. :I 21 87 l 2 l 18 l '11 4 

Ftancia. • · . 185 133 410 167 65 165 271 (a) 139 106 

Olanda ... 7 :I 11 12 15 3 2 4 6 67 

Belgio ..... 35 101 90 158 25 186 63 127 57 414 

Regno Unito . • 131 241 75 96 122 99 1I7 199 292 412 

Giappone .... 248 208 lO. 115 197 92 60 90 114 118 

Canadà .. · .. 272 279' 175 289 408 849 630 783 1.154 956 

SQtiUniti · .. 282 3J.3 265 368 363 381 605 687 585 90(1 

(ti) Dati non disponlbill. 

tualità italiana. Dal Prosp. 1.5.2 (2) si rileva infatti che in tutti gli anni 
del periodo 1961-70 il numero delle giornate di lavoro perdute per 1.000 
dipendenti risulta di gran lunga più élevato in Italia che negli altri Paesi. 

(1) ~raltro per la Germania Federale nello stesso interv,a110 di temllO si è avuto addirittura. un 
aumento del 1,2 %. , 

(2) I dati del Prosp. 1.5.2, sono stati ricavati. per l'Italia, dividendo per 7 il nwnero delle ore per­
dute risultante dalle statistiche correnti sui conftitti di lavoro; per Ili altri Paesi da, B.I;1'.; A_ire des 
statistiques du travall, 1971, Génève, 1972. 

Per l'Italia, i dati non comprendono le giornate di lavoro perdute per scioperi non oriainati da 
confltti di lavoro. 

Per la Germania Federale sono esclusi i conflitti di durata inferiore ad una aiornata di lavoro e che 
non implicano una perdita superiore a 100 liornate. . 

Per il Relllo Unito sono esclusi i conflitti che tlOn riauardano il contratto di lavoro, quelli con 
meno di lO lavoratori partecipanti e quelli di duratà. inferiore ad una aiomata che non implicano una 
perdita complessiva superiore a 100 aiornate di lavoro. 

Per il GiapllOPe sono· esclusi i conftitti di durata inferiore a 4 ore di lavorò. 
Per il Canadàsono esclusii conftitti con una perdita complessiva inferiore a IO giornate di lavoro. 
Per Ili Stati Uniti sono esclusi i conflitti con meno di 6 lavoratori partecipanti, o di duratà infeTiore 

ad una aiomata .' ad un turno di lavoro (Cfr. Tav. 40 dell'Appendice n. 
I dati dei «dipendenti» sono stati· ricàvati da: ISCE. Conti 1II1zionali, 1960-70, Tav. K. pq. 20 e 

da: OECD, Lobour Force stJtlUtiès, 1959-70. Paris, 1972 (Cfr. Tav.41 dell'Appendice n. 
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Così, ad esempio, nel 1970 nonostante la fotte dìminuzione della conflit­
tualità verificatasi dopo il 1969, il numero di giornate relativo all'Ita­
lia (1.541) è da circa 2 a 20 volte più alto di quello degli altri Paesi con­
siderati, con l'eccezione della Germania per la quale la conflittualità ri­
sulta pari a circa un centesimo soltanto di quella italiana. 

Nel settore industriale, tra i vari Paesi della Comunità, si riscon­
trano sensibili differenze non solo per le prestazioni di lavoro ma an-

Prosp. 1.5.3 - SPESA ORARIA PER RETRIIlU-

ZJ{)NI E ONERI SOCIALI 

Anno 1969 
Complesso industria (*) 

VALORI NrllERI 
PAESI .\SSOLUTI INDICI 

Italia = 100 

Belgio 96,77 121,4 
Francia. 85,29 j07,O 

Germania R. F. 100,17 125,7 
Italia 79,71 100,0 

LusSemburgo 106,:>6 133,4 

Olanda 98,07 123,!l 

(') Escluse le Industrie elettriche, gas e acqua. 
F'>l1te: ISCE, Il costo della _not!opera nell'in­

dl<stria, liMO, Statistiche sociali, 3/1971, 
Tal>. 5, pago 120. 

25,7% dalla Germania, del 23,0% 
del 7,0% dalla Francia. 

che per il costo del lavoro. Purtrop­
po i più recenti dati disponibili ela­
borati dall'Istituto di Statistica del­
la Comunità Europea (ISCE) si riferi­
scono al 1969 mentre quelli relativi 
al 1972 (l'indagine è triennale) sa­
ranno presumibilmente pubblicati 
verso la fine del 1973. 

Come si può rilevare dal Prosp. 
1.5.3, nel 1969 il costo del lavoro, 
cioè l'ammontare orario della spesa 
per retribuzioni e oneri sociali (1) 
per tutti gli operai dell'industria 
(esclusi i rami dell'elettricità, gas e 
acqua) risultava per l'Italia pari a 
79,7 franchi belgi: ammontare, que­
sto, che veniva superato nella misu­
ra del 33,4% dal Lussemburgo, del 

dall'Olanda, del 21,4% dal Belgio e 

Queste differenze, vanno tuttavia valutate tenendo presente che il 
livello dei salari industriali risulta necessariamente condizionato sia dal 

(1) L'ammontare delle spese totali per retribuzioni ed oneti sociali dei dipendenti dell'indu­
stria è rilevato dai Paesi membri della CEE nel Quadro dell'indagine armonizzata liul çosto della 
manodopera, che si esellue ogni tre anni neglì stabilimenti industriali con almeno 50 dipendenti. L'in­
dagine riguarda la totalità deile spese sostenute dal datore di lavoro per l'impiego dei lavorato!'! nel­
l'anno di riferimento. e pertanto il costo del lavoro comprende oltre il salario o stipendio diretto e 
le retribuzioni versate per le ore di lavoro prestatè. i segutnti elementi: 
- prl;)mÌ e gratifiche non versati sistematicamente ad ogni paga: 
- retribuzione per giornate di lavoro non prestate; 
- oneri di sicureu.a sociale e per assegni familiari sostenuti dal datore di lavoro. comprendenti sia i 

contributi legali. sia quelli contrattuali o volontari: 
- vantaggi in natura e corrispondenti indennità compensatìve; 
- costo. a carico del datore dì lavoro. della formazione professionale, dei servizi sociali, nonché varie 

altre spese a carattere sociale (per esempio per il trasporto dei lavoratori o, per l'acquisto di abiti 
da ·Iavor.o); 

- imposte a carattere sociale. 

Poiché la stessa indagine rileva ad un tempo il costo del lavoro. la durata del lavoro ed il nu­
mero dei lavoratori, distintamente per gli operai e gli impiegati. è possibile calcòlare anche i costi medi 
(Cfr. ISCE, Statistiche sociali. n. 4. 1%9). 
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reddito medio dell'intera popolazione, sia, dal volume delle prestazioni 
di lavoro che vengono fornite dagli occupati (1). 

Dai dati del Prosp. 1.5.3 si desume, come abbiamo visto, che nel 
1969 il costo del lavoro dell'Italia veniva superato di poco da quello 
della Francia e in misura più sensibile da quello degli altri grandiPae­
si della Comunità. Poiché, tuttavia come si vedrà più avanti gli aumen. 
ti delle retribuzioni minime contrattuali registratisi in Italia dal 1969 
in poi sono stati più elevati di quelli verificatisi negli altri Paesi eu­
ropei, sembra plausibile ritenere che le anzidette differenze si siano 
attenuate o forse anche annullate del tutto nel corso del 1971 o del 
1972. 

L'attendibilità dell'anzidetta ipotesi appare convalidata dalla cir­
costanza che l'aumento del compenso orario degli occupati dell'indu­

I stria manifatturiera, è stato nel nostro Paese particolarmente accen­
. tuato negli ultimi anni. 

Dal Prosp. 1.5.4 ricavato da un recente studio pubblicato dal «De­
partment of Labor» degli S.U.A. (2) si rileva fra l'altro che l'aumento 

Prosp. 1.5.4 - TASSI MllDI ANNUI COMPOSTI PEIlCl!NTUALI DI VAIlIAZIONE DELLA IlETIlIBUZIONE OIlAlllA (*) 

Industrie manifatturiere 

PBIlIODI 
PAESI 

. 1961·64· 1964·69 1969·71 I 1961·71 

1 li 3 , . I 5 

Stati Uniti .. 4,0 (2) S,l (l) 6,' (1) 5,0 (1) 

LE DII!CI l'RINCIPW NAZIONI IND'USTIIALI 8,' (5) .. ' (10) 13,8 (t) 8,' (t) 

Canada 3,8 (l) 7,8 (5) 8,1 (2) 6,7 (2) 
Giappone 12,8 (13) 13,8 (14) 17,5 (14) 14,2 (14) 

Belgio. 9,4 (9) 8,5 (9) 12,' (6) 9,5 (7) 
Francia. 9,0 (2) 8,6 (11) 10,2 (S) 9,1 (5) 
Germania Il.I'. • 9,0 (7) 8,0 (6) 15,6 (12) 9,_ (9) 
Italia. 16,1 (14) 7,3 (3) 16,5 (13) 11,7 (12) 
Olanda 11,1 (12) 12,2 (13) 1',2 (11) 12,2 (13) 
Svezia. . 9,5 (lO) 10,3 (12) 11,9 (4) 10,4 (11) 
Svizzera 7;9 (4) 6,7 (2) 12,0 (5) 8,1 (4) 
Regno Unito • 5,7 (3) 7,4 (4) 13,4 (7) _,O (3) 

CoMPu!sso DEGU ono P AIISI EUaOPIlI • 8" (I) 8,1 (7) l3,8 (I) 8" (I) 

CoMPLESSO P AIISI CI!I! lO,. (11) .,a (I) 1.,_ (18) 10,_ (10) 

(.) I Dumeri tra pueratal iDdIcaDo Il posto occupato dal vari Paesi Della l18doatorla ~ del tIIII8l ID eia· 
8C11D peJiodo. 

l'oate: UIDL, MOfIthltt 1'Abtw &tIW, luly 1072 - Table 5, pago 8. 

(I) Come si vedrà a suo temoo (Cfr. f 3.10) la IIttuadolle relati'HI dei lavoratori dipendenti italiani 
risPetto al livello di vita della POPOlazione ~ mialiore di (l'Iella di tutti i lavoratori dipeACIenti apparte­
nenti ai Paesi della CEE, alla Gran Bretuna. alla Norveaia, atli S.U.A. e al Giappone, mentre. d'altra 
parto. come si è visto POCO SoPra. (Cfr. ProsP. 1.S.n il volume delle prestazioni di lavoro nell'industria 
italiana è apprw;zabilmente iDCeriore • Quello relativo Uli altri Paesi della Comunità. 

(2) Cfr. A. NIIIII'. Unii Labor CtJllt iii tbe U$ and lO Olh" Natiolla. 1960-71. MondllY Labor R.eview. 
US Department DC Labor. Bureau of Labor Statistica. JuIv. 1972. DU. 3. 
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registratosi in Italia: nel 1961..64 (16,1 %) ha superato quello di tutti 
gli altri Paesi; nel 1969-71 (16,5%) si è collocato al secondo posto della 
graduatoria dopo il Giappone (17,5%) e sensibilmente 'al di soprarli 
molti ,altri Paesi. Lnfine, nell'intero undicennio, l'aumento medio (H,1%) 
è. risultato, uno dei due più; elevati, preceduto soltanto da quello del 
GiapPOne (14,2%) e dell~Olanda (12,2%). S,>ltanto nel 1964-69 l'aumen­
to del compénso orario per l'Italia (7,3%) è risultato inferiore a quello 
della maggioranza degli altri Paesi. 

Prosp. I.S.5 - INDICI DEI TASSI DELLE IttTIÌlBUZIONl W!o!IME CONTRATTlÌALI DEGLI OPERAI DELL'INbUST!llA 

MANlF A TTl1ItlEIIA 

Anni 1969-72 

MBDIE ANNUE MEDIE TllJJIlIS'fJUJd 
, 

PAESI 1970 1971 r "" 11169 1970 1971 

I I II I m I IV llnlm IlVl1 n 
NUMERI INDICI - BlUe: 1963 - 100 

Germania R. F. 113,8 162,0 184,2 '152,9 151,5 163;4 174,3 179,7 182,,3 186,8 188,4 195,4 199,2 

Francia. 158,8 175,5 195,1 166,3 171,4 175,3 ,179,8 184,6 190,6 194,9 200,1 204,9 'lltI,4 

Italia. 159,4 183,1 297,7 175,0 181,1 185,1 199,7 202,1 205,7 209,9 13,4 220,2 224,0 

Olanda (4) 177,0 196,0 219,0 189,0 19~.0 200,,0 201,0 209,0 215,0 224,0 227,0 239,0 242,0 

B~lgio 160,0 174,0 193,0 167,0 172,0 116,0 178,0 187,0 191,0 194,0 00,0 210,0 214,0 

Reg!lo Unito (b) 1 140,4 154,0 171,6 148,5 lSl,7 155,7 160,1 h66,5169,9 172,'1 176,9 183,3 188;li; 

VARIAZIONI PERCENTUALI RISPETTO AL 1969 

Germania R. F. : 12,7 28,1 6, 'l,si 13,6 21,2 25,01 
26'81 

29,9 31,0 35,9 3$,5 

Francia. 111,5 22,9 4,7 7,9 10,4 13,2 16,2 20,0 22,7 26,0 29,0 33,1 

Italia. 
, 

21,1 38,1 16,4 20,4 231 26,8 34,4 36,8 39,6 41,9 46,4 48,9 

Olan<la ,(a) 10,7 23,7 6,8 10,2 13,0 13,6 18,1 21,,~ 26,6 28,2 35,0 36,1' 

Belgio 8,8 20,6 4,4 7,5 10,0 11,3 16,9 19,4 21,3 2S,0 31,3 33,8 

Regno Unito (b) 9,7 22,2' 5,8 8,0 10,9 14,0 18,6 21.0 23,1 26,0 30,6 34.0 

(a) I dati si riferiscono a tutte le industrie. - (b) :Maschi. 
Fonte: OJIICD, Mai .. E_i. IndicatorI, December, 1972. 

Altri elementi sulla dinamica dei salari industriali vengono forni­
ti nel Prosp. 1.5.5 nel quale sono riportatj gli indici dei tassi delle re­
tribuzioni contrattuali in alcuni Paesi. Anche da questi dati si desume 
che l'aumento delle retribuzioni degli oper~i dell'iodustria manifattu­
riera fra il 196~ e il 2f' trimestre del 1972 è stato per l'Italia (+ 4&,9%) 
più alto di quèllo degli altri Paesi per i quali sono disponibili i dati 
(Germania 38,5%; Olanda '?6,7%; Regno Unito 34,0%; Belgio 33,8%; 
Francia 33.1%). ' 



CAPITOLO 2 

DISTRIBUZIONE DEL REDDITO 

§ 2.1 ~ REDDITI DA LAVORO DIPENDENTE 

Dal Prosp. 2.1.1 e dal relativo grafico si desumono il livello e la di­
namica delle quote del reddito da lavoro dipendente sul totale del red· 
dito netto interno al costo dei fattori. Per il complesso detta quota è 
aumentata tra il 1952 ed il 1971 del 30,4%. Questo incremento è la 
risultante di differenti dinamiche settoria1i; infatti per l'agricoltura l'au­
mento della quota è stato del 39,5% contro il 25,4% per l'industria, il 
16,2% per le attività terziarie e lo 0,8% per la Pubblica Amministrazione. 

Considerando poi l'andamento delle quote nei vari anni deI perio­
do, si osserva che per l'agricoltura (1) la quota del reddito da lavoro 
dipendente, pur con oscillazioni annue, rimane quasi costante fino al 
1961 e cresce negli anni successivi, ad eccezione dell'anno 1969 nel qua­
le risulta stazionaria e dell'anno 1971 nel quale presenta una lieve 
flessione. 

(I) Dalprosp. 2.1.1 si rileva che nel settore agricolo la quota percentuale del reddito da lavoro di· 
pendènte sul totale de! reddito. risulta più elevata nel 1952 che negli anni 1953-62. Ciò dipende dal fatto 
che il 1952 è stato un anno particolarmente sfavorevole per la produzione agricola. Infatti dai seguenti 
dati (Cfr. ISTAT. Annuario di contabilità nazionale. 1971, Tavv. 9 e 24): 

ANNI 
AGGREGATI 

1951 H/52 1953 19M 

l 2 3 4 5 

Prodotto lordo al costo dei fattori: 
miliardi di lire correnti • 2.222 2.241 2.574 2.505 

miliardi di lire 1963 . 2.892 2.845 3.159 2.987 

Reddito da lavoro dipendente 
miliardi di /ire correnti 373 375 386 333 

si rileva che nel 1952 la prOduzione agricola, in termini reali, è diminuita rispetto al 1951. mentre a 
pre7.zi correnti negl~ stessi anni, sia il prodotto lordo sia il reddito da lavoro dipendente sono rima· 
sti praticamente invariati. 

Negli anni 1953.54, invece, si ha un sensibile aumento (risJ)t.tto al biennio precedente) del pro­
dotto lordo agricolo. a cui fa riscontro però un trascurabile incremento del reddito da lavoro dipen­
dente. e quinài una ftessione della «quota ». 
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Prosp. 2.1.1 - QUOTE PERCllNTUAU DEL REDDITO DA LAVORO DlPENDl!NTl! SUL PIlODOTTO NEttO lNl'IlRNO 
PER RAMI DI ATTIVIT.\ ECONOMICA (esclusi i fabbricati) (*) 

Anni 1952·71 

Calcolo Il prezzi correnti 

Aftl\'IYl TO'1'J.LII PUBBLICA 
ANNI AGIlICOLTtl1tJ. INDUIlTIltJ. 

!!BIZWUJI SIIftOIlII AlOIlNI- TO'l'ALlI 
PIIl'fAIIO 8TIlAZIOlllJl 

1 2 3 • 5 Il 7 

DATI ASSOLUTI 

1952 • 11.7 60,3 '3.7 ".6 95.9 49.4 
1953 • 15,a 61.a ".7 '3.6 96,0 49.2 
195 •• 16.2 62.9 46,1 ",I 96,1 51,1 
1955 15,' 62,a ".6 ".0 95,9 '-.7 
1956 15,5 62,a ",6 '5,6 9S,a 51.3 

1957 1S,9 62,' ".7 ",6 95, a 52,2 
195. 14.5 62,3 ",D ".' 95,9 52.,1 
19S9 lS,a 61,0 ",D 46.9 96,1 52.1 
1960 17,3 61.7 '7.' .... 96.1 U,. 
1961 15.' 62;6 48,1 ... 5 96.2 U.! 

1962 16.9 65.2 .... 50,. 96.1 $5,7 
1963 17,9 69,7 ",. SS,! 96,5 ~.a 
1964 1_,9 71,1 ".9 U.6 96,_ 60.1 
1965 19,5 68,1 "9,7 5S,1 96.8 59,1 
1966 19,5 66,6 ",6 52,2 96,7 58,3 

1961 19,'" 68,S ",I 53,' 96,1 58,7 
1968 21,1 61,2 ",l 53.3 96,S 59.0 
1969 Jl,l 66,8 ",2 53,3 96,6 58,8 
1910 15,' 10,' 50,' 57.' 96.5 62.1 
1971 • 2',7 75,6 50,_ 59," 96,7 64,' 

NUMERI INDICI - Btru: 195.2 _ JOO 

1952 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1953 89,3 102,5 102,3 100.0 100,1 99,6 

19$4 91,S 104,3 105.5 1M," 100,2 103.' 
1955 87 •• 103,2 104.3 103.2 100.0 Jet2,6 

1956 87,6 104.1 10'.3 104,6 99,' 103,_ 

1957 89,_ 103,5 106,' 106,9 99.9 105.7 

1958 81.9 103,3 109,8 106," 100,0 105,5 

1959 89,3 101,2 109,8 107,6 lOO,! 106,7 

1960 '7,7 102,3 108,5 111,0 100,2 109,3 

1961 87,9 103,8 110,1 111,2 100,3 109,5 

1962 95,S 108,1 110,8 115,' 100;3 112,8' 

1963 101,1 115,6 112,1 122,2 100.6 119,0 

1964 106,_ 118,1 11",2 125,2 100,9 121,7 

1965 • 110,2 112,9 113,7 121,8 100,9 11',6 

l'A. 110,2 IlO," lU,1I 119,7 100,8 118,0 

1967 109,6 lU,6 110,3 121,6 100,8 118,_ 

1968 119,2 111,' 110,1 122,2 100,6 119,' 

1969 119,_ 110,8 110,3 122,2 IlIO'" 11',. 
1970 1"3,5 116,1 115,3 131,7 100,6 US,' 

1971 • 139,5 115,' 116,2 136,1 100,8 130,' 

(.) Rapporti pereeatlJ&lf ira- I dati delle Tavv. 11 e 15 deU' Appeadlce 1. 
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Nell'industria, il trend ventennale delle quote è chiaramente cre­
scente anche se nei singoli anni del periodo si osservano oscillazioni 
talvolta anche sensibili; infatti nel periodo 1959-64 le quote risultano 
in notevole aumento, da 61,0% a 71,2%, mentre nei successivi anni 1965 
e 1966 discendono fino a 66,6%. Negli anni compresi tra il 1966 ed il 
1969 si osserva una quasi stazionarietà della quota, mentre nel biennio 
successivo essa aumenta sensibilmente per raggiungere 75,6% del. 1971. 
Molto più stabile risulta invece la dinamica delle quote relative alle 
attività terziarie. 

_-___ Agrlcoltwa _________ Attività terziarie 

_____ Industria ____ Totale settore prIvato 

./, 
70 ,......~./ 

./- .-........... ~ ......... ..." . 
............ _.--. .. -.- _. ../ 

BO ..".,.- • 

so 

40 

30 

Graf. 2.1.1 - Quote percentuali del reddito da lavoro dipendente sul reddito 
netto interno per settore di attività economica - Anni 1952-71. 

Le principali cause che in tutti i Paesi in rapido sviluppo economi­
co determinano il progressivo aumento delle quote del reddito da la­
voro dipendente sono legate ai seguenti fenomeni: 

a) notevole aumento della quota dei lavoratori dipendenti sul to­
tale delle forze di lavoro occupate, determinato dai mutamenti della 
struttura produttiva; 

b) aumento delle retribuzioni medie unitarie (1); 

(1) Cfr. §§ 1.4 e 1.5. 
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c) diminuzione delle forze di lavoro occupate nel settore agrico­
lo che a sua volta determina la riduzione della quota dei redditi da la­
voro dipendente del settore agricolo e l'aumento della corrispondente 
quota dei settori extra agricoli caratterizzati da più elevati salari medi; 

d) progressiva concentrazione delle forze di lavoro intorno alle 
età centrali nelle quali le retribuzioni sono in genere più elevate. La 
detta concentrazione viene a sua volta determinata dalla più accentua­
ta' fuoruscita dalle forze di lavoro delle persone anziane (per effetto 
dei migliorati trattamenti previdenziali) e dalla minore partecipazione 
dei giovani alle forze di lavoro (in conseguenza dell'aumento della sco­
larità) ; 

e) progressiva diminuzione delle' forze di lavoro occupate in la­
vori manuali e corrispondente aumento delle forze di lavoro addette 
a lavori richiedenti una notevole preparazione e quindi retribuzioni 
più elevate; 

f) maggiori investimenti soprattutto in istruzione effettuati per 
migliorare la qualità del lavoro. 

Come osserva Kuznets (1), le variazioni della quota dei redditi da 
lavoro dipendente, e le cause che le hanno determinate, risultano in 
contrasto con le previsioni relative alla struttura delle forze di lavoro 
effettuate nel secolo scorso dagli economisti classici e dagli scrittori 
marxisti. Infatti, lo spostamento verso la condizione di lavoratore di­
pendente, la« proletarizzazione}) dei piccoli imprenditori e dei lavora­
tori autonomi avrebbero dovuto far si che ai lavoratori dipendenti fos­
se corrisposta solo una retribuzione minima fissata da una ({ legge fer­
rea dei salari ». Si sarebbe pertanto formata: da una parte, una vera e 
propria classe sociale inferiore, costituita, appunto, dai salariati, e, dal­
]' altra, una classe superiore formata da un gruppo di proprietari ter­
rieri, che avrebbe prelevato una parte crescente del prodotto attraver­
so le rendite, nonché da un gruppo sempre più esiguo di capitalisti che 
avrebbe controllato una crescente frazione di capitale se non di reddi­
to, dell'intero sistema economico. 

Al contrario, come osserva sempre il Kuznets (1), si è verificata 
una notevole diminuzione della quota dei lavoratori non specializzati; 
un aumento degli investimenti nell'educazione e nell'addestramento; 
un incremento della percentuale di lavoratori qualificati; un aumento 
(almeno in alcuni Paesi) della percentuale delle donne che partecipano, 
sia pure temporaneamente, al processo produttivo, e, infine, un eleva­
mento generale del tenore di vita. 

(I) Cfr. S. KUZNETS. Relazione fla prodotto e distribuzione del reddito. in.: «La distribuziorte del 
reddito», a cura di Sergio Ricossa. Ediz. Il Mulino. Bologna. 1972, pago 46. 
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Passando a· considerare i lìvelIi delle quote del reddito da lavoro 
dipendente nei vari settori, si può rilevare che essi sono notevolmente 
alti nell'industria dove il reddito da lavoro dipendente nel 1971 assor­
be i 3/4 del reddito prodotto dal settore. Inferiore risulta il livello del­
le quote neUeattività terziarie (che, com'è stato avvertito, non com­
prendono laP.A.) dove sup~ra di poco la metà del prodotto del settore. 
Notevolmente più basso è il·livello delle quote nell'agricoltura (circa 
un quarto del prodotto. dd settore)/ Giò che dipende in parte notevole 
dal fatto che indetto settore è molto elevata la proporzione dei lavo­
ratori indipendenti e relativamente bassa quella dei lavoratori dipen­
denti (l). Le dette differenze di livellodeUe quote nei vari settori sono 
essenzialmente determinate da quelle stesse cause che hanno dato luogo 
alle variazioni attraverso il tempo. Fra tali cause, quelle più influenti 
riguardano la proporzione dei lavoratori dipendenti sul totale delle 
forze di lavoro occupate ed il livello dei salari medi. 

§ 2.2 - DISTRIBUZIONE DEL REDDITO AI FATTORI DELLA PRODUZIONE - ITALIA 

Per stimare la frazione del reddito complessivo che affluisce: da 
una parte al lavoro (dipendente e indipendente), e dall'altra al capita­
le-impresa, si può accogliere !'ipotesi che in cìascun ramo di attività 
economica del settore privato il reddito da lavoro attribuibile a cìascun 
lavoratore indipendente sia uguale a quello goduto in media dai lavo­
ratori dipendenti dello stesso ramo. E' questa certo un'ipotesi che può 
trovare solo parzialmente una giustificazione, ma è tuttavia da tener 
presente che essa, per le ragioni a suo tempo illustrate (2), può risul­
tare accettabile (3) .. 

(t) Infatti nel settore agl"k:olo. ne! 1971 il numero cotTl;plessivo dei lavoratori occupati risulta 
pari a 3.652.000 unità. dì cui 1.239.000 dipendenti e 2.4J3.000indipendenti (Cfr. Tav. l dell'Appen· 
dice D. 

(2) Cfr. G. DE MFo, Prod/m/vitò e distribltzione. ecc., Op. cit .• pag.g. 44-56. 
(3) n metodo consistente neU'imj)utare ai lavoratori indipendenti (iml'rendìtori e lavoratori in 

prO\lrÌo) un reddito da lavoro uguale a auello accertato per.i lavoratori dipendenti del medesimo ramo di 
attività economica. è stato esaminato e accotto da vari Autori ·fra i quali si ricordl\no i sel,l'uenli: C. 
BUDD. FactlJr Shares, 1850-1950. in: Trends in the American Economy in the nineteenth century. N.II.E.R. 
VoI. 24, 1960. l'ago 369; CoLlN CLARK. Les co!lditions d!! pragl'es écrmomiqlle. Press Univusitaire de France. 
1960. pagg. 436-41; A. GIANNONE. I redditi da lavoro e da capitale in Italia e in allrl Paesi. Atti della XIX 
Riunione scientifica della Società Italiana di Statistica. Roma. 1959. Dal. 150 e sègg.: L. LIVI. Prime 
computo del reddito distribuito ai lattol'i della prodUZione. GiutlÌ'è. Milano. 1958. 1)a8. 31 e pago 147; Y. 
W. KEND!UCK. ProduClivity Tre!ldsin the (I.S.A .• N.B.E.R., 1961. pag; 112: LB. KRAVIS. Relative Incarne 
Shares in FocI a!ld Theory, American Econon1ìc RevieW. December 1959, pago 924; S. KUZNETS. Relazione 
Ira prodOlto e disfribuzione. ecc •• op. cit •• pagg. 22. 31 e 33. 

È opportuno ricordare anche. che nel 1959 il KUZNElS. nel suo lavoro: QuanlÌ/ative Aspects o/Eco­
lIomic Growth 01 Natiolls: IV Disfrihulion 01 Nationol Incarne h)' F(lcto/" Shares. in: « Economie Deve­
!opment aud Cultural Change». 7. Aprìle 1959. criticò tale metodO con due obiezioni che abbiamo 
ampiamente ricordato nel nostro precedente volume (G. DE MEo. Produttività e distribuzione. ecc .• 
op. cit., pagg. 53-56). Successivamente però lo stesso KUZNETS 0011967 (Relazione tra l'rodotto e distribu­
zione. ecc, op. cit., pagg. 31-38), per stimare la ripartizione del reddito d.,gli imprenditori e lavoratori 

...... 
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Per il periodo 1952-71, la stima delle quote del reddito da lavoro e 
da capitale-impresa è stata pertanto effettuata (Cfr. Tavv. 19 e 20 del­
l'Appendice 1) con modalità e criteri analoghi a quelli seguiti in occa­
sione dei nostri precedenti lavori sull'argomento (1). ldatl, rappresen~ 
tati sui grafici 2.2.1 e 2.2.2 consentono di osservare quanto segue: 

a) per l'agricoltura, nel periodo 1952-63, si manifesta - sia pure 
attraverso oscillazioni determinate in gran parte da fattori climatici -
una sensibile diminuzione della quota del reddito globale da lavoro.. di­
minuzione che, lungi dall'essere imputabile ad una riduzione di salari 
è 'stata determinata dal fortissimo esodo delle forze di lavoro da que­
sto settore prodottosi appunto in quel periodo (2) e dal contemporaneo 
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Graf. 2.2.1 - Quote percentuali del reddito da lavoro (dipendente ed indipendente) 
sul reddito netto interno per settore di attività economica - Anni 1952·71. 

(Segue no/4 4alIa pqgina tKecedetue) 
indipendenti tra le sue due comtlOnenti (CIlDitale e lavoro) accetta l'ipOtesi consistente nell'attribuire 
agli imprenditori e lavoratori indipendenti un reddito da lavoro pro-capite uauale alla remunerazione 
media dei lavoratori dipendenti dello stesso settore o ramo di attività economica. E in tale occasione 
il detto Autore a«erma che tale metodo di calcolo, pur con le limitazioni concettuali insite nel problema, 
è il più accettabile e conduce a stime abbastanza plausibili dello .QuOte del reddito da lavoro e da 
capitale· impresa. 

(1) G. DE Mro. P,odlluMtà e distribuzione. ecc .. oP. cito pau. 67-68. 148-160 e Redditi e produt-
tività. ecc., oP. cit.. pau. 7-IS, 10S-110. . 

(2) Infatti il numero de.li occupati in uricoltura in unità di permanenti è disceso di 2.029.100 unità 
tra ilI9S2(6.SSI.400) ed il I 963(4.S22.300) e di 1.387.600 unità tra il 1963(4.S22.300) ecJjl1971 (3.134.100) 
(Cfr. Tav. 8 dell'Appendice I). 
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aumento della meccanizzazione. L'aumento della quota del reddito da 
lavoro tra il 1963 ed il 1971 è stato invece presumibilmente determina­
to sia dal meno accentuato deflusso dall'agricoltura, negli anni di con­
giuntura sfavorevole, di forze di lavoro che non hanno potuto essere as­
sorbite dagli altri settori, sia dall'aumento dei salari medi; 

b) per l'industria, la quota del reddito da lavoro tra il 1952 e il 
1961 subisce solo piccole variaziòni, mffitre un sensibile aumento si 
registra tra il 1961 e il 1964, presumibiImente a causa dei forti aumen­
ti salariali del 1962-63 (Cfr. § 3.6). Tra il 1964 ed il 1969 la quota del 
reddito da lavoro diminuisce di sei punti (da 84,4% a 78,4%), ma fra il 
1969 ed il 1971 la quota stessa passa dal 78,4% all'88,2%, con un au­
mento, quindi, che non ha precedenti nel periodo considerato; 

c) nel settore delle attività terziarie la quota del reddito da lavo­
ro cresce con notevole regolarità fra il 1952 ed il 1964, ciò che probabil­
mente è stato determinato sia dall'aumento degli addetti in questo set­
tore (1), sia dagli incrementi salariali. Fra il 1964 ed ìl 1971 si registra­
no soltanto piccole variazioni di tale quota; 
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Graf. 2.2.2 - Quote percentuali del reddito da capitale-impresa sul reddito netto 
interno per settore di attività economica - Anni 1952-71. 

(I) Il numero degli oeculX\.ti nelle attività terziarie del settore l)rlvato. in unità dipermanenti. è aumen­
tato di 1.278.600 unità fra il 1952 ed ìI 1964 e di 540.300 unità fra il 1964 ed il 1971 (Cfr. Tav. 8 
dell' Al)J)endice 1). 
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d) per il complesso del settore privato la quota del reddito da 
lavoro si mantiene all'incirca costante fra il 1952 ed il 1962; subisce un 
apprezzabile aumento negli anni 1963-64, cui fa seguito una lieve di­
scesa fra il 1964 ed il 1969. Ma nel 1970 e 1971 si produce una variazio­
ne in aumento molto considerevole. 

Le quote del reddito da capitale-impresa (Cfr. Graf. 2.2.2), essendo 
pari al complemento a 100 delle quote del reddito da lavoro, presenta­
no andamento per così dire « speculare» rispetto a queste ultime. Limi­
tandoci soltanto ad un breve commento relativo al settore più impor­
tante, che è quello dell'industria, possiamo notare che nel decennio 
1952-61 la quota del reddito da capitale-impresa ha subìto solo piccole 
oscillazioni. Una forte diminuzione si verifica negli anni 1962-64, segui­
ta da una certa ripresa, sia pure attraverso varie oscillazioni, fino al 
1969, anno nel quale la quota risulta pari al 21,6%. Ma subito dopo si 
manifesta una caduta senza precedenti che porta la quota del reddito 
da capitale-impresa a 17,6% nel 1970 e addirittura a 11,8% nel 1971. 
Fra il 1969 ed il 1971, dunque, la quota parte del reddito devoluta alla 
remunerazione del capitale e dell'attività imprendito:r:iale si riduce a 
circa la metà. 

§ 2.3 - DISTRIBUZIONE DEL REDDITO AI FATTORI DELLA PRODUZIONE NEL SET­

TORE INDUSTRIALE 

Ad integrazione di quanto è stato detto nel precedente paragrafo, 
sembra, opportuno riportare qui di seguito alcuni dati sulla distribu­
zione del reddito ai fattori della produzione nel settore industriale, che, 
com'è noto, costituisce la struttura portante dell'economia italiana. 

Tenuto conto della disponibilità dei dati, limiteremo la nostra il­
lustrazione al quinquennio 1967-71 ed alle sole imprese industriali con 
oltre 50 addetti, abbiano o non abbiano forma societaria. Per tale 
gruppo di imprese è stato infatti possibile determinare alcuni aggrega­
ti (Cfr. Prosp. 2.3.1) che caratterizzano la distribuzione del reddito ai 
fattori produttivi verificatasi nell'ambito delle imprese medesime (1). 
Passiamo rapidamente in rassegna la dinamica di tali aggregati: 

(I) I dati contenuti nei J)rospetti di questo J)aragrafo differiscono da quelli ripOrtati nelle l'ubblica­
zioni correnti dell'lsTAT in quanto questi ultimi si riferiscono ad «unità funzionali ») delle imprese con 
oltre 20 addetti operanti nel. settore dell'industria (Cfr. ISTAT. Il prodotto lordo e gli investimenti del/e im­
prese industriali nel 1970, Suppl. Straordinario al Bollettino mensile di statistica, n. 8, agosto 1972. 

Per l'anno 1971 i dati sono stati ottenuti aJ)J)licando a quelli noti per il 1970 le variazioni J)crcetltuali 
riscontrate fra il 1970 e il 1971 in un gruppO chiuso di imJ)rese che avevano restituito aU'ISTAT il Que­
stionario <,iebitamente compilato entro il mese di maagio 1972. Le dette imJ)rese rapnresentavano. in 
termini di valore aggiunto, circa il 6:5% di Quel1e considerate per l'anno 1910. 
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al Risultati lordi di gestione. Il risultato lordo di gestione è co­
stituito dalla differenza tra il prodotto lordo (nd quale sono ovvia­
mente inclusi anche gli ammortamenti) e l'ammontare delle spese per 
il personale dipendente. Tale aggregato comprende quindi i redditi da 
impresa (profitti e redditi netti dei lavoratori autonomi) e i redditi da 
capitale (interessi, rendite, dividendi e utili .. societari non . distribuiti), 
nonché glì ammortamenti contabili (1). Dal prospetto 2.3.1 si rileva che 
il « risultato lordo digestione» subì nel 1968 un considerevole aumen­
to (+ 15,1 %). Ma già nel 1969 si manifesta una diminuzione che va 
progressivamente accentuandosi nei successivi due anni, tanto che nel 
1971 il detto aggre.gato risulta diminuito, rispetto all'anno precedente, 
del 5,5%. . 

Prosp. 2.3.1 - DISTRIBUZIONE DEL REDDITO AI fATTORI DELLA PRODUZIONE NELLE IMPRESE INDUSTRIALI 
CON OI.TUSO ADDETTI 

Anni 1967-71 

AGGREGATI 
1967 1968 1969 1970 1971 

2 3 5 6 

VALORI ASSOLUTI - miliardi di lire 

Risultati lordi di gestione 2.544,1 2;921,3 3.144,0 3.19',8 3.021,9 

Ammortamenti contabili • 1.292,7 1.450,6 1.593,8 1.724,6 1.7U,2 

Risultati netti di ge~jone 1.251,4 1.476,7 1.550,2 1.472,2 1.308,7 

Dividendi ed utili distribuiti 207,7 241,3 268,5 242,4 177,5 

VARIAZIONI PERCENTUALI RISPETTO ALL'ANNO PRECEDENTE 

Risultati lordi di gestione + 15,1 + 7,4 + 1,7 - 5,5 

Ammortamenti contabili + 12,2 + 9,9 +11,2 - 0,7 

Risultati netti di gestione + la,o + 5,0 - 5,0 - 11,1 

Dividendi ed utili distribuiti + 16,2 + lI,l - 9,7 - 26,S 

b) Ammortamenti contabili. Lo squilibrio dei bilanci delle im­
prese industriali negli ultimi anni ha avuto la sua espressione anche 
nella decelerazione o nella diminuzione degli ammortamenti contabili 
delle imprese stesse. Dal prospetto citato si rileva infatti che nel 1968 
gli ammortamenti contabili aumentarono del 12,2% rispetto all'anno 
precedente e del 9,9% soltanto nel 1969, dell'8,2% nel 1970, mentre di­
minuirono dello 0,7% nel 1971. 

(I) Gli ammortamenti contabili sono quelli iscritti in bilancio dalle imprese per far fr<mte al deperi~ 
mento fisico ed aHa obsole~ dei capitali impieaati nell'impresa stessa. L'ammontare desii anunorta­
menti contabili differisco pertanto da Queno desii ammoì'tamlllDti statistici. quali sono definiti in se(le di 
coatabilità nazionale (Cfr. ISTAT, .4.""utn'", dièlmtobililà 1ffIZÌIIlIIIIe 1911). 
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c) Risultati netti di gestione. Un altro aggregato la cui dinamica 
può ben caratterizzare l'evoluzione della situazione nel settore dell'in­
dustria, è costituito dal « risultato netto di gestione », cioè dalla diffe­
renza tra il prodotto netto al costo dei fattori e l'ammontare delle spese 
per il personale dipendente. L'aggregato stesso comprende pertanto j 

redditi da impresa eda capitale (interessi, rendite, dividendi ed utili 
societari non distribuiti). 

Ora, dai valori riportati nel Prosp. 2.3.1 si può rilevare, che i {{ ri­
sultati netti di gestione}} hanno subìto una decelerazione a partire 
dall'anno 1969; decelerazione che sì è trasformata in flessione negli 
anni 1970 (- 5,0%) e 1971 (-11,10/0). 

d) Dividendi ed utili distribuiti. La dinamica di questo aggre­
gato può fornire un indizio del comportamento delle imprese circa la 
destinazione dei profitti realizzati, in quanto questi possono essere o 
accantonati o destinati ai detentori del capitale sociale. 

Ora, sempre dai dati del Prosp. 2.3.1, si rileva che già nel 1970 sì 
determinò una flessione dei dividendi ed utili distribuiti (-9,7%) che 
nel 1971 si aggravò ulteriormente (- 26,8%). Pertanto, gli utili distri­
buiti nel 1971 raggiungono appena i due terzi dì quelli distribuiti nel 
1969. 

Prosp. 2.3.2 - RAPPORTI CARATTERIST!Cf E VALORI MEDf DELLE IMPRESE INDUSTRIALI CON Ol.TRE 50 ADDETTI 

Anni 1967-71 

, 

l i PERCENl'UALI 
SPESE DI PERSONALE PltOOO'f'rO Lùl\DO 

i 
PEli DIPENllENl'E PER DIPENDENl'E 

ANNI 1~~eRC (li I Ammorta- I Dividendi Valori Variazioni Valori Variar.il)ni 
personale mentì gU I distribuiti 

assoluti percentuali assoluti percentuali 
su prodotto prodotto su prodottI) migUaia rispetto migliaia rispetto 

I lordo lordo lordo di lire aU'anno di lire all'aMO , 
e01'ren~i precedente correnti precedente 

i 

I ----i I 
l l 2 a I 4 I 5 6 7 8 

I I i I 
1967 71,3 14,6 I 2,3 

I 
2.098 - l 2.941 -I 

1968 70.0 14,9 I 2,5 2.211 5,4 3.158 7,4 

1969 70.8 H,a I 2,5 

I 
2.394 8,3 3.380 

I 
7,0 

1970 74,6 13,7 I l,q 2.R29 18,2 ~.790 12.1 

197\ 77,4 12,7 I 1,3 I 3.098 9,5 3.993 5,4 

Gli squilibri prodottisi negli ultimi anni nel settore dell'industria 
risultano ancor meglio posti in evidenza dai ({ rapporti caratteriStici », 

riportati nel Prosp. 2.3.2. Da esso si rileva che fra il 1967 e il 1971 si 
è registrato un notevole aumento della percentuale delle spese per il 
personale sul prodotto lordo (da 71,3% a 77,6%) e, contemporaneamen­
te, una riduzione della percentuale degli ammortamenti (da 14,6% a 
12,7%) e dei dividendi distribuiti (da 2,3% all't,3%) sul prodotto lordo. 
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Ma ciò che più conta è che nel 1970 e nel 1971 si è determinato un au­
mento delle spese di personale per dipendente (+ 18,2% e + 9,5% ri­
spetto all'anno precedente) molto maggiore dell'aumento del prodotto 
lordo per dipendente (+ 12,1% e 5,4% rispetto all'anno precedente). 
Ed è proprio questo il sintomo più significativo che pone in evidenza 
il grave squilibrio verificatosi nelle grandi imprese industriali nel cor­
so del 1970 e .1971 (l). 

Un ulteriore aspetto dell'evoluzione del settore industriale riguar­
da la· dinamica dei cosiddetti «Indici del costo del lavoro per unità 
di prodotto» che sono stati spesso presentati in tal une recenti analisi 
dei sistemi economici. 

Tali indici, possono venir calcolati seguendo due diverse vie. Con 
un primo procedimento (2) (procedimento A), si divide l'indice delle 
retribuzioni complessive da lavoro dipendente in lire correnti, per l'in­
dice del prodotto totale a prezzi costanti. Col secondo procedimento 
(procedimento B), invece, si divide !'indice del reddito medio da lavo­
ro dipendente in lire correnti per l'indice del prodotto per unità di 
lavoro (dipendente e indipendente) a prezzi costanti. 

Seguendo il primo procedimento si ottiene una misura dell'aumen­
to della spesa complessiva sostenuta per lavoro dipendente (monte sa­
lari) a parità di produzione (valutata a prezzi costanti). In altre parole, 
essa mette in evidenza la differente dinamica che si manifesta da una 
parte nel monte salari e dall'altra nella quantità di beni e servizi pro­
dotti dal sistema economico. 

Col secondo procedimento si pone a confronto la dinamica del red­
dito medio dei lavoratori dipendenti con la dinamica della produttività 
del h:\Voro per l'intero sistema economico, la quale ultima è determina­
ta considerando tutti i lavoratori (dipendenti e indipendenti). Pertan­
to, se il reddito medio per dipendente in lire correnti si muovesse con 
ritmo identico a quello del p.u.l.: se, cioè, gli aumenti salariali risultas­
sero rigorosamente proporzionali all' aumento del prodotto per unità di 
lavoro, l'indice risulterebbe uguale a 100. Al contrario, come attesta 
l'esperienza di quasi tutti i Paesi, le dette retribuzioni crescono gene­
ralmente più della produttività del lavoro, e pertanto si registra quasi 
dappertutto un aumento attraverso il tempo del rapporto fra il costo 
unitario del lavoro dipendente e la produttività del lavoro dell'intero 
sistema economico. 

E' da notare che gli aggregati che vengono posti a confronto per 
la costruzione degli indici del costo del lavoro ottenuti con entrambi i 
procedimenti risultano in parte eterogenei, e quindi non perfettamente 

(I) Il prodotto lordo per dipendente. a prezzi correnti. può essere interpretato come una misura 
indiretta, peraltro influenzata daUa dinamica dei prezzi:, della cosiddetta produttività del lavoro (P.u.l.), 

(2) Cfr. Tav. 25 dell'Appendice l. 
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confrontabili, in quanto il prodotto a prezzi costanti scaturisce dal la­
voro dì tutti i lavoratori, (dipendenti o indipendenti che siano), mentre 
il reddito da lavoro riguarda soltanto i lavoratori dipendenti, i quali 
costituiscono solo una parte delle forze di lavoro impiegate nel proces­
so produttivo (1). E' da notare, peraltro, che la detta eterogeneità, com'è 
stato detto or ora, risulta in certa misura attenuata per il settore del­
l'industria nel quale la percentuale dei lavoratori dipendenti sul totale 
degli occupati è elevata sia in Italia (2), sia, soprattutto, negli altri 
Paesi (3). 

Nella Tav. 25 dell'Appendice 1 con riferimento al settore industriale 
sono riportati sia gli indici del costo del lavoro, ottenuti con i due pro­
cedimenti, A e B, sia i dati assoluti utilizzati per i calcoli. Nel Prosp. 
2.3.3 sono invece riportati per i soliti periodi 1952-61, 1961-64, 1964-69, 
1969-71 e 1952-71 i tassi medi annui di variazione degli indici del pro­
dotto e del reddito da lavoro dipendente nonché i tassi del costo del la­
voro calcolato con gli anzidetti procedimenti. 

ProsP. 2.3.3 - TASSI MEDI ANNUI COMPOSTI PERCENTUALI DI VARIAZIONE DEL PRODOTTO, DFL RÉDDlTO DA 

LAVORO Il DEL COSTO DEL I.AVORO PER UNITÀ DI PRODOTTO (*) 

Pll.OCED IMllNTO A PROCEDIlIlENTO B 

PERIODI Reddito da la- Costo del la· Reddito da. Costo del la-Prodotto lordo yoro a prezzi VOro per unità Prodotto lavoro per YOTO per u.nltà a prez:&i 19<13 correnti dl prodotto per occupato dlpendent.e di prodotto 

l I 2 3 4 5 6 7 

1952-61 · . 8,5 

l 
9,9 1,3 5,6 6,5 I Q,8 

1961_64 · . 5,7 17,4 Il, l 3,8 14,7 10,5 

1964-69 · . 7,1 8,1 0,9 6.8 7,5 0,7 

1969-71 2,4- 16,4 13,6 1,9 15,5 13.3 

1952-71 · . 7,1 11,2 ~,9 5,;'\ 9,0 3,5 

(') 1>& Tav. lUi dell'Appendice 1. 

(I) Da un punto di vista teQrico. pertanto. il prodotto complessivo dovrebbe essere disaggregato 
in due parti: la prima, relativa alla prQduzione realizzata mercè l'QPera dei lavoratori dipendenti e la 
seconda. cQrrispondente alla produzione .ottenuta attraverSQ il laYQro dei soli lavoratori indipendenti. 
Ora, è evidente che di queste due parti del prodotto lordo sQltanto la flrima dovrebbe essere considerata ai 
fini del calcolo del costo dellavorQ per unità di prQdotto; senonché. la disaggregaziQne di cui si è fatto 
cennQ non è in pratica realizzabile. Per conseguenza. ci si accontenta di considerare il prodotto lordQ 
cQmplessivo. allche perché esso è in parte preponderante il fruttQ dell'QPera dei lavoratori dipendenti 
i quali cQstituiscQno una frazione moltQ notevQle del complessQ dei lavoratori del settore dell'industria, 
al Quale in Ques.to paragrafQ viene limitatQ il calcolo. 

(2) La percentuale per !'Halia nel periodo 1952.71 .oscilla fra il 78.9% e 1'85.6% (Cfr. Tav. 2 dell'Al" 
pendice n. 

(3) Cfr. Tav. 36 dell'Appendice L 
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Considerando soltanto i tassi relativi al procedimento B, si può 
osservare c~e i periodi 1952-61 e 1964-69 sono caratterizzati da un con­
siderevole aumento del prodotto per occupato (5,6% e 6,8% ri&pettiva­
mente) cui fa riséontro un aumento' leggermente più accentuato del 
reddito da lavoro dipendente (6,5% e 7,5%) e, di conseguenza, un te­
nue aumento medio del costo del lavoro (rispettivamc;!nte pari a 0,8% e 
0;7%); Nei periodi 1961-64 e 1969-71 si manifesta invece un.awnento mol­
tomodesto del p.u.l. (3,8% e 1,9%); un forte incremeDto del reddito da 
lavoro per dipendente (14,7% è 15,5%); e, di conseguenza, una cospicua 
lievitazione del costo del lavoro {10,S% e 13,3%). Analoghe regolarità si 
rilevano anche dai dati di cui al procedimento A.· 

Si può infine osservare che nel periodo 1961-64 il reddito da lavoro 
per dipendente crebbe mediamente ad un tasso (14,7%) circa quattro 
volte più grande di quello del p.u.!. (3,8%) mentre nel successivo più dif­
ficile periodo dell'economia italiana (1969-71), lo stesso reddito da la­
voro per dipendente aumentò ad un tasso (15,5%) ben otto volte maggio­
re dell'aumento del p.u.l. (1,9%). 

Ci si può chiedere a questo punto qual'è stata la dinamica del co­
sto del lavoro in altri Paesi. Una prima risposta .a questa domanda è 
contenuta nel Prosp. 2.3.4 ricavato da una recente pubbliçazione della 
Comunità Economica Europea, nella quale sono riportati vari indici 

Prosp. 2.3.4 - Nmu!lu INDICI (BASE: 1963 = 100) DEI COSTI DEL LAVORO PER UNITÀ DI PRODOTTO LOllDO 
A PREZZI COSTANTI NELL'INDUSTltlA 

Anni 1967-71 

V ABlAZIONI % 
PAESI 1007 1968 1009 1970 1971 

1971/1007 11971/1969 . (a) 

2 3 4 5 6 7 8 

Germania R.F. . . . . . 106,2 105,2 106,2 121,7 131,4 Z3,1 Z1,4 

Francia . . ..... 108,7 115,4 122,5 128,4 U5,5 Z4,1 10,6 

ftalia ........ 1419,2 106,4 113,= 129,4 148,2 35,1 30,9 

Olanda •••.....• 120,2 119,3 124,9 131,9 141,1 11,4 13,0 

Belgio . . . . .. II!,1 111,2 112,5 1%0,7 131,' 11,4 Il,0 

Stati Uniti. . ....... 106.8 112,1 118,7 125,0 128,1 11,7 1,9 

Regno Unito ...... 111,7 113,9 119,2 130,0 138,4 Z2,. 16,1 

(a) Dati provvisori. 

Fonte: CO_ISSIONlI DBLLB COK11lfrrl EI1ROPBB - DIlUIZIONll GBNIULUdI DBGLI A •• ABI EcoIiOIllOI. FnulULuu, 
La ,itùtJzimu _micG 4eIltJ COf/IUftUd, n. 2, 1972, pago 101. 

del costo del lavoro ottenuti col procedimento A (rapporto tra indice 
della massa complessiva delle retribuzioni e indice del prodotto lordo). 
Da essi si può rilevare che tra il 1967 e il 1971 il più forte aumento de­
gli indici del costo del lavoro (35,7%) si è verificato per l'Italia; e che. 
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anche nel confronto fra il 1969 e il 1971 l'aumento per l'Italia (30,9%) 
figura al primo posto, seguito da quello della Germania (21,4ll/ll). 

Un recente studio pubblicato dal Dipartimento del Lavoro degli Sta­
ti Uniti d'America, già citàto (1), permette di estendere l'analisi. della 
dinamica del costo del lavoro per unità di prodotto ai principali Paesi 
industriali. Gli indici dì tale indagine si riferiscono al periodo 1961-71 e 
riguardano però le sole industrie manifatturiere che in tutti i Paesi cb­
stituiscono la parte preponderante del settore industriale. Tali indici 
sono stati calcolati sulla base delle retribuzioni medie orarie (ottenute 
dividendo l'ammontare complessivo delle paghe per il numero delle ore 
effettivamente lavorate) e del prodotto per ciascuna ora di lavoro (pro­
cedimento B). 

Prosp. 2.3.5 -' TASSI MEDI ANNUI COMPOST! PERCENTUALi DI V .. RIAZIONE DEL COSTO Dl'l LAVORO PER UNITÀ 

DJ PRODOTTO (*) 

.Industrie manifatturiere 

PERIOIH 

PAESI 

1\)61·(\4 19(\4·69 1969-il 1961-71 

l 2 3 4 5 

Stati Uniti - 0,8 (l) 2,8 (11) ~~8 (I) 1,9 (1) 

LE DIECI PRlNCtPAU NAZIONI INDUSTRIAlI 2,7 (6) 2,ll (7) 7,6 (8) 3,3 (8) 

CatHda - n.6 (2) 3,2 (12) 5,8 (4) 2.6 (2) 

Giappone 3,9 (9) 1.8 (I) 6~;s (7) 3:3 (7) 

Belgio 2,9 (7) 1,5 (~) 71 6 (9) 3,1 (S) 

Francia 3,9 (lO) 2.4- (10) 4,4 (2) 3,2 (6) 
(JernUlnia 2,6 1&) 1,8 (5) 10,9 (J3) 3,a (lO) 

Italia 9,0 (H) 0,6 (2) 12, l (14) 5,3 (14) 

Olanda t,a (12) 3,6 (a) 6, l (6) 4~5 (13) 

Svezia. 1,4 (4) 2,3 (9) 5,8 (3) 2,7 (3) 

Svizzé-ra 5~6 (I:~) O,.! (l) 5,9 (5) 3,9 (4) 

Regno Unito 0,7 (l) 3,4 (13) 9,5 (12) 3,8 (11) 

COMPLESSO DEGLI OTTO PAESI EUllOPEI 3,1 (8) 2j) (8) 8,5 (10) 3,7 (9) 

COMPLESSO P !\.ESI eH • 4,0 (11) 1,9 (6) 8,5 (11) 3,8 (12) 

(0) Questi d~ti sono stati ricavatì dali" rile\-azioni effettuate. a cura dei :Minis.teri del Lavoro (lei vari Paesi, 
presso gli stabilimenti in<lustrlali al <li sapra di una certa dimensione. 

Fonte: USDL, Monthly Labor &»iew, Ju!y 1972, Table 5. 

Allo scopo di effettuare confronti fra la dinamica degli indici del 
costo del lavoro in Italia e negli altri Paesi, partendo dai menzionati 
indici sono stati calcolati i tassi di variazione percentuali (Cfr, Prosp. 
2.3.5) (2) non solo per l'intero periodo 1961-71 ma anche per i sottope-

(1) Cfr. A. NEEF, Unir Labor CosI ecc., op. cit., Tav. 5. 
(2) I tllssì ripo.rtllti in Questo prospetto non sono comparabili con i tassì del Pros!J. 2.3.3 e 

gli indici del Prosp. 2.3..4, in Quanto Questi ultimi. oltre che relativi al totale 001 settore industriale. 
sono calcolati esprimendo le unità di lavoro in termini di occupati (in unità fisiche oppure in unità 
di :permanenti) e non già in ore di lavoro. I numeri fra parentesi indicano il :posto occupato dai 
vari Paesi nella graduatoria crescente dei tassì di ciascun periodo. 
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riodi 1961-64, 1964-69 e 1969-71 considerati nella presente ricerca. Dai 
dati contenuti nel prospetto si desume che l'Italia solo nel periodo 
1964-69 ha avuto un aumento del costo deUavoro molto modesto (0,6%) 
che si colloca al penultimo posto della graduatoria decrescente dei 
Paesi medesimi. Al contrario, sia nei sottoperiodi 1961-64 e 1969-71, sia 
nell'intero undicennio 1961-71 l'aumento del costo del lavoro nelle in­
dustrie manifatturiere italiane è stato il più alto fra quelli degli altri 
Paesi considerati. 

§ 2.4 - DISTRIBUZIONE DEL REDDITO AI FATTORI DELLA PRODUZIONE - CON­

FRONTI INTERNAZIONALI 

A questo punto ci si può chiedere se le quote del reddito da capi­
tale-impresa, calcolate per l'Italia, differiscono e in quale misura da quel­
le di altri Paesi. 

Per cercare di rispondere a tale quesito, sono stati anzitutto uti­
lizzati i dati raccolti in sede comunitaria (1). Con procedimento ana­
logo a quello seguito per l'Italia relativamente al periodo 1952-71 (2), 
sono state poi calcolate le quote del reddito globale da lavoro e le quote 
del reddito da capitale-impresa per i Paesi della Comunità (3). Preci­
samente, all'ammontare dei redditi da lavoro dipendente correntemen­
te determinato in sede di contabilità nazionale, è stato aggiunto il pre­
sunto reddito da lavoro imputabile ai lavoratori indipendenti. Tale 
reddito è stato stimato partendo dall'ipotesi, secondo la quale il red­
dito pro-capite imputabile ai lavoratori indipendenti dei vari settori di 
attività considerati (agricoltura, industria, attività terziarie, Pubblica 
Amministrazione), risulti uguale al reddito percepito dai lavoratori di­
pendenti dei medesimi settori (4). 

(I) ISCE. Conti nazionali. ecc .• op. cito 
m Crr. § 2.2 
(3) Non è stato considerato il Lussemburtilo a causa della 110n completa disponibilità dei dII ti 

occorrenti per il calcolo. 
(4) Per rendere il procedimento meno grossolano. occorrerebbe almeno eseguire i calcoli non già a 

livello di settore (agricoltura. industria. ecc.) bensì a livello di rami e sottoclaui dJ industria ed altre atti­
~ità. ciò che però richiederebbe una informazione più dettagliata di Quella attualmente disponibile. 

Per il Belgio, i dati pubblicati nel citato Annuario di contabilità nazionale dell'Istituto di Statistica 
della Comunità non hanno permesso di effettuare il calcolo neppure a livello di settore economico. E per­
tanto si è dovuto procedere in maniera molto più grossolana, attribuendo ai lavollltorÌ indipendenti del 
complesso dell'economia lo stesso reddito pro-capite dei lavoratori dipendenti sempre dè!l'intero 
sistema economico. Tale metodo è stato del resto seguito in alcune indagini del Kltznels (Cfr. S. 
KUZNETS. Relazione fra prodotto e dislrwuziane. ecc .• 01). cit .• I)a.g. 31-33). 
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I risultati dei calcoli sono riportati nel Prosp. 2.4.1 (1) e nel rela­
tivo grafico 2.4.1. Da essi si rileva che in Belgio e soprattutto in Olanda, 
sia pure attraverso notevoli oscillazioni, tra il 1961 ed il 1970 si è pro­
dotta una forte diminuzione delle quote del reddito da capitale-impre­
sa, ciò che, come vedremo fra poco, è conforme alla tendenza di lungo 
periodo manifestata si in molti Paesi. Per l'Italia, alla forte caduta veri­
ficatasi fra il 1961 ed il 1964 ha fatto seguito un limitato aumento nel 

Prosp. 2.4.1 - QUOTE DEL REDPITO GLOBALE DA LAVORO E DA CAPITALE-IMPRUA SUL REDDtTO NAZIONALE 

NETTO AL COSTO DE! Fj\.TTORI NEI PAESI DELLA COMUNIT'\ 

Intero sistema economico 

PAESI 19(\1 19/\2 HH:ia 1U04 ln6:J lMll 1967 1969 1970 

1 2 :l 4 5 li 7 8 !l 10 Il 

QUOTE DEL REDDITO GLOBALE DA LAVORO 

Italia 74,4 75,5 78,3 80,6 19,n 78,3 18,6 78,4 77,6 , 81,4 

Francia 74,9 75,0 75,9 16,0 76,1 75,'t 7 .. 1-~8, 75,1 74~2 73,5 

Germania R.F .. 77,1 79~O 79,0 78,3 7S,4 79,3 79 t 7 76,8 77,8 79,1 

Belgio 76,1 77 y 6 78,9 78,0 78,2 80,1 80,3 79,4 79,4 79;4 

Olanda 73,7 15,3 76,3 76,11 76.8 79,4 78,4 77,9 77,9 80,5 

QUOTE DEL REDDITO DA CAPITALE-IMPRESA 

ltalìa 25,6 H,~ 21,7 19,4 20,4 21,7 21,4 2J,6 22,4 18,6 

Francia 25,1 25,0 24,1 24,0 23,9 24,6 25,2 21,9 25,8 2';,5 

Germani. R.F .. 22,9 21,0 21,0 21,7 21,6 20,7 20,3 23,2 22,2 20,9 

Belgio 23,9 22,4 21, l 22,0 21,8 19,9 19,7 20~6 20,6 20,6 

Olanda 26) 24)7 21,7 24,0 2~,2 20,6 21,6 22,1 22,1 19,5 

Font,e: ISCE, Conti nazù>nali, ecc. l op. cit. 

(1) Allo scopo di ottenere risultati per Quanto possibile confrontabili, i dati de! Prosp. 2.4.1. sono 
stati determinati seguendo una m€todologia uniforme per tutti i Paesi della Comunità compresa l'Italia, 
metodologia che peraltro è alquanto diversa da Quella adoperata per il nostro Paese (Cfr. § 2.2). Ciò 
spiega le lievi differenze che si riscontrano paragonando i dati per l'Italia contenuti ileI Prosl). 2.4. t. e 
Quelli contenuti nelle tavole 19·20 dell'Appendice 1. 

Le differenze fra le modalità seguite sono le seguenti: 
<1) le quote riportate nel Prosp. 2.4.1. per i cinque Paesi sono riferite al reddito nazionale netto al 

costo dei fattori (nel quale si comprende anche il settore della Pubblica Amministrazione), mentre Quelle 
riportate nelle suddette tavole dell' At'!pendice l sono riferite al prodotto netto interno al costo dei 
fattori del settore privato, esc1u~o il reddito delle abitazioni; 

b) ai fini della costruzione de\Prosp. 2.4.1 per tutti i Paesi (con l'eccezione, come siè detto, del 
Belgio) il reddito da lavoro degli occupati indipendenti è stato calcolato moltiplicando il reddito medio 
da lavoro dipendente per occupato dipendente in. ciascuno dei tre settori di attività (agricoltura. industria, 
attività terziarie), per il corrispondente numero di occupati indipendenti. l dati delle lavate 19·20 
dell'Appendice 1 per l'Italia sono stati invece ottenuti attraverso un calcolo piu analitico. considerando 
cioè distintamente j rami dell'industria (estrattive, manifatturiere. ecc.) e delle attività terziarie (com­
mercio. trasporti. ecc.). Inoltre, nel calcolo effettuato per i Paesi della Comunità (Pros,l). l .•. }} sonI) 
inclusi anche i rèddìti netti dall'estero. 
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1964-69; ma nel 1970 si è avuta una nuova caduta che ha portato la quo­
ta al di sotto del livello del 1964. In Germania, il movimento tènden­
ziale, fra il 1961 ed il 1961, è nel senso della dim~nuzione; successiva­
mente si manifesta ùn aumento negli anni 196&-69, seguito da una nuo­
va flessioqe. nel 1910 che riporta la quota al livello del 1962-63. Soltanto 
per la Frmiteia, ad una progres­
siva, sebbene contenuta, dimi­
nuzione della quota nel perio­
do 1961-65 fa seguito un sensi­
bile auniento degli anni 1966-10. 

Nella media dei periodi 
1961-63 e 1968-10 le quote del. 
reddito da capitale-impresa ri­
sultano le seguenti: 

1961.063 1968-70 

Francia 24,7 25,7 

Germania R.F. 21,6 22,1 

Italia 23,9 20,9 

Belgio 22,5 20,6 
Olanda 24,9 21,2 

Come si vede l'Italia nel 
primo triennio occupa una p0-

sizione intermedia rispetto agli 
altri Paesi della Comunità, men­
tre nel secondo triennio si col­
loca al penultimo posto della 
graduatoria decrescente. 

---ITALIA 
................. FRANCIA 
_. ___ GERMANiA R.F. 

---...---- BELGfO 
_____ OLANDA 

26 

24 

22 

20 

18 

18 

14 

1961 1963 1965 1967 1969 

Graf. 2.4.1 - Quote percentuali del reddito 
da capitale.-impresa sul reddito natio­
naIe netto nei Paesi della Comunità -
Anni 1961-1970. 

Si può inoltre osservare che, mentre in tre Paesi la quota del red­
dito da capitale-impresa fra il 1961-63 ed il 1968-10 diIninuisce (punti 
3,1 in Olanda, 3,0 in Italia e 1,9 in Belgio) in altrl due Paesi si registra 
invece un lieve aumento (un punto in Francia e mezzo punto in Ger-
mania). ~ 

Il periodo considerato per i Paesi della Comunità è troppo breve 
perché possa manifestarsi appieno per tutti una diIninuzione della quo­
ta del reddito da capitale-impresa, diminuzione che costituisce una del­
le tendenze che caratterizzano i sistemi econoInici moderni (1). Infatti, 
come si può rilevare dal Prosp. 2.4.2 per tutti i 6 Paesi considerati, ne-

, 

(I) Un'analisi di luaao periodo ..... diaamica delle Cl"- del reddito aIobale eia lavoro e eia capitale­
imp .... ò stata eseauita .eIa .1. lWzMm. 1WalioM fra ".odou. IItlù1r1bllZiDIre. ecC •• ~. cit.. paa. 15 e.... D Prosp. 2.4.2 i stato l'ieaYato dal detto lavoro. 
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ProsP. 2.4.2 - DISTRI!lUZlONE PERCENTUALE DEL REDDITO NAZIONALE TRA I FATfOIU DELLA PROD~ONJl 

IN Al.CUNI PAESI 

REDDITO REDDITO 
IlIl'REIIl>I-

PAESI DA LAVORO DA CAPITALE 
lfOIU INDI· 

TOTALE VlDUALI l1l 
GENE- LA V(lltA'1'OIU -

!lndIPen-

llALE Atl'roNOlll 

PERIODI Dlpen- Totale Imprese Imprese Totale SUL!.!! FO,\lIlE 

d~nti <lenti sode- Indivi· DI LAVORO 
(2+3) tane duali (IH6) (4+7) 'i)r~ 

l 
-2 --1-3--

$ 5 Il 7 8 Il 
--
R~gno Unito i I I 

1860.69 

I 
47 7 l 54 36 lO 46 100 13 

1905·14 47 7 S4 37 9 46 100 Iii 
1920-29 59 7 66 26 3 M 100 lO 
195"-60 70 5 75 21 4 25 100 ti 

I 
Francia I 

1853 (esclusi i rìsparmi I 
delle società) . 

, 
36 20 56 Hl 26 44 100 JIfi 

1911 (esclusi i risparmi 
I 

delle f>OCÌefiì) • 44 22 66 24 lO 34 100 33 

19B totale 43 21 6' 26 lO 36 100 33 

1913 4; 22 67 21 11 33 100 33 
19Z0.29 50 21 7l 21 8 29 100 30 
1954.6/1 W 22 81 lZ 7 19 100 In 

Germani. 

I 1895 39 14 53 16 31 41 100 26 
1913 41 13 6() 16 22 40 100 21 

1~13 48 13 61 19 20 39 BIO 21 

1925-29 64 15 79 lfl 11 21 100 19 
1~5~60 (R.F.) 60 11 7l 18 Il 29 iliO .16 

Svizzera 

1913 (a) (a) 66 34. (a) (,.) (II) (a) 
1924 4,9 16 65 26 9 35 100 25 
1954.60 6fl 14 74 22 " 26 H)O 19 

Canada 

1926.29 59 23 82 16 2 18 !()O 28 
1954-60 66 15 81 21 -2 1\1 1M 18 

s lati Uniti 

1899.1908 54 22 76 22 li 24 100 28,S 
1919.28 58 16 14 24- 2 26 100 21,!' 
1929 58 15 73 25 2 27 100 :n 
1954.60 69 12 81 19 - 19 100 15 

(a) Dati mancanti. 

Fonte: Elaborazione eseguita su dati a prezzi correnti di S. Kuz!fETS, &lazione tra prodotto e di8t.iMwione, eec., 
op. cito pagg. 22·23. Per la Germ&nia, le prime stime per l'anno lilla, sono ricavate da: P. JOSTOçx, 
The Lo1tfl·Ttf'm (flowth 01 Nati;:mal Ifl<ome in ae'/"tIUJl!!JI, Income and Wea.lth, Serie V, :Bowes and Ilowes, 
Londra., 1955, pago 10\1; mentre le seconde sono tratte da: STATlI;TlSCIl:ES REICHS.A:!I.T, Da. Deut.che V olk· 
.Mnkommen vo' UM nad <14m Kriege, :Berlino, 11l32, pag. 88. 
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gli ultimi 50-100 a.nni, si riscontra una progressiva sensibile diminuzio­
ne della quota del reddito da capitale-impresa (1), cui si accompagna 
una riduzione della percentualedegliimpr~nditori e dei lavoratori au­
tonòmi sul totale· delle forze di lavoro, mentre va dovunque in generale 
crescendo la quota del reddito da lavoro. E' comunque significativo iI 
fatto che il sistema economico italiano, nel breve periodo considerato 
(1952-71), ha camminato rapidamente sulla via percorsa da altri Paesi 
ecçmomicamente avanzati, sia per quanto riguarda la diminuzione del­
la' quota del reddito da capitale-impresa, sia per quanto concerne la 
diminuzione dell'importanza relativa degli imprenditori e dei lavora­
tori autonomi sul totale delle forze di lavoro. 

§ 2.5 -DISTRlBUZIONE DEL REDDITO FRA I SETTORI PRODUTTM 

Le frazioni del reddito complessivo derivante dai diversi settori 
(agricoltura, industria, servizi compresa P. A.) hanno sublto profonde 
modificazioni nel ventennio 1952-71. Infatti, mentre nella media del 
triennio 1952-54 le percentuali relative ai detti settori risultavano: 23,3 
nell'Agricoltura, 35,9 nell'Industria, 40,8 nei Servizi; nel triennio 1969-71 
le corrispondenti percentuali divengono: 10,3 nell'Agricoltura. 41,3 nel­
l'Industria, 48,4 nei Servizi (2). 

Ora, queste cifre, se da una parte attestano le profonde modifica­
zioni subite dal nostro sistema economico, dall'altra non forniscono 
indicazioni pienamente valide . sulle differenze di reddito esistenti fra 

(1) Secondo il D'Avenel, (Cfr. G. D'AVENEL, Les revenus d'un Intellectue.l del nDO à 1913, FIamma­
rion, Pads. 1922. pagg. 363-364) intorno al 1908-1910 la distribuzione del reddito ai Cattori della produ­
zione in Francia poteva stimarsi come appresso. sulla base dell'ipotesi che i redditi misti dei lavoratori 
autonomi fossero imputabili per metà al lavoro e per metà al capitale. 

Miliardi di franchi 190. 

lAtmo Capltllle 

Salari • . . . . . . . . . . • • . • . • . . . • . • • • • • • • • 12 

Impiegati privati, impiegati pubblici e liberi professionisti • . • • • 2,5 

Lavoratori autonomi (commercianti, indu,triali, coltivatori dirt'tti, ecc.) • 

Redditi da capitale ..•....•..... 

Totale •..••. 

TOTALE GI!NI!RALE! • 

1,75 

16,25 

1,75 

l) 

10,75 

Il che vuoi dire che a Quell'epoca. secondo il citato Autore, al lavoro affluiva circa il 60 % del reddito 
e la rimanente parto (40%) al capitale. In proposito. l'Autore medesimo osservava che. sotto Enrico III 
o Luigi XV, l'ammontare dei salari rispetto all'ammontare dei redditi da capitale era proporzionalmente 
maggiore; ma ciò nonostante il livello di vita dei salariati era lMirecchio al di sotto di~UodeI1908. 
E in proposito lo stesso Autore aaeiungeva: «Rimproverare ai capitali di esaeIe in 100 anni aumentati 
di circa 6 volte e c~ più dei salari. che si sono soltanto Quadruplicati, sianifica CaIe il proces~ alla Francia 
moderna in un capitolo nel Quale essa merita al contrario· di esseIe lodata ». 

(2) Percentuali calcolate in base ai dati della. Tav. 1S dell'Appendice l. 
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i vari settori produttivi, e ciò anche perché le proporzioni delle forze 
dì lavoro impiegate nei settori stessi sono anch'esse molto cambiate. 
Pertanto, allo scopo di apprezzare se ed in quale misura attraverso il 
tempo sono aumentate o diminuite le differenze di reddito fra ì vari 
settori, abbiamo ritenuto opportuno prendere in esame, innanzitutto, 
per tre trienni, il prodotto per unità di lavoro (Cfr. Prosp. 2.5.1). Ab­
biamo ritenuto, altresì, di considerare il reddito medio annuo da la­
voro dipendente per unità ·fisiche e per unità di «permanenti ». 

I dati del Prosp. 2.5.1 e del Graf. 2.5.1 mostrano anzitutto che la 
variabilità del p.u.l. fra i tre settori si. è fortemente attenuata nel 
corso del ventennio considerato tanto che il coefficiente di variazione 

(C.V. = --~-) è disceso da 53,5% nella media del 1952-54 a 24,8% 
M 

nella media del periodo 1969-71 (1), Ciò vuoI dire che attraverso il tem-

ProsP. 2.5.1 - PRODOTTO PER UNITÀ DI LAVORO E REDDITO MEDIO ANNUO PER OCCUPATO ("') 

Anni 1952-71 

RAPPORTI. % 
SETTORl 

Il,,)c~'r1<IA l'ERIOnI ,n, SERYIZI EXTRAGRICOLI Agricoltura Industria (a) (a) 

i Sett. extragric,(a) 
----
Servizi (a) 

l 2 ~ 4 5 6 7 

l'RODOnO PER UNITÀ DI LAVORO - migliaia di lire 

J952-5·~ 

1959-61 
1969-11 

441 
635 

1,247 

720 

1,099 
1.855 

1.300 
1,512 

2.067 

990 

1,292 
1,953 

44,5 
49,1 
63,7 

55,4 
72,7 
89,7 

REDDfTO MEDIO ANNUO DA LAVORO DIPENDENTE PER OCCUPATO DIPENDENTE 
occupati in unità fisiche - migliaia di lire correnti 

1952-54 190,6 442,' 636,9 525,8 36,2 

1959-61 268,0 677,9 1,043,5 830,8 32,3 

1969-71 862,() 1.1\18,9 2,640,9 2.200,4 39,2 

REDDITO MEDIO ANNUO DA LAVORO DIPENDENTE PER OCCUPATO DIPENDENTE 
occupati in unità di permanenti - migliaia di lire correnti 

1952-54 
1959.61 
19{j9-71 

266,3 
340,0 

1.00:>,0 
I 465,2 

7U,6 
1.<)S~.7 

(*) DI!. tav. 26 dell' Appendice L 
(a) Compresa. la PUbblica Ammililistruiaoo. 

(1) Crr. Tav. 27 cfcU'A~ J. 

687,0 
1.102,4 

2.682,7 

558,9 
880,2 

%,269,' 

46,6 
38,6 
44,3 

69,5 
65,0 
71,1 

67,7 
65,3 
73,0 
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pD si è manifestata tina tendenzaaila diminuzio.ne delle spereqJJaZiDni 
del prodotto. per unità di lavoro, rid~rone che, co~ritiate anche 
il Kuznets (1), costituisce UU indiziodeUa ·.attenzionedegli squilibri 
settDriali che.' in certe fasi dello. svilupptf: Si verifica Jn . alcuni sistemi 
eCDnomici. NDn' manCano, d'altr~p.arte, altri indizi attestanti la ridu­
nQne attr~'Verso il tempo d~Ue sperequazloni intersettoriaii. Infatti: 

·a) il rapporto. tra J} ..• p.ti.l. d~ll'agric»ltura e il p.u.l. dei setto.ri 
extra-agrlèoli m'Ostra una: deètsa tendenza ,.U'.timento' da un minimo 
(11.44,.5% neI1952·54a·(3)1% nel 1969-71; ,. 

b),mentreneI1952-54 il rapportofra'il p.u.1. deU'industriaequel. 
ID .. dei servizi era pari a 55,4%, nel 1969-71' l'analo.go. rappDrtD sale 
a $9,7% .. 

La riduzione della variabilità fra il p~u.l.&i vari settori e l',leva­
ziDne degli anzidetti rappDrti (fra il p.u.t dell'agricoltura e il p.u.t, dei 
setto;r:i., ext~a-f,\griçDli coJ:Dp~sa 
p .A. da una paJ;"te e ilp~uJ. del­
!'industria e .. i\ .p.ti.!., dei se~zi 
dall' altra) sono' presumibilmen­
te la q;)nsegUeDZa deUa .reWstri­
buzione deUa~D d'D~a fra 
i vari settori produt~vi(2),. ~­
di$..tri~one '., ch't.è st;,lta .una 
delle cause detef'nlinanti del­
l'aumento. .della produttività. 

Ci si può chiedere a questo 
punto se aUa diminuzio.ne del::: 
la variabilità intersettpriale del ' 
p,u.l. ha fatto. anche, l'Ì.$COntrD 
unariduziDne deIla· .. v.nabi1i~ 
inte.rsetto.riaie de.i l'edditi, medi. 
da .lavDrD dipendente. La ," rl­
spDstaè negatiV;l\lt ln quanto., 
CDme si rileva dal Graf.2.5.1 
il coefficiente di variabilità 
(calcDlatD una vDlta sui red­
diti medi per occupato dipen­
dente in unità fisldÌe e un'al­
tra vDlta sui redditi medi per 

~"_~" P.U.L. 

___ Reddito mecliO aftNIO da tav..., 
...,~di,""""",. 
C unità IISiclle) 

30 

25 

1952., 1955 1980 1985 1970 

Graf. 2.5.1 • Coefficienti di 11àriazione fra 
i settori di ·q.ttività economica del p.u.l. 
e. del reddito' da lavoro dipendente • An­
ni -1952·11. 

(1) Cfr. KuZNE1'S. ltelazltHte frtt JWotItnto e ""tribtnloM;'Ifa .. ••. cit •• .,... 60·61. 
(2) Cfr. Tav.' 26 de"~t. 
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occupato dipendente in unità di permanenti) (1) è andato· prima cre­
scendo dal 1952 al 1960-63 e poi diminuendo negli anni successivi. Quali 
le cause di ciò? Prima di cercare una spiegazione di tale andamento 
bisogna considerare quanto segue: 

l) lo scarto tra i redditi pro-capite relativi alla popolazione ru­
rale ed a ~uella urbana non tende, come ha osservato il Kuznets (2), 
necessariamente a diminuire parallelamente allo sviluppo economico; 
ed anzi taluni indizi dimostrano che nella migliore delle ipotesi tale 
scarto rimane costante. Non ci si può quindi senz'altro attendere· che 
la flessione della quota della popolazione agricola abbia determinato 
un'attenuazione del detto scarto; 

2) il livello del reddito medio per lavoratore occupato è sensi­
bilmente influenzato dal numero delle giornate lavorate nell'anno, nu­
mero che risulta notevolmente più piccolo nel settore agricolo che nei 
settori extra-agricoli; 

" 

3) il livello medio di istruzione e di specializzazione tecnica e 
professionale è relativamente basso nelle attività primarie e aumenta 
gradatamente via via che si passa alle attività secondarie e terziarie. 

In breve, dunque, le differenze intersettoriali dei redditi medi da 
lavoro dipendente debbono soprattutto ascriversi al differente livello 
di qualificazione e specializzazione e al. diverso grado di utilizzazione 
delle forze di lavoro impiegate nei due settori. E poiché entrambi que­
sti fattori non variano sensibilmente attraverso il tempo, è chiaro che 
la variabilità intersettoriale dei redditi medi da lavoro tende ad oscil­
lare entro limiti alquanto ristretti (3). 

Circa le presumibili cause che hanno determinato prima l'aumen­
to e poi la riduzione della yariabilità intersettoriale dei redditi da la­
voro dipendente, si può soltanto formulare qualche ipotesi. Gli anni 'SO, 
come abbiamo avuto varie volte occasione di ricordare, sono stah ca~ 
ratterizzati dal rapidissimo processo di industrializzazione del Paese. 
come dimostra fra l'altro la circostanza che il numero degli occupati 
nell'industria aumentò di ben 1.644.000 unità nel decennio 1952-61é 
di sole 352.000 unità nel decennio 1962-71 (4). 

(l) I dati utilizzati per la costruzione del Graf. 2.S.1 sono contenuti nona Tav. 21 den'Appendice I. 
(2) Cfr. S. KUZNETS. CrollllfJ1fCe et IItructure. 4collomlqlte. ,Calmann-l.#vY. Pariai. 1972. PAI ••• 
(3) Cit\ non sianiflca. naturalmente. clle illivollo dello retribuzioni ort1rie. a parità almeno approssi-

mativa di qualificazione. risulti pOCO diversificato nei vari settori. Così. ad esempio. la retribuzione IDrda 
oraria minima contrattuale nella media del periodo aennaio-lualio 1912. per la provincia di Milano. 
risulta pari a L. S42.12 per il « bracciante avventizio comune doll'aarico\tura» e di Lo 486,56 per i1« ma­
novale della meccanica aenerale ». mentre per la provincia di Napoli le corrispondenti ~e risultano. 
rispettivamente. di L. 479.08 e di L. 482.38. 

(4) Cfr. § 1.1 e Tav. 2 dell'Appendice 1 (occupati presenti in 1ta1ia). 
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Ora, nel periodo all'incirca compreso fra il 1952 e il 1961, si sa­
rebbe verificato il fenomeno segnalato dal Kuznets (1), secondo ìl qua­
le, appunto, nella fase in cui la civilizzazione «pre-industriale» risulta 
più rapida, si manifesta in generale un aggravarsi della sperequazione 
dei redditi e quindi anche, presumibilmente, un'accentuazione della 
variabilità intersettoriale dei redditi da lavoro dipendente. 

Successivamente, invece, sorpassate le prime fasi «anarchiche» 
dell'industrialìzzazione e deH'urbanizzazione e col rafforzarsi delle 
nuove strutture produttive, tutta una serie di forze avrebbe agito nei 
senso di far migliorare la posizione economica dei gruppi meno favo­
riti di lavoratori dipendenti, i quali sarebbero appunto riusciti ad ele­
vare il loro reddito (2), tanto da attenuare la sperequazione interset­
toriale. 

§ 2.6 - FATTORI INFLUENTI SULLA CONCENTRAZIONE DEI REDDITI FRA I RED­

DITIBRI 

Nei precedenti paragrafi abbiamo posto in evidenza che in ita­
lia, nel ventennio è<;>nsiderato,si sono prodotti alcuni fenomeni ana­
loghi a quelli riscontrati in altri Paesi, quali: la riduzione della quota 
del reddito affluita al capitale e la diminuzione deUa variabilità del 
p.u.!. fra i diversi settori produttivi. 

Prima di passare nel paragrafo successivo ad illustrare alcuni dati 
sulla concentrazione dei redditi, esamineremo brevemente i fattori che 
possono agire nel senso di accentuare o attenuare la concentrazione 
stessa fra gli individui o le famiglie. 

Un primo fattore, che certamente esercita una influenza molto 
considerevole sulla concentrazione della ricchezza,· è costituito dal li­
vello medio della ricchezza stessa. Ciò si spiega considerando fra l'al­
tro che il risparmio si concentra in parte prevalente nei gruppi più 
elevati di redditieri aventi ovviamente maggiori disponibilità; e per­
tanto il risparmio accumulato, concentrandosi in un numero relativa­
mente piccolo di persone e di famiglie, tende a far crescere la dise­
guaglianza delle fortun.e. 

Del resto, il legame diretto fra concentrazione della richezza e 
ricchezza media venne posto in evidenza già ai principi del secolo, sulla 

(1) Cfr. S. KUZNET~. Croissanee el struelure économigue, Oj» cit., pago 319. 
(2) Cfr. S. KU~ETS, Croissanee et struetltlTe économique. op. cit., pago 317-313. 
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base di estese indagini condotte su concreti dati di fatto, da vari au­
tori, sia dal punto di vista dinamico sia dal punto di vista statico (1). 

« Il danafo, scriveva in proposito il D'A\lénel (2) circa 60 anni or 
sono, si è concentrato con l'organizzazione iBdustri~le del XIX secolo 
in un numero di mani minore di quello in cui si concentravano, le 
terre e i servi della gleba con l'organizzazione feudale, e minore' anche 
di quello in cui si concentravano i carichi lucrativi, i beni della chiesa 
e il danaro pompato dallo Stato con l'organizzazione monarchica. Solo 
che attualmente la maggiore ricchezza. conquistata non è stata rubata 
al popolo né ottenuta dal ,re, ma creatac dal nulla, grazie alla sçienza; 
e questa conquista in~viduale 4i taluni è aççompagnata da un gua­
dagno collettivo di tutti, da un guadagn() veramente sociaÌe~. 

Similmente il Gini, suHa base dei dati da lui elaborati, relatiyi a 
redditi, patrimoni censiti e patrimoni ereditati, nel 1909 mostrò che 
all'incirca fra la metà del 1800 e gli iniZi del 1900 la ricchezza era an­
data concentrandosi jn Inghilterra, Russia, Amburgo, Sassonia, Nor­
vegia e Massachussets. E anzi, in proposito, qu~to Autore sidoman· 
dava se la progressiva concentrazione dei redditi e dei patrimoni po­
tesse costituire un pericolo sociale. « Certo, egli scriveva, la risposta do­
vrebbe essere affermativa qualora la ricchezza media del Paese restasse 
costante, poiché il concentrarsi della ricchezza acuirebbe allora il mal. 
contento dei poveri che vedrebbero diminuire assolutamente il loro ave-: 
re e renderebbe eccessiva la potenza dei ricchi. Ma la risposta divien~ 
dubbia quando - com'è il caso normale, -ladcchezzamerlia del Pae­
se aumenta, Non vi è dubbio, infatti, chela ~seguaglianz~ dellaricchez­
za è meno. sentita quanto più è alta la ricchezza media (3), e potrebbe 

(I) Così il De S;tefani (Cfr. A. DE SrEFANl, La dinamica patrimoniale neU'odierna economia capita-: 
listica) trovò oer gli anni 1903-190S e 1911-1913 che in Francia. nei dipartimenti nei Quali i patrimoni 
risùItavano più alti. ivi maggiore era anche la concentrazione (pa •• 139); e 9hela concentrazione dei patri­
moni aumentava a mano a mano che cresceva il valore medio. dei patrimoni stessi (PU. 1S6). Similmente 
per alcune città dell'Italia meridionale alla metà del XVIII secolo venne posto in evidenza che. laddove 
la concentrazione dei redditi da patrimonio era m_io re. 1vi risultava 3JlChe piiJ elevato il reddito medio 
da patrimonio (Cfr. O. DE MEO, Saggi di statistica eeonamiclllulfItalia meridionale nei secoli XVII e XVIII. 
Istituto di statistica economica dell'Università -di Roma, 1962. ò_ 44. 150 e 151), 

(2) Cfr. O. D'AVENEL, Les revenus-d'un inleUee/uel. ecc .• op. eit., l'a •• 93; 
(3) Ciò non vuoi dire, d'altra parte. che l'aumento del be~sere non crea spesso un più accentuato 

senso di insoddisfazione. Così ad esempio già alla fine del secoto scorso il d'Avenel (O. D'AVENI!L. 
Paysans'el Ouvriers t!epuis sept cents anI, Armand Colino Paris. 1899, ~. XllI-XIV) scriveva in p~po­
sito: « Sembra che l'uomo civilizzato del XIX secolo da Quaruio è vestito si accorse della sua nudità: la 
bevanda di cui è riemì)ito il suo calice gli riVela' la sete. e la coscienza di ciò che eali possiede ~ra in 
lui il senso della orivazione. Egli si riconosce all'improvviso miserablle; e di conseguenza, come dice 
Pascal, lo è davvero perché è miserabile ehi si riconosce tale. Il tèllah. il lnòUBich. il paria. il negro o il 
pellirossa non si riconoscono miserahili e quindi non lo sono ». 

« L'ultimo risultato della civiltà - continua pittOrescamente l'A. - è dunQue quello di far avvizzire 
i fiori nelle nostre mani man mano che essa ce li fa cogliere e di prodigarei dei pani che si trasformano 
in pietre 1 ... Se la maggioranza del genere umano, che è stolta. avesse coscienza della sua stoltezza, sarebbe 
inconsolabile: ma l'amor proprio individuale.ci preserva da questa scia8W'& perehé è meno facile percetlire 
la mediocrità del ptOllrio spirito che Quella defle OfOprie risorsé comparate ai propri desideri. Dir~tto di 
comparazione. Quindi: le lamentele attuali Ilon ~o altra ori.m.e; Vineauaaliariu delterortune sussiste; ..... 
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anche darsi (solo estesissime ricerche potrebbero risolvere la questio­
ne) che la concentrazione della ricchezza rappresenti nell'evoluzione 
della società un fenomeno naturale parallelo all'aumentare della ric­
chezza media» (1). 

Una seconda causa che dovrebbe agire nel senso di accrescere la 
concentrazione, può individuarsi nella circostanza che la concentrazio­
ne del reddito nel settore agricolo risulta generalmente minore di quel­
la che si riscontra all'interno del settore extra-agicolo; e perciò nei pe­
riodi di rapido sviluppo economico, la crescita dell'importanza dì que­
sto ultimo settore, ferme restando le altre condizioni, dovrebbe agire 
nel senso di accentuare la diseguaglianza complessiva della distrìbuzio­
ne del reddito. 

Inoltre, come osserva il Kuznets (2), all'interno dei due settori, 
quello agricolo e quello non agricolo, possono svilupparsi forze tenden­
ti ad accrescere la diseguaglianza della distribuzione del reddito. Infat­
ti, nel settore agricolo il progresso tecnico può portare alla formazio­
ne di grandi imprese industrializzate che coesistono con unità più pic­
cole, ciò che contribuisce ad accrescere la diseguaglianza del reddito 
all'interno dello stesso settore agricolo. Per contro, nell'ambito del set­
tore extra-agricolo, !'immigrazione verso la città può far aumentare 
!'importanza relativa dei gruppi con redditi bassi, il che, unitamente 
allo sviluppo dell'importanza relativa delle occupazioni che richiedono 
un lungo periodo di preparazione e specializzazione, può contribuire 
ad accentuare la diseguaglianza dei redditi. 

Un altro fattore, infine, che può sensibilmente contribuire ad ac­
crescere la concentrazione è costituito da quei cambiamenti strutturali 
dell'occupazione, conseguenti all'avanzamento tecnologico, che sì ma­
nifestano attraverso un rapido aumento, specialmente in alcuni setto­
ri, di dirigenti e tecnici con elevati livelli di reddito (3). 

(Segue nota dal/a pagina precedente) 

essa appare insopportabile all'animo inquieto e complicato della nostra democrazia. mentre al contrario 
ì cervelli incolti del popolo feudale. quando il vassallaggio efa l'unico legame non concepivano altro 
mondo. E anche sotto l' "anden regime"aUorquando il rispetto per il possesso immobiliare delle età 
anteriori si dileguava lentamente, la plebe dei "cari e bene amali sudditi" aveva anCora il privilegio di 
non vedere la gerarçhiadi benessere che si collocava al di sOpra della sua lesta ». 

(I) C. GINI, L'ammontare e la composizione della ricchezza delle nazioni. V.T.E.T .• Torino. 1972. 
pag 544. 

(2) KUZNETS, Relazione fra prodotto e distribuzione, ecc., op. eh .. pagg. 63·64. 
(3) È questa infatti una delle conclusioni allaauale perviene P. Henle in un suo recentissimo studio 

(Cfr. P. HENLE, ExpJorìmuhe Disrributionof Earned IIlCOIne. Monthly Labor Review, December 1972, pp. 16-
27) nel quale, partendo da dati sui redditi guadagnati. desunti da varie fonti (oP. cito pago 26, nO'ta 2). l'Au~ 
tore ha messo in evidenza che nel periodo 1958-70 tra i lavO'ratori di sesSO' maschile si è manifestata negli 
Stati Uniti una lieve ma persistente tendenza versO' la concentrazione dei loro guadagni; guadagni che 
costituiscono una frazione molto notevole del reddito complessivo. Tale· tendenza. si noti. risulta evi· 
dente sia per i soli salari e stipendi sia per il complesso dei redditi guadagnati, per i quali ultimi la 
concentrazione risulta maggiore di quella relativa ai soli salari e stipendi e ciò perchè nei guadagni 
complessivi sono compresi anche Quelli dei proprietari di piccole o gJ;andi imprese commerciali e indu· 
striali nonchè Quelli di proff'ssionisti e uomini d'affari di alto reddito fra ì quali la cO'ncentrazicne è 
generalmente più elevata. La tendenza verso l'aumento della concentrazione si manifesta anche per 

....... 
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Passando ora a considerare le cause che tendono ad attenuare la 
concentrazione, ricorderemo anzitutto la diminuzione dell'importanza 
relatìva degli imprenditori sul totale delle forze di lavoro. 

Infatti, le differenze di reddito fra gli imprenditori, (dovute a dif· 
ferenze di capacità, di posizioni monopolistiche o di accumulazione di 
capitale), risultano generalmente molto maggiori delle differenze di 
reddito esistenti fra i lavoratori dipendenti, i cui compensi sono più 
soggetti a vincoli di varia natura. E da ciò deriva che l'aumento del­
!'importanza relativa del numero dei lavoratori dipendenti tende, a pa­
rità di circostanze a determinare un'attenuazione della concentrazio­
ne (l). 

n secondo fattore che dovrebbe agire nel senso di attenuare la di­
seguaglianza dei redditi, è costituito dalla diminuzione della variabili­
tà del prodotto per unità di lavoro (p.u.l.) tra i vari settori, variabilità 
che come abbiamo visto, si è fortemente ridotta nel nostro Paese 
(Cfr. § 2.5). 

Il terzo fattore che, nei moderni sistemi economici, dovrebbe de­
terminare una riduzione della concentrazione, si identifica con la gene· 
rale tendenza alla diminuzione della quota del reddito da capitale­
impresa. 

Infine un'altra causa che tenderebbe a far ridurre la concentrazio­
ne, è costituita dai provvedimenti relativi alla sicurezza sociale, i quali 
in quasi tutti i Paesi progrediti, negli ultimi anni, hanno determinato 
una notevole. redistribuzione del reddito a favore delle classi meno ab­
bienti e delle regioni meno sviluppate. 

(Segue nO/a dalla pagina precedente) 
singole occupaz,Ìoni e gruppi di industrie. I principali fattori che, secondo l'Autore, hanno Dresu­
mibilmente determinato Questa tendenza sarebbero: 

n i cambiamenti della struttura dell'occupazione - essi stessi conseguenza dell'avanzamento tec­
nologico - hanno cOi1!tribuito ad accentuare la concentrazione specialmente in quelle industrie nelle Quali 
cresce rapidamente il numero dei dirigenti e dei tecnici con elevati redditi; 

2) la crescente importanza del lavoro a tempo ridotto volontario contribuisce ad accentuare la con­
centrazione Der il complesso delle forze di lavoro e in particolare per Quelle occupazioni e industrie nelle 
Quali il lavoro a temDO ridotto è piu diffuso; 

:l) il flusso delle nuove leve al lavoro ha Drobabilmente influito sulla distribuzione dei guadagni 
soprattutto nelle occupazioni più qualificate e nelle industrie nelle quali un alto numero di giovani meno 
qualificati si sono collocati agli ultimi gradini della scala economica; 

4) la struttura degli aumenti salariali che ha determinato i forti incrementi dei redditi delle occu­
pazioni più elevate è stato anch'esso un fattore che ha contribuito ad acc.rescere la concentrazione. 

In conclusione, l'A. ritiene che la distribuzione dei guadagni è soggetta a variare attraverso il tempo 
a causa dei mutamenti che si producono nelle variabili economiche sulle Quali sia gli operatori privati 
sia gli operatori pubblici non riescono ad esercitare alcun apprezzabile controllo. Infatti, dei quattro fattori 
sopra menzionati. uno - l'acçresciuto ftusso. di giovani leve nelle forze di lavoro - è Duramente demo­
grafico e Quindi non modificabile. e due - ,'aume'lto dell'occupazione a tempo ridotto e i mutamenti 
nella stru~tura dell'occupazione - costituiscono essenzialmente l'effetto dell'avanzamento tecnologico 
e degli altri mutamenti caratteristici delle economie mature. Uno solo, invece - la struttura degli aumenti 
salariali - potrebbe esse.re in certa misura. nell'attuale sistema economico. soggetto a modifiche dalla 
azione privata e pubblica. 

(I) Per Quanto riguarda l'Italia, è da tener presente, tuttavia, che la forte diminuzione del numero 
degli imprenditori deve ascriver~j. in grandissima parte, alla diminuzione dei lavoratori indipendenti defla 
agricoltura, i quali a cau~a d~1 loro scarsò reddito medio solo formalmente possono assimilarsi agli 
imprenditori. 
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Fatta questa schematica rassegna dei principali fattori che posso­
no agire nel senso di accentuare o ridurre la concentrazione, è d'uopo 
osservare che nelle varie fasi attraversate dai sistemi economici, dal 
prevalere di uno o più dei detti fattori sui rimanenti, può scaturire 
sia un aumento sia una diminuzione della concentrazione della ric­
chezza e del reddito. 

Abbiamo poco sopra ricordato che secondo alcune indagini empi­
riche eseguite agli inizi di questo secolo fra la metà del 1800 e gli inizi 
del 1900, la ricchezza e il reddito andarono concentrandosi in vari Pae­
si. Il Kuznets, invece, studiando l'evoluzione della concentrazione dei 
redditi fra gli ultimi decenni del 1800 e gli anni a noi più vicini, è giun­
to alla conclusione che in molti Paesi sviluppati si sarebbe verificata 
una riduzione della diseguaglianza della distribuzione del reddito sol­
tanto dopo la guerra 1915-18 e, soprattutto, dopo il secondo conflitto 
mondiale. 

Queste discordanti tendenze verso l'aumento o verso la diminuzio­
ne della concentrazione, possono in via d'ipotesi, ricollegarsi alle dif­
ferenti fasi di sviluppo attraversate dai vari Paesi considerati. Potreb­
be darsi in altri termini, che nelle fasi di rapido sviluppo economico, 
allorquando il reddito medio cresce con ritmo notevolmente accelera­
to, si produce un aumento della concentrazione. Successivamente, in­
vece, a mano a mano che il ritmo di aumento del reddito medio si at­
tenua e il livello generale di vita va crescendo la concentrazione tende 
ad attenuarsi anche per effetto della redistribuzione dei redditi de­
terminata dai provvedimenti relativi alla sicurezza sociale. Tutto ciò 
potrebbe forse costituire una spiegazione del fatto che, come si vedrà 
più avanti, nel nostro Paese, entrato solo da pochi lustri in una fase di 
accelerato sviluppo economico, si è prodotto negli ultimi anni un certo. 
aumento della concentrazione in concomitanza al rapidissimo incremen­
to del reddito pro-capite. 

§ 2.7 - CoNCENTRAZIONE DEI REDDITI E DELLE SPESE TRA LE FAMIGLIE 

Ci si potrebbe ora domandare se la concentrazione dei redditi in 
I talia risulta maggiore o minore di quella di altri Paesi e se negli ulti­
mi anni del grande sviluppo economico italiano la concentrazione è 
andata aumentando o diminuendo. 

Per quanto riguarda i confronti internazionali - i quali risultano 
sempre molto grossolàni a causa della imperfetta paragonabilità del 
materiale disponibile - si deve tener presente che i soli dati sulla di­
stribuzione dei redditi tra le famiglie esistenti nel nostro Paese sono 
quelli raccolti in occasione dell'indagine ISTAT sui bilanci familiari ese-
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guita nel 1963-64 su un campione di circa 13.000 famiglie. Si tratta, tut­
tavia, di dati che non presentano un soddisfacente grado di attendibili­
tà per molteplici ragioni (1). Ciò nonostante, nel Prosp. 2.7.1 riportiamo 
i rapporti di concentrazione dei redditi familiari in Italia nel 1963-64, e 

Prosp. 2.7.1 - RI<PPORTI DI CONCENTRAZIONE DEL REDDITO TRA LE fAMIGLIE IN .4LCUNI PAESI (*) 

PAESI ANNI 
RAPPORTO DI CONCENTRUIONl! 

R 

l 2 3 

Italia t963-64 0,296 

Francia 1965 0,464 

S.U.A. 1960.61 0,334 

Regno Unito I J~63 0,332 

(') Dati desunti dalle indagini slIi bilanci familiari. 

in alcuni altri Paesi. Tali dati consentono peraltro solo un confronto 
grossolano sia perché le rilevazioni degli altri Paesi si riferiscono a tutte 
le famiglie e non soltanto a quelle con due o più componenti (come av­
venne per l'Italia nel 1963-64) sia perché nell'indagine italiana la ,sot­
tovalutazione dei redditi, specialmente di quelli più elevati, ha dovuto 
presumibilmente essere particolarmente accentuata. Malgrado tutte que, 
ste riserve, dai dati del Prosp. 2.7.1 si può dedurre, almeno in prima 
approssimazione, che la concentrazione dei redditi in Italia nel 1963-64 

f.R = 0,30) non risultava molto diversa da quella che si registrava ne­
gli S.V.A. nel 1960-61 (0,33) e nel Regno Unito nel 1963 (0,33), ma era 
notevolmente più bassa della concentrazione esistente in Francia nel 
1965 (0,46) (2). 

(I) Anzitutto sì può ricordare che, mentre la rilevazione delle spese può effettuarsi giorno per giorno 
a cura della famiglia. le notizie relative al reddito sono di difficile acquisizione perché dovrebbero scaturire 
da un accurato calcolo da eseguirsi dal capo famiglia, per tenere conto di tutte le entrate, ivi comprese 
quelle saltuarie e occasionali. In secondo luogo. bisogna considerare la viva e diffusa tendenza delle famiglie 
a denunciare redditi niù bassi di quelli effettivi per timori di carattere fiscale. Da ciò deriva che un numero 
relativamente alto di famiglie sia nelle indagini straniere sia. in maggiore misura, nell'indagine italiana del 
1963-64. presenta un ammontare di spese maggiore dell'ammontare del reddito. Ora. che un fatto del genere 
si verifichi in un certo numero di casi. non può fare meraviglia. in Quanto alcune famiglie nel corso di un 
determinato periodo sono costrette a spendere al di là delle proprie entrate attingendo alle riserve accumu­
late in precedenza o facendo ricorso all'indebitamento. $enoncM. il numero delle famiglie che si trovano 
in .queste condizioni risulta di certo artificiosamente .accresciuto per le ragioni sopra illustrate. 

(2) I rapporti dì concentrazione del reddito. oltre che sui dati desumibili dalle indagini sui bilanci di 
famiglia. p;,ssono calcolarsi anche utilizzando le fonti fiscali. Così ha fatto l'ONu che. basandosi appunto 
su tali dati. ha determinato per alcuni Paesi. tra i Q.uali non è compresa l'Italia. (Cfr. ONU, Incomes iII 
Postwar Europe: A study of Policies, Growth and Distribution, Econornie Survey of Europe in 1965, 
parI II, Ginevra, 1967) i seguenti rapporti di concentrazione: Regno Unito: 0,40 nel 1954 e nel 1964; 
Germania R.f.: 0,51 nel 1955 e 0.47 nel 1964; Olanda: 0,45 nel 1952 e 0.44 nel 1962; Danimari;1a: 0.40 ..... 
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Come abbiamo sopra ricordato, fra le indagini sui bilanci di fami­
glia eseguite in Italia, solo in quella del 1963-64 venne rilevato il red­
dito familiare, mentre in tutte le altre - e cioè quella del 1953-54, 
nonché quelle trimestrali eseguite correntemente dal 1966 in poi - fu­
rono rilevati solo i dati sulle spese. 

Orbene, poiché, come mostra l'esperienza 1963-64, le distribuzioni 
delle famiglie classificate una volta secondo il reddito e una volta se­
condo le spese risultano molto simili (1) tra loro, abbiamo ritenuto op­
portuno utilizzare i dati delle spese (che sono i soli disponibili per 
gli anni 1953-54; 1963-64; e 1971) per avere una misura sia pure indi­
retta, approssimata e certo in buona parte distorta, delle differenze di 
concentrazione che si manifestano attraverso il tempo e nell'ambito di 
vari sottogruppi di famiglie. 

L'esame delle caratteristiche delle distribuzioni delle famiglie se­
condo le spese medie annuali verrà effettuato seguendo due vie: la pri­
ma consistente nel considerare il rapporto di concentrazione e la se­
conda consistente nel far ricorso alle percentuali delle spese sostenute 
da particolari gruppi di famiglie. 

Vediamo anzitutto i risultati ai quali si giunge seguendo la prima 
via. I rapporti di concentrazione della spesa sono riportati nel Prosp. 
2.7.2 sia per il complesso delle famiglie sia per sottogruppi di famiglie 
classificate secondo la ripartizione territoriale di appartenenza, la con­
dizione socio-professionale del capo-famiglia e l'ampiezza della famiglia. 

Considerando anzitutto le differenze di concentrazione secondo la 
ripartizione territoriale, osserveremo, con riferimento al 1971, che i va­
lori di R risultano quasi uguali nell'Italia nord-occidentale (0,345) e nel­
l'Italia centrale (0,346). Un valore di R più basso (0,328) si registra per 
l'Italia nord-orientale mentre un valore più elevato si ha per l'Italia 
meridionale e insulare (0,357). Anche per gli anni 1953-54 e 1963-64 i 
valori di R, per l'Italia meridionale e insulare, sono alquanto più alti di 
quelli delle rimanenti ripartizioni territoriali. 

Quanto alle condizioni socio-professionali del capo famiglia, sem­
pre con riferimento al 1971, si rileva che la concentrazione più alta si 

(Segue nOia dalla pagina pmetkme) 

nel 1953 e 0.39 nel 1963; Norvegia: 0,40 nel 1957 e 0.36 nel 1963; Svezia: 0.38 nel 1954 e 0,40 nel 1963; 
Francia: 0,48 nel 1956 e 0.52 nel 1962; Finlandia: 0,41 nel 1952 e 0,47 nel 1962. 

I detti valori del rapporto di concentrazione non risultano perfettamente paragonabiti, in quanto. 
fra l'altro. si riferiscono al reddito annuo al lordo delle imposte per tutti i Paesi. ad eccezione della Dani· 
marca, e ai contribuenti e non alle famiglie ad eccezione della Francia. E. ciò nonostante. da essi si può 
dedurre che nell'arco di tempo di circa un decennio si sarebbe verificata una lievissima diminuzione della 
concentrazione in Germania, Olanda. Danimarca e Norvegia. mentre si sarebbe avuto un leggero aumento 
in Svezia. Francia e Finlandia. Immutata invece la situazione del Regno Unito. l dati sopra ricordati non 
consentono ovviamente di effettuare confronti con Quelli ri!)9nati nel Prosp. 2.7.1, che traggono origine 
dalle indagini sui bilanci di famiglia. 

(I) Tale somiglianza, si nod, dipende con molta probabilità dal fatto che le famiglie. più o meno consa­
pevolmente. hanno dichiarato un reddito non molto diverso dalla spesa, ed anzi. com'è stato detto sopra. 
in molti casi quest'ultima è risultata superiore al primo. 
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riscontra per le famiglie il cui capo era in condizione non professiona­
le (0,401); seguono le famiglie degli imprenditori, liberi professionisti, 
lavoratori in proprio e coadiuvanti (0,343) e i dirigenti, impiegati e lavo­
ratori dipendenti (0,303). Per le indagini 1953-54 e 1963-64 si riscontra­
no, grosso modo, regolarità analoghe a quelle or ora ricordate per 
,'anno 1971. 

Pr05p. 2.7.2 - RAPPORTI DI C0]'.;CENTRAZIONF [)fLLE SPfSf. FAMILIARI - ITALIA 

GRlJPPI DI 1!'A}llGUE 1953-54 1003·64 1\}71 
(a) (h) 

1 2 3 4 

COMPLESSO DELLE FAMIGUE 0,232 0,304 0,355 

RIPARTIZIONI TERRlTOR1AU: 

halia nord-occidentale } 0,219 0,28t (l.34~ 

" nord-orientale O,2H 0,328 
, centrale. 0,220 0,278 0,346 

rn('ridiorial~ ~ Ù1~:ll;n,: 0,249 0,312 0,357 

CONDIZIONE DEL CAPO FAMIGLIA: 

DIPENDENTl (pjrigcllti, inlpicgati e altri hworatori dipen-
denti) 0,213 0,285 6,303 

rNJ)lPF~~:OEN'rr (hnprendj{ori, liberi pro.)fc~~ionisti, bVofatod 
in proprio e coadiuvanti) 0,216 !l,3M 0,34;\ 

CONDIZIONI NON PROFESSIONALl O.2~8 0,3:15 O,.~fll 

AMPIEZZA DELLA FAMIGLIA: 

1 componente } 0,206 - 0,3-67 
2 componenti 0,325 } 0,337 
3. componenti 0,191 O,2S3 
,i conlponenti Il.1% 0,281 } 0,302 
5 con1ponenti .. 0,216 0,283 
6 C' più con1ponCnt i 0.210 O,ZQl 0,303 

(a) Famiglie non agricole, 
(b) ~'a!)lÌglie di 2 e pllt componenti. 

Con riguardo al numero dei componenti, si può osservare che nel 
1971 la concentrazione della spesa tende a diminuire con una certa re­
golarità a mano a mano che aumenta il numero dei componenti della 
famiglia. Per le indagini 1953-54 e 1963-64, al contrario, non si manife­
sta un'analoga regolarità. 

Passando a considerare le variazioni attraverso il tempo della COtl­

centrazione, dallo stesso Prosp. 2.7.2 si rileva che essa - pur tenuto 
conto della non rigorosa confrontabilità dei dati (l) - è andata re-

(I) I valori di R non risultano perfetta,rnente paragonabili perché diversi sono stati gli « universi» 
di riferimento delle indagini. Infatti nel 1953-54 l'universo è costituito dalle famiglie il cui capo appartiene 
alle forze di lavoro non agricole o è in condizione nQn professionale; nel 1963-64 l'universo è costituito 
dalla totalità delle famiglie italiane con almeno due componenti e infine nel 1971 l'universo è costituito 
dalla totalità delle famiglie italiane. 
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golarmente accentuandosi attraverso il tempo sia per il complesso del­
le famiglie sia, salvo trascurabili eccezioni, per ciascuno dei sottogrup­
pi di famiglie considerati. 

Le conclusioni cui conduce. l'esame dei rapporti di concentrazione 
trovano ulteriore conferma se si segue la seconda via cui si è fatto 
cenno più sopra, consistente nel determinare la percentuale della spesa 
sostenuta da prefissate percentuali di famiglie che hanno le spese più 
elevate: metodo, questo, che è stato largamente impiegato dal Kuznets, 
relativamente appunto, alle distribuzioni dei redditi (1). 

In base a tale metodo è evidente che se, col passare del tempo, una 
data frazione di famiglie più abbienti sostiene una percentuale sempre 
più elevata della spesa complessiva, vuoI dire che si è prodotto un au­
mento della concentrazione; Così, ad es., i dati riportati nel Prosp. 2.7.3 

J'rosp. 2.7.3 - QUOTA PERCENTUALE SUL.LA 'PESA 10TAI E SPETTANTE AL! E FAMIGLIE APPA«TENENTl Al 

G«UPPT COI 5X. 20X E 40:Y.. DFU.A Sf>f,A PiÙ rl.EVATA • 1T.\lIA 

5% 20% 40% 
GRUPPI DI FAMIGLIE 

1953.54[ 1963-641~ 1953'5411963.641~ 1953'5411963-6411971 

l 2 3 4 5 6 7 -8- -()- -1-0-

COMPLESSO DELLE FAMI- I 
GLIE 11,2 13,7 16,5 33,9 38,6 42,0 56,6 61,7 65,0 

RIPAR TrZ!ONI TERRITO-
RIALI: I i 
Italia nord-occidentalc 111,0 

12,9 16,1 ~ 33,0 
36,9 41,3 f 55.4 

60,0 64,2 . nord-orientale 12,6 15,1 36,8 40,0 59,9 63,1 
, centrale 10,0 12,9 16,2 33,2 36,9 41,6 55,7 60,0 64,2 

" mcrid. c in<ulare .. 12,3 14,5 16,7 35,4 39,7 42,3 57,8 62,4 65,2 

CONDIZIONE DEL CAPO-
FAMIGLIA: 

DIPENDENTI (Dirigenti, impie-
gati e altri lavoratori dipen-

10,9 13,1 15,0 32,S 37,2 39,0 55,2 60,4 61,4 denti) . , 

INDIPIlNDENTI (Imprenditori, 
IìbefÌ professionisti. lavora-
tori in proprio e coadiuvanti) 9,4 14,1 16,6 32,9 39,2 41,7 55,6 62.3 64,3 

CONDIZIONI NON PROFESSIONALI 10,9 15,1 18,3 33,6 41,0 45,9 57,1 64,2 69,2 

mostrano fra l'altro che in Italia il 5% delle famiglie aventi la spesa 
più alta assorbivano 1'11,2% della spesa totale nel 1953·54, il 13,7% nel 
1963-64 e il 16,5% nel 1971. E ancora: il 20% delle famiglie più bene­
stanti assorbivano il 33,9% della spesa totale nel 1953-54, il 38,6% nel 

(1) Cfr. S. KUZNETS, Relazione fra prodotUJ e distribuzione, ecc., op, cito 
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1963-64 e il 42,0% nel 1971. Anche per i vari sottogruppi di famiglie 
considerati risulta confermato l'aumento della concentrazione fra il 
1953-54 e il 1971, in quanto, col passar del tempo sempre maggiore di­
viene la quota parte della spesa assorbita dalle famiglie che si collo­
cano ai più elevati livelli di spesa. 

Riassumendo, poiché fra il 1953-54 ed il 1971 si è verificato un for­
tissimo aumento del reddito medio reale pro-capite (1), l'incremento 
nello stesso periodo della concentrazione delle spese tra le famiglie -
nella misura in cui ciò può significare un accentuarsi della concentra­
zione dei redditi - sembra risultare in armonia con la regolarità, varie 
volte riscontrata, secondo la quale, in alcune fasi dello sviluppo econo­
mico, all'aumento della ricchezza si associa un aumento della sua con­
centrazione. 

Ciò potrebbe peraltro indurre a ritenere che nel nostro Paese il 
sensibilissimo aumento del reddito pro-capite, assieme agli altri fattori 
clie tendono a far crescere la concentrazione (e in particolare assieme 
ai mutamenti strutturali dell'occupazione), ha agito con tanta forza da 
neutralizzare gli altri fattori che hanno presumibilmente operato in 
senso contrario (Cfr. § 2.6). 

(l) Infatti, tra il 1953-54 ed il 1971 il prodotto netto interno al costo dei fattori per abitante 
a prezzi 1963 è aumentato del 112% (Cfr. Tav. 28 dell'Appendice 1, col. 9). 



CAPITOLO 3 

PRODUTTIVITÀ SALARI E PREZZI 

§ 3.1 - PRODUTTIVITÀ PARZIALI GENERICHE DEL LAVORO E DEL CAPITALE 

La dinamica delle «produttività parziali generiche» del lavoro 
e del capitale vale a dire del «prodotto per unità di lavoro» (p.u.l.) e 
del « prodotto per unità di capitale» (p.u.c.) nel ventennio 1952-71 vien 
posta in evidenza dal Graf. 3.1.1 basato sui dati riportati nella Tav. 23 

_ .... -- AgricoltW8 

........... _ .. Industria 

Mlglia,ia 

di lire 
PRODOTTO PER UNITI< 01 LAVORO 

1952 1955 1960 

,_ 
1970 

___ Attivita~ terziarie 

___ Totale settore privato 

Lire 

PRODOTTO PER UNITÀ 01 CAPITALE 

1,00 

0,75 

1952 1955 1960 

,_ 
1970 

Graf. 3.1.1 - Prodotto pe1: unità di lavoro e per unità di capitale per settore di 
attività economica, a prezzi 1963 - Anni 1952-71. 

dell'Appendice 1. Dai numeri indici riportati nella detta tavola si può 
anzitutto rilevare che tra il 1952 ed il 1971 il più sensibile aumento per­
centualedel p.u.l. si verifica per l'agricoltura (+ 219,7), seguita dall'in­
dustria (+ 175,0) e dalle attività terziarie (+ 94,1). 
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Come abbiamo ricordato più volte in altre occasioni (1), il forte 
aumento del p.u.l. dell'agricoltura èda attribuire in parte prevalente 
al massiccio esodo dei lavoratori agricoli sottoccupati e in parte alla 
sempre maggiore diffusione nel settore agricolo di macchine, semènti 
e razze selezionate, concimi chimici, anticrittogamici, ecc. 

Considerando le variazioni tra ì singoli anni del periodo, si può 
osservare (Cfr. Tav. 23 dell'Appendice 1) che il p.u.l. del settore agricolo 
presenta sensibili oscillazioni annue evidentemente legate sia alle vi­
cende climatiche sia alle variazioni dell'occupazione del settore, a sua 
volta correlate all'andamento dell'intero sistema produttivo. Meno va­
riabili risultano, invece, le variazioni annue del p.u.L del settore indu­
striale e soprattutto di quello terziario. Infatti i coefficienti di variabi-

lità (C.v. = _IS_ 100) dei numeri indici a base mobile risultano rispet-
M 

tivamente pari a 4,87% per l'agricoltura. 2,26% per l'industria e 1,65% 
per le attività terziarie. 

Pro~P. 3.1.1 - PRODOTTO PER UNITÀ DI LAVORO E PER UNITÀ DI CAPITALE PER SETTORE DI ATTIVITÀ 

ECONOMICA (*) 

SETTOHI DI ATTIVITÀ 

Agricoltura 
Indu<tria . 
Attività ter2iarie 

E('OXO~tICA 

l 

COMPLESSO • 

Anni 1952 e 197\ 

PRODOTTO PER UNITÀ 
DI LAVORO 

H152 1971 

2 3 

VALORI ASSOLUTI 

Migliaia di lire 1963 

412 1.317 
.683 1.878 

1.114 2.143 

611 1.861 

NUMERI INDICI - Complesso = 100 

Agricoltura 61,4 '!"1ì,B 

Indu;ttia 101,8 100,9 
Attività terziarie 164,5 115,2 

COMPLESSO. 100,0 100,0 

Scostamemo semplice medio relativo (SA: A) .10{} 33,8 17,3 

(0) na tav. 23 ddI'Appendice 1. 

PRODOTTO l'RR UNITÀ 
DI CAl'lTUR 

1(.52 

4 

Lire 1963 

0,249 
0,537 
0,550 

0,419 

59,4 
128,2 
131,3 

1",0. 
29,4 

1971 

5 

0.266 
0,619 
0,565 

0.,513 

51,9 
118,9 
114,0 

100,0 

30,3 

Passando ora ad esaminare i dati del prodotto per unità di capi­
tale (Cfr. Tav. 23 dell' Appendice 1 e Graf. 3.1.1) si rilèva che esso non 

(1) Cfr. G. DE MF.O, Produttività e distribuzione. ecc., otl. cit .. pago 73; IOEM, Redditi e pro­
duttività, ecc .• op. cit •• pago 65. 
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manifesta una costante e decisa tendenza all'aumento. Infatti, tra il 
1952 ed il 1971 il p.U.C. - sia pure attraverso varie oscillazioni - cre­
sce solo del 13,6% per l'industria, del 6,8% per l'agricoltura e del 6,4% 
per le attività terziarie. 

Con riferimento poi ai singoli anni del.periodo, si osserva che per 
i settori dell'agricoltura e delle attività terziarie, il p.u.c. presenta una 
variabilità relativa poco diversa da quella del p.u.!. Al contrario, per l'in­
dustria, il coefficiente· di variabilità risulta notevolmente più elevato per 
il primo (3,70%) che per iI secondo (2,26%): ciò che sta a significare, 
che nel settore industriale il prodotto per unità di capitale è soggetto 
ad oscillazioni annue più sensibili di quelle cui soggiace il prodotto per 
unità di lavoro. 

19520 1911 

Migliaia Lire 

dt lire PRODOTTO PER UN'T';; 01 LAVOIIO PRODOno PER UNJT'" DI CAPITALE I Per 1.000 11<0) 

2.000 

1.500 

1.000 

Graf. 3.1.2 - Prodotto per unità di lavoro e per unità di capitale per settore di 
attività economica, a preai 1963 - Anni 1952 e 1971. 

Considerando ora la situazione comparativa dei vari settori per 
gli anni estremi del ventennio 1952-71 (Cfr. Prosp. 3.1.1 e Graf. 3.1.2) 
si può osservare che nel tempo si è apprezzabilmente attenuato lo squi­
librio intersettoriale per ciò che riguarda il prodotto per unità di la­
voro (p.u.!.): infatti lo scostamento semplice medio relativo dei nu· 
meri indici del p.u.L passa dal 33,8% nel 1952 al 17,3% nel 1971. So­
stanzialmente stabile risulta, invece, la variabilità intersettoriale del 
p.li.C. (29,4% nel 1952; 30,3% nel 1971). 
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Ai fini di una maggiore analisi di questo fenomeno l'intero ven· 
tennio di osservazione (1952-71) può essere suddiviso in quattro sotto­
periodi (1952-61; 1961-64; 1964-69; 1969-71) caratterizzati rispettivamen­
te: il primo, da un equilibrato sviluppo del sistema economico italia­
no; il secondo da aumenti salariali notevolmente al di sopra dell'in­
cremento della produttività; il terzo da una ripresa del tasso di aUe 
mento del reddito; il quarto da turbamenti dello stesso tipo sebbene 
di maggiore intensità di quelli del periodo 1961-64. 

Ora, dai dati del Prosp. 3.1.2, nel quale sono riportati i tassi per­
centuali medi annui composti del p.u.l. e del p.U.c., si può osservare 
quanto segue: 

1) I tassi di aumento del p.u.l. in agricoltura, pur attraverso 
alcune oscìllazioni, rimangono all'incirca allo stesso livello nei quattro 
periodi considerati, ciò che può attribuirsi soprattutto alla circostanza 
che la produzione agricola è meno influenzata da fattori ciclici di 
quanto non lo siano le produzioni dei settori secondario e terziario; 

Prosp. 3.1.2 - TASSI MEDI ANNUI COMPOSTI PERCENTUALI DI VARIAZIONE DEL P.U.L. E DEL P.U.C. PER 

SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA NEl Pl'RlODJ DAL 1952 AI- 1971 (*) 

SETTORI DI ATTlVI'l'À 
PERIODI 

ECONOMH2A 

I I I I 1952-61 1961-04 1964-69 1969-71 1952·il 

2 I 3 I 4 I ;; I 6 

PRODOTTO PER UNITA DI LAVORO 

Agricoltura 5,79 6,53 1,15 6,19 6,31 
Industria 6,01 3,73 7,01 1,69 5,47 
Attività terziarie 2,85 3,68 4,67 3,75 3,55 

COMPLeSSO. 5,53 4,90 6,62 3,86 5,52 

PRODOTTO PER UNITA DI CAPITALE 

Agricoltura 0,78 - 0,88 0,98 - 1,29 0,35 

Indu~tri4 1,5" - 3,24 3,19 - 3,35 0,67 
Attività terziarie 0,88 - l,54 0,56 0,09 0,33 

COMPLESSO • 1,75 -1,45 2,$ -1,15 1,07 

(*) Tassi ottenuti in base &lIa formula. dell'interesse composto appllcata ai dati es~re1U1 di ciascun periodo MIla. 
Tav. 2:~ dell'Appendice 1. 

2) Per ciò che concerne !'industria, il tasso di aumento del p.u.l. 
subisce una forte caduta tra il 1952-61 (6,01%) ed il 1961-64 (3,73%); 
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risale notevolmente nel 1964-69 (7,01 %) per precipitare a 1,89% sol· 
tanto nel 1969-71. In altri termini, i periodi 1961-64 e 1969-71, ma spe­
cialmente quest'ultimo, sono stati caratterizzati da una forte caduta 
della produttività del lavoro; 

3) Per quanto riguarda le attività terziarie, il p.u.l. va crescendo 
con ritmo sempre più accentuato fra il primo e il terzo periodo ma su­
bisce una sia pur lieve caduta nel quarto; 

4) Per il complesso del settore privato, i tassi di aumento subi­
scono ovviamente l'influenza dei tassi relativi ai tre settori di attività 
economica. 

Passando a considerare i tassi di variazione del p.U.c. si osserva 
che essi, nei periodi di equilibrato sviluppo del sistema economico ita­
liano (1952-61 e 1964-691, risultano positivi ma di livello notevolmente 
più basso dei corrispondenti tassi del p.u.l. Per i periodi 1961-64 e 
1969-71 i tassi di variazione diventano invece negativi (con la sola tra­
scurabile eccezione del tasso relativo alle attività terziarie degli anni 
1969-71). 

Riassumendo, si può affermare che nei periodi di non equilibrato 
sviluppo economico (1961-64; 1969-71) si è manifestata (soprattutto nel· 
!'industria, che rappresenta il settore portante dell'economia italiana) 
una forte decelerazione del tasso di aumento della produttività del 
lavoro e una netta sensibile diminuzione del prodotto per unità di ca­
pitale. 

A questo punto conviene chiedersi se la dinamica del p.u.L osser­
vata per il nostro Paese trova riscontro in altri sistemi economici. Un 
confronto, limitato alle sole industrie manifatturiere è stato effettuato 
utilizzando i dati recentemente pubblicati dal Dipartimento del Lavoro 
degli Stati Uniti (1). 

Dal Prosp. 3.1.3, si rileva che per alcuni dei periodi considerati nel 
Prosp. 3.1.2 ilp.u.l. per l'Italia, misurato in termini di prodotto lordo 
per ora di lavoro, è aumentato ad un tasso notevolmente diverso da 
quello di altri Paesi. Infatti, nel 1961-64 il detto aumento (6,5%) ri­
sulta inferiore soltanto a quello della Svezia (8,1%) e del Giappone 
(8,5%); mentre nel 1964-69 il tasso di aumento per l'Italia (6,7%) viene 
superato dal Giappone (11,9%), dall'Olanda (8,2%), dalla Svezia (7,8%) 
e dal Belgio (6,9%). Nel periodo 1969-71, al contrario, il tasso di au­
mento del p.u.1. per l'Italia (4,0%) si colloca al quartultimo posto della 

(l) Cfr. A. Nllllf. Unìt lAbor Costo ecc .. op. cito 
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graduatoria dei tassi, seguita soltanto dal Regno Vnito (3,5%) dagli 
Stati Uniti (2,5%) e dal Canadà (2,3%) (l). 

Nell'intero periodo 1961-71.1a variazione per l'Italia (6,08%) si col~ 
loca al 9" posto della graduatoria crescente dei tassi. 

Altri confronti internazionali della dinamioa del p.u.l verranno" ef· 
fettuati nel §3.7; essi si riferisoono però all'intero sistema economico 
dei soli Paesi della Comunità Buropea. 

Prosp. 3.1.3 - TASSI MEDI ANNID COMPOSTI PERCENTUALI DI VAklAZrO'NE DEL PRODOTTO PEk UOMD-ORA (*) 

Itrdustriemanifatturiere 

PIIIUODI 

P.,u:SI 
1961-64 1964·69 106&-71 1961071 

t 2 3 4> l> 

Stati Uniti . 4,8 (3) 2,3 (1) t,5 (2) 3,1 (l) 

LE nIF.ct PIIINC. NAZIONllNt>US1'IIJALI 6,7 II) 8,6 (t) &.7 (J.8) 8.1 (J.8) 

Canada. .. 4,4 (2) 4,4 (3) 2,3 (l) 4,0 (2) 

Giappone .•. 8,5 (14) 11,9 (14) 10,5 (14) 10,6 (14) 

'Belgio ',3 (16) 6,9 (Il) 4,3 (6) 6,2 (U) 
Francia .. .. 4,9 (4) 6,1 (5) 5,6 (9) 5,6 (5) 

Germania R:F. .. · . 6,3 (11) 6,1 (6) 4,3 (5) 5,8 (7) 

Italia • .. 
~ 

6,5 (12) 6,1 (lO) 4,0 (4) 6,1 (9) 

Olanda • 
, 

6,1 (9) 8,2 (13) 1,6 (13) 7,4 (12) 

Svezia .. . . . . 8,1 (li) 7,8 (12) 5,8 (12) 7,5' (13) 
Svizzera . . . . · ... 2,1 (l) 6,t (7) 5.'1' (11) 4~9 (4) 

Regno Unito . . · . 4,9 (5) 3,' (2) 3,5 (3) 4,1 (3) 

COMPtl!SSO DEGLI OTTO P AESlI!UlòPEI • 6,8 (7) 6,8 (4) 4,8 (7) 6,8 (8) 

~l!s.~ PAESI CEE .• 8,0 (8) 8,3 (8) &.8 (8) 6,8 (8) 

(*) I 81~merl fra parentesi Indicano Il Posto oeeupato da ogni Paese nella graduatoria crtllleente del ta8ll1 In cla· 
scun periodo. 

Fonte: A. NIIlItF, Unit Lnbor Oolt, ec<"., op. ~It., Table 6, pago 6. 

§ 3.2 - PttODUTTIVITÀ PARZIALI SPECIFICHE DEL LAVORO E DEL CAPITALE 

Per apprezzare l'entità delle variazioni della distribuzione del red­
dito attraverso il tempo, non è sufficiente riferirsi soltanto alle quote 
dei redditi da lavoro e da capitale-impresa (Cfr. §§ 2,1-2.2-2.3) in quanto 

(l) ~ opportuno. tener presente che il tasso di aumento del p.u.l. èhe si 4esume dal Prosp. 3.1.3 
(4,0%) per.gli anni 1969-1,1 è senslbiìmente diverso d. quello riportato nel Proso. 3.1.2 O,a9%>, L. 
differenza deve ascriversi • due ciÌ'CO~tanze, e cioè: a) i d.ti del Prosp. 3.1.2 si riferiscono .n'intero 
settore industri.te mentre Quelli del ProsP. 3.t.3 riaUlU'4ano soltanto le industrie manifatturierlt: hl il 
P.u.l., di cui .\ citato lavoro. del N'eef è stato calçolato con riferimento al complesso delle ore di lavoro 
prestate nelle industrie manifatturiere, comPlesso che ha subito una sensibile riduzione fr. il 1910 e 
il 1911 ,er effetto soprattutto dell'entrata in vigore dei nuovi contratti dì lavoro, mentre il numero <leali 
occupati utilizzato ai fini del calcolo del P,u.1. di cui al Praso. 3.1.2 è rimasto pressocché invariato. 
~ peraltro da tener presente che anche i dati del N'eef. come tutti i confronti internazionali. vanno inter­
pretati con cautela. tenuto conto della cireostat'.ll& che essi sono otcenuti attraverso fonti e ~odi 
non .sempre amoaenei.' . 
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tali quote, per la loro stessa natura, possono variare non soltanto a 
causa della differente ripartizione del reddito neì vari anni, ma anche 
per effetto delle variazioni del volume dei fattori impiegati nel processo 
produttivo. 

Al fine sopra indicato, è pertanto opportuno far ricorso alle ({ pro· 
duttività parziali specifiche» vale a dire al reddito affluito al lavoro per 
ogni unità lavorativa impiegatane! processo produttivo e al reddito af­
fluito al capitale per ciascuna unità del fondo capitale esistente (1). 

I risultati ottenuti (Cfr. Graf. 3.2.1) (2) che si riferiscono al com­
plesso del settore privato (esclusi i fabbricati) mostrano che il red· 
dito per unìtà di lavoro è an-
dato continuamente crescendo 
con accentuazione del ritmo 
negli anni 1962, 1963, e, soprat­
tutto, nel 1970 e nel 1971. Il 
reddito per unità di capita­
le, invece, sia pure attraver­
so ampie oscillazioni, va nel 
complesso crescendo dal 1952 
(107,3) al 1961 (131,2), ma dopo 
tale anno si ha una forte ca· 
duta fino al 1964 (96,7). Fra. 
il 1964 e il 1969 si ha un nuo­
vo prOgressivo aumento (da 
96,7 a 124,5); dopo di che si 
ha nuovamente una caduta a 
100,4 nel 1970 e a 87,3 ne11971. 

Il reddito da capitale-im­
presa per mille lire di fondo 
capitale può essere anche mes-
so a confronto col reddito me­
dio da lavoro dei soli lavora­
tori dipendenti come appunto 
è stato fatto nel Prosp. 3.2.1 e 
nel Graf. 3.2.2, dall'esame dei 
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Graf. 3.2.1 - Reddito medio da lavoro per 
occupato (PL) e reddito da ClLpitale-im­
presa per 1000 lire di fondo capitale (FK) 
- Settore privato a prezzi 1963 (esclusi 
i fabbricati) - Anni 1952-71. 

quali scaturiscono le medesime osservazioni fatte a proposito della re· 
lazione fra reddito da capitale-impresa e reddito medio di tutti i la­
voratori (dipendenti e indipendenti) di cui si è detto più sopra (Cfr. 
Graf. 3.2.1). 

(1) Quali unità del fattore lavoro sono stati considerati tutti gli occupati presenti. espressi in {( unità 
di permanenti»; mentre come ,unità del f"ttore capitale abbiamo considerato 1.000 lire di fondo capitale 
a metà anno. 

(2) Cfr. Tav. 35 dell'Appendice}. 
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Utilizzando i dati riportati nell'Appendice 1 è stato poi costruito il 
Graf. 3.2.3 (1) nel quale il reddito da capitale-impresa dei vari anni del 
periodo considerato è infine messo a confronto con le variazioni percen­
tuali annue del reddito medio da lavoro dipendente (a prezzi 1963). 

Prosp. 3.2.1 - NUMERI INDICI DEL REDDITO MEDIO ANNUO DA LAVORO DIPENDENTE E DEL REDDITO DA 

CAPITALE-IMPRESA PER 1.000 URE DI FONDO CAPITALE PER IL COMPLI"SSO DEL SETTORE PRIVATO 

Anni 1952-71 

NUMERI INDIC! 

19S~ 

1953 
1954 

1955 
1956 

1957 
1958 

1959 
1960 
1961 

19~2 

1963 
196,1 

1965 

1966 

1967 
1968 
1%9 

1970 

1971 

ANNI 

l 

I 

BaRe : 

Reddito mcdio 
da lavoro 

dirmndpnte 
(a) 

2 

100,0 
106,7 

1l~,9 

119,5 
126,0 

132,4 
137,3 

145,5 
152,_ 

160,5 

111,9 

188,2 
196,5 
206,0 

215,9 

229,1 

246,3 
257,5 
284,6 

301,9 

(a) Da Tav. 18, col. 8 dell' Appendice 1. 
(I,) Da Tav. 35, col. 14 oell'Appenùice L 

]9,52 = 100 

I 
I 

I 
I 
I 

I , 
! 
I 
I 

i 

t 

Redilit,o da 
capitale 
inlpresa 

(ò) 

3 

1llO,O 
107,3 

97,6 

198,3 
105,8 

105,7 
llO,2 

111,1 
113,4 
122,3 

117,2 
103,7 

!IO, l 

94,3 
103,5 

106,5 

H19,6 
116,0 
93,6 
81,2 

I 

N' INJlICI A BASE 
preèed''nte = 

Rc<lcUto medio 
da lavoro 
dipmdentc 

(a) 

4 

167,1 
106,7 
105,8 
105,9 
105,4 

105,1 
103,7 

105,9 
104,9 
105,2 

107,1 
109,5 
104,4 

104,8 
104,8 

106,2 

107,5 
104,5 
110,5 
106,1 

I 

Reddito dli 
capitale 
jmpresa 

(b) 

5 

93,7 
107,3 

91,0 

111,0 
97,6 

}(}{),O 

104,2 
100,8 
102,1 

H17,8 

95,8 
88,5 

86,9 
104,7 
109,7 

lO,l,O 
102,9 
105,8 

80,7 
86,9 

Il detto grafico suggerisce l'esistenza di una approssimativa ed age­
volmente spiegabile relazione inversa fra aumento percentuale dei sa­
lari reali in un dato anno e reddito da capitale-impresa nello stesso an­
no o negli anni immediatamente successivi. Così, ad esempio, i forti 
aumenti salariali del 1962-63 hanno determinato la sensibilissima ridu­
zione del reddito da capitale-impresa fra il 1962 e il 1964. Similmente la 

(I) Il grafico e stato costruito in base ai dati delle Tav. 18 (col. 8) e 3S (co!. 14) dell'ApIJendice 1. 
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drastica riduzione del reddito da capitale-impresa negli anni 1970 e 1971 
risulta associata al fortissimo aumento dei redditi da lavoro dipendente 
verificatosi in tali anni. 

p. (por 1.000 lire di capila/e) 

Lire 

130 

120 

110 

100 

90 

80 

1952 1955 1960 1985 1970 

Graf. 3.2.2 - Reddito medio annuo da la­
voro dipendente (p/l) e reddito da capi­
tale-impresa per 1.000 lire di fondo 
capitale (PK) - Settore privato a prezzi 
1963 (esclusi i fabbricati) - Anni 1952-71. 

Lire 

REDDITI DA CAPITALE -IMPRESA 

% 

VARIAZIONI'" DEL REootTO MED10 
IO 

1952 1955 1960 1965 1970 

Graf. 3.23 - Reddito da capitale-impresa 
per 1000 lire di fondo capitale e varia­
zioni percentuali rispetto all'anno prece­
dente del reddito medio da lavoro di­
pendente - Settore privato a prezzi 1963 
- Anni 1952-71. 

Una sintetica visione della differente dinamica del reddito da capi­
tale-impresa, del reddito da lavoro per occupato dipendente e della 
produttività globale, si può desumere dal Prosp. 3.2.2 nel quale sono 
stati considerati i soliti quattro periodi. Nel primo periodo (1952-61) 
che, come è stato detto (Cfr. § 3.1), può considerarsi di «decollo» 
per l'economia italiana, il reddito da lavoro cresce (5,40%) in misura 
alquanto più elevata della produttività globale (4,62%), mentre il 
reddito da capitale-impresa cresce anch'esso, sebbene in misura più 
limitata (2,26%). 

Nel secondo periodo (1961-64) nel quale, come si è visto, (Cfr. § 3.1), 
si ebbero forti aumenti salariali specialmente negli anni 1962-63, i sa­
lari crebbero (6,99%) in misura molto più accentuata della produt­
tività (3,29%) mentre il reddito da capitale-impresa subì una forte ri­
duzione (- 9,67%). 
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Il terzo periodo (1964-69) risulta caratterizzato da un equilibrato 
aumento dei salari (5,55%) e della produttività (5,66%) nonché da un 
incremento non molto dissimile del reddito da capitale-impresa (5,17%). 

Prosp. 3.2.2 - TASSI MEDI ANNUI COMPOSTI DI VARIAZIONI! PERCENTUALE DEL REDDITO MEDIO DA LAVORO 
DIPENDENTE (in lire 1963), DEL REDDITO DA CAPITALlHMPRESA PER 1.000 LIRE DI FONDO 
CAPITALE E DELLA PRODUTTIVITÀ GLOBALE PER IL COMPLESSO DEL SETTORE PRIVATO 

1952.61 
1%1-64 
19H-69 
1969.71 

PERIODI 

(a) Da T .... v. 18, col. 8 dell'Appendice 1. 
(Ii) Da Ta\'. 35, col. 14 dell'Allpendic" 1. 
(cl Ila TlIV, 29, coL 11 dell'Appendi".> L 

REDDITO MEDIO 
DA LAYORO 
DIPENDENTE 

(a,) 

2 

5,4G 

6,99 
5,55 
8,27 

T.\.LE·IMPRESA PER PRODt;TTIVITÀ 
1.000 l,IRE DI GLOllALE 

FON no (rl 

a 4 

2,26 4,62 

- 9,67 3,29 
5,17 5,66 

- 16,26 2,63 

Nel quarto periodo (1969-71), infine, il tasso di aumento dei sa­
lari (8,27%) risulta circa tre volte superiore al tasso di aumento della 
produttività globale (2,63%); e correlativamente si ha una forte ridu­
zione (-16,26%) del reddito da capitale-impresa. Appare pertanto ma­
nifesto che il sistema economico italiano nel 1969-71 è entrato in un 
periodo di gravi squilibri. 

§ 3.3 . RApPORTO CAPITALE-PRODOTTO E PRODUTTIVITÀ DEL CAPITALE 

Nel § 3.1 abbiamo fra l'altro illustrato la dinamica del prodotto per 
unità di capitale (p.u.c.) o produttività generica del capitale (Y:K). Nel 
presente paragrafo ci occuperemo invece del «rapporto capitale-pro· 
dotto}) o « coefficiente di capitale» K:Y (che ovviamente coincide col 
reciproco della «produttività generica del capitale »), anche in relazio­
ne alla «produttività specifica del capitale », che viene ottenuta come 
si è detto nel paragrafo precedente facendo il rapporto fra il reddito 
da capitale-impresa (Y K) e l'ammontare del fondo capitale (K). 

Preliminarmente riteniamo tuttavia opportuno esaminare breve­
mente la dinamica del fondo capitale. 

Dal Graf. 3.3.1 (1) si rileva anzitutto che nel ventennio considerato 
!'importanza relativa del capitale dell'agricoltura sul fondo capitale 
complessivo è andata regolarmente e sensibilmente diminuendo (da 

(J) I1srafico è costruito in base ai dati della Tav. 22 dell"Appendice L 
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42,3% nel 1952 a 25,8% nel 1971), mentre l'incidenza è fortemente au­
mentata per il settore terziario (da 29,7% a 34,2%) e più ancora per 
!'industria (da 28,0% a 40,0%). Queste variazioni nella composizione 
percentuale del fondo capitale costituiscono un eloquente indizio del 
mutamento di struttura del nostro sistema economico nel periodo con­
siderato. 

Passando a considerare il rapporto capitale-prodotto, ci limiteremo 
per il momento a considerare soltanto il rapporto medio, rinviando ad 
altro paragrafo (Cfr. § 4.2) l'esame del rapporto marginale. A proposi­
to del rapporto medio, è da tener presente che esso risulta abbastanza 
significativo per l'intero sistema economico o anche per il complesso 
del settore privato. Al contra-
rio, i rapporti calcolati con 
riferimento ai singoli settori, 
presentano una significatività 
molto minore, a causa delle 
strette interdipendenze esisten­
ti fra i settori medesimi (1). 

Nel ventennio 1952-71 i rap­
porti capitale-prodotto, (Cfr. 
Prosp. 3.3.1) presentano una 
certa stabilità, sebbene mani­
festino una tendenza alla di­
minuzione in tutti i settori, ec­
cezion fatta per i fabbricati. 
Dai numeri indici riportati nel­
lo stesso Prosp. 3.3.1, si rileva 
infatti che per il complesso del 
settore privato (compresi i fab­
bricati), fra il 1952 e il 1971 
si è verificato un risparmio dì 
capitale corrispondente ad una 
riduzione di circa il 23% nel 
rapporto capitale-prodotto, ri­
duzione che è stata tuttavia di-
versa per i vari settori (agri-

100 
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Graf. 3.3.1 - Composizione percentuale del 
fondo capitale per settore di attività 
economica - Anni 1952-71. 

coltura e settore terziario circa il 6%; industria circa il 12%), mentre 
per i fabbricati si è "Verificato un aumento di quasi 1'8%. 

Considerando ora i dati dello stesso Prosp. 3.3.1 dal punto di vi­
sta statico, si può osservare che la quantità di capitale necessaria per 
ottenere una unità di prodotto risulta notevolmente diversa nei vari 
settori. 

(1) Cfr. G. Dil MilO. Pro4uttMtà e distribuzione. ecc., oP. cit •• pago lO!. 
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Infatti, considerando soltanto gli anni terminali del periodo (Cfr. 
Prosp. 3.3.2), risulta che nel 1952 il rapporto capitale-prodotto dell'agri­
coltura superava del 68,2% quello del complesso dei tre settori, men­
tre per !'industria e i servizi gli analoghi rapporti risultavano inferio­
ri rispettivamente del 22,2% e del 23,8%. Similmente, nel 1971 il rap­
porto per l'agricoltura superava del 92,3% quello del complesso dei tre 
settori, mentre i rapporti dell'industria e dei servizi risultavano più 
bassi del rapporto medio rispettivamente del 15,9% e del 12,3%. 

PrOSD. 3.3.1 - RAPPORTO MEDIO CAPITALE-PRODOTTO PER SETTORE DI ATTIVITÀ ECOI'.'OMICA 

Anni 19.~2·71 

YAWRI ASSQI,UTl (a) 
lire H/IiB 

NUMERI INDICI 
Bas,,: 11M2 = 100 

ANNr -:~ri----I l \ I _4.ttt~- I C Fab- T~:t_le Agri- Indu. Avittt.l- C Fab-
rol- n< ~l- I V", "oro· hri- tore col. . ",om- bri-
tura stria ter: ple.Bo cati pri- tura stna !er: p!<lSSO caU I zlarte vato Zla,rle 

~~--- ------1------
l 2 3 I 4 5 6 7 il 9 lO 11 12 

1952 . 
1953 
1954 . 
1955 

1956 . 

1957 

1958 

1959 

1960 

1961 

1962 
1963 _ 

1964 • 

1965 

1966 . 

1967 
1968 

1969 . 
1970 • 
1971 

I 4,02 

',1' 3,67 
3,98 

··1 ::':: 
• I 3,66 .! 3,63 

- 1 
I · , 
i 

: I 
! 

'1 
: I 

I 

'1 
• i 

: I 

3,94 

3,74 

3,90 

3,93 

3,64 
3,80 

3,73 

3,52 

3,72 

3,67 
3,74 

3,75 

1,861 
1,80 I 
1,73 1 
1,69 i 
1,70 I 

::~: l' 

1,71 
1,64 

1,62 : 

1,63 
1,68 
1,79 
1,82 

1,73 

1,64 

l,56 
l,53 
l,52 
1,64 

1, 82
1' 1,77 

1,71 I 

1,73 

1,73 

1,71 
1,74 
1,73 
1,70 

1,68 

1,68 
1,70 
1,76 

1,79 
1,78 

1,76 

1,72 
1,71 
1,71 

1,71 

2,39 
2,21 

2,27 
2,20 
2,20 

2,19 

2,11 

2,12 
2,10 

2,04 

2,04 

2,01 

2,13 
2,14 
2,08 

1,99 
1,94 
1,90 

1,89 
1,95 

41,22 
41,35 
41,68 
42,12 
42,04 

:H! I 
43,62 

43,71 

44,07 

44,7l 
45,38 

45,13 
45,32 

45,27 

44,59 
44,68 

44,59 

44,42 I 

4,91 
4,67 
4,67 
4,52 
4,49 

4,44 
4,43 

4,34 

4,28 

4,14 

4,11 
4,14 

4,27 
4,32 
4,20 

4,00 

3,85 

3,7S 

3,70 
3,79 

100,0 
91,3 

99,0 
96,3 
98,5 

99,5 
91,0 
90,3 
98,0 
93,0 

97,0 
97,8 
95,5 
94,S 

92,8 

87,6 

92,5 
91,3 
93,0 
93,3 

100,0 
96,8 
93,0 
90,9 
91,4 

91,4 
94,6 
91,9 
88,2 
87,1 

81,6 
90,3 
96,2 
97,8 
93,0 

88,2 

83,9 

82,3 

81,7 
88,2 

100,0 
91,3 
97,3 
95,1 
95,1 

94,0 

95,6 
95,1 
93,4 

92,3 

92,3 
93,4 

96,1 
98,4 
97,8 

96,7 
94,5 
94,0 

94,0 
94,0 

100,0 I 
95,0 
95,0 
92,1 
92,1 

91,6 
90,8 
88,7 
87,9 
85,4 

85,4 

86,6 
89,1 
89,5 
87,0 

83,3 
81,2 
79,5 
79,1 
81,6 

100,0 
100,3 

101,1 
102,2 
102,0 

102,2 
103,4 
104,6 
105,8 
106,0 

106,9 
108,5 
110,1 
IlO,9 
109,9 

109,8 
108,2 
108,4 
108,2 
107,8 

Totale 
set­
tOre 
pri. 
'Vato 

13 

100,0 
95,1 
95,1 
92,1 

91,' 

90,4 
90,2 
U8,4 
87,2 
84,3 

83,7 
84,3 
87,0. 
68,0 

85,$ 

81,5 
78,4 
76,4 
75,4 
77,2 

(a) I valmj del rapporto medio capitale·pro,lotto SO 110 stati oHenut.ì dhidendo il capitale a metà annO (Clr. T .. v. 21, 
Appendice 1) per il pmdotto netto interno al costo dei fattori a prezzi 1063 (Tav. 16, Appendiee l). -

Passando ora a considerare le relazioni tra il rapporto capitale­
prodotto e la produttività specifica del capitale (Y k: K) può essere op­
portuno ricordare anzitutto che E.H. Phelps Brown e M.H, Browne (1) 
studiando la dinamica dei salari e dei saggi di profitto in Germania, 
Gran Bretagna e Stati Uniti, nel lungo periodo che va dal 1870 al 1910 
hanno accertato l'esistenza di una relazione inversa tra la detta produt-

(!) E. H. PHELPS BROWN e M, H. BROWNE, Un secolo di paghe, in: ({ La distribuzione del reddito ». 
OD. cit .• Dag, 119. I dati utilizzati dai detti Autori si riferiscono alla sola industria per la Germania; 
ai settori extra-agricoli perla Gran Bretagna ed al settore privato extra-agriCOlO per gli S.U.A. 
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tività parziale specifica del capitale (che coincide anche con il saggio 
di profitto o rendimento del capitale) e il rapporto capitale-prodotto 
K:Y (che coincide col reciproco della produttività generica del capi­
tale) (l). 

Prosp. 3.3.2 - RAPPORTO MEDIO CAPITALE-PRODOTTO PER SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

Anni 19$2 e 1971 

SETTORI 1952 

2 

VALORI ASSOLUTI - Migliaia di lire 1963 

Agricoltura . . . 
Industria •.•. 
Attivitil terziarie 

COMPLESSO (a) • • . . 

4,02 
1,86 
1,82 

2.39 

NUMERI INDICI - Complesso = 100 

Agricoltura . . . 
Industria •.•. 
Attività terziarie 

COMPLESSO (a) • 

(a) Settore privato esclusi i fabbricati. 
Fonte: Da Prosp. 3.3.1. 

168,2 
77,8 
76,2 

180,0 

1971 

3 

3.75 
1.64 
l,n 

1.95 

192.3 
8'.1 
87.7 

180.0 

Ciò equivale a dire che secondo i detti Autori esisterebbe correla­
zione diretta fra saggio di profitto (Yk :K) e produttività parziale ge­
nerica del capitale (Y:K). 

I dati dell'esperienza italiana del ventennio 1952-71 (Cfr. Graf. 3.3.2) 
mostrano appunto che per ii settore dell'industria, fra rendimento del 
capitale (Yk :K) e produttività parziale generica del capitale (Y:K), si 
manifesta un andamento abbastanza solidale (2). 

O) L'esistenza della menzionata correlazione inversa è almeno in parte determinata dal fatto che 
il reddito da capitale-in\presa Yk è parte del reddito totale Y. Inoltre la stessa correlazione può dipendere 
dalla circostanza "he Quando il reddito è scarso. nei periodi di depressione economica. il rapporto K: Y 
tende ad elevarsi in quanto K subisce solo lente variazioni attraverso il tempo. mentre diminuisce sol­
tanto la sua utilizzazione e Quindi il reddito Y. 

D'altra parte. negli stessi periodi di depressione. i redditi da lavoro subiscono poche variazioni. 
men~re il reddito da capitale-impresa Yk subisce subitanee e sensibili riduzioni, per cui si comprende 
come nei detti periodi il rapporto Yk : K tenda a ridursi. 

(21 Le oscillazioni del valore dc! rapporto capitale-prodotto Y:K possono ritenersi per la massima 
parte significative. Infatti se esse non lo fossero. si dovrebbero ammettere come possibili enormi scani 
nelle valutazioni del fondo capitale. Così ad esempio nel settore industriale il rappono capitale-prodotto 
è passato da 1.63 nel 1962. a 1.82 nel 196$; mentre nello stesso periodo il fondo capitale è cresciuto 
ad un tasso medio annuo composto del '7,4 %. Ora. per mantenere costante il rapporto Y:K al livello 
di 1.63, il fondo capitale fra i due annì considerati avrebbe dovuto aumentate ad un tasso medio del 
3.5% soltanto all'anno, ossia da 14.797 miliardi nel 1962 a 16.411 miliardi nel 196$ (infatti essendo il 
reddito del 1965 pari a 10.068 miliardi si ha 16.411 :10.068 = 1.63). In tal caso n(;lI'intervailo considerato 
l'aumento dello stock di capitale sarebbe stato di 16.411-14.797 = 1.614 miliardi mentre in realtà tale 
aumento fu l'ad a 18.305-14.197=3.508. Ma ciò vorrebbe dire che ali investimenti netti nell'intervallo 
considerato sarebbero stati sooravalutati del 117 %: ciò che sembra auurdo ammettere. Con anaiolO 
calcolo si potrebbe dimostrare che la discesa da 1.82 a 1.$2 fra il 1965 e il 1910 del rapt)orto caDi«aIe­
prodotto è alm,no hl aran parte sianificativa. Infatti se così non fosse si dovrebbe ammettere che l'in­
vestimento netto fra i detti due anni sarebbe stato sottovalulato del 50% (Cfr. Pros.o. 3.3.1 e Tav. 33 
dell'Appendice I). 
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Si può inoltre notare che la spezzata (Yk : K) del rendimento del 
capitale in alcuni casi precede l'andamento della spezzata Y:K. Infatti, 
mentre il rendimento del capitale dopo il massimo nel 1960, decresce 
lievemente nel 1961 e poi in misura molto più accentuata nel 1962-63, 
la produttività generica del capitale Y:K comincia a decrescere in mi­
sura quasi impercettibile nel 1961-62 per poi diminuire ancora più 
fortemente nel 1962-63 e nel 1963-64. Inoltre il minimo di Yk : K vie­
ne toccato nel 1964 mentre quello Y:K cade nel 1965. Infine, mentre 
il rendimento da capitale-impresa Y k: K subisce una forte caduta fra 
il 1969 e il 1970, seguita da una ulteriore fortissima riduzione nel 1971, 
la spezzata Y:K comincia a decrescere solo dal 1970. 

Produtllvità par.vale speCifica 

del capllale Yk /K 

(Yk/K)100 

1952 1955 1960 

Produttlvitot pafZiale generica Produttività parziale speclftca 

del capitale Y /K del capItale Y, IK 

(Y/K) 100 (Y,/K) 100 

15 

13 

-11 

li'"' 
,.-\ Il I l 

I ,,/' 
/, 

Ptoduttiviti parziale generica 

del capitale Y I K 

(Y/K)100 

66 

62 

58 

50 · ~f " 
~1.~50 

1965 1970 1952 1955 1960 1965 1970 

Graf. 3.3.2 - Produttività del capitale nel Graf. 3.3.3 - Produttività del capitale nel 
settore industriale - Anni 1952-71. settore privato extragricolo (esclusi i 

fabbricati) - Anni 1952-71. 

Se invece di considerare il solo settore industriale, si considera 
!'intero settore privato extra-agricolo esclusi i fabbricati (1), si rileva 
(Graf. 3.3.3) che le spezzate Yk : K e Y:K, pur subendo fluttuazioni me­
no ampie di quelle delle spezzate del Graf. 3.3.2, presentano grosso mo­
do le medesime caratteristiche. 

(I) L'esclusione del settore dei fabbricati si rende opportuna per le particolari caratteristiche del 
settore stesso il cui reddito. derivando esclusivamente dai servizi resi dal capitale e non anche dallavoro 
è comparativamente molto basso rispetto a Quello prodotto neldi altri settori. Il basso livello del reddito 
del settore stes~o deriva anche dalla circostanza che le abitazioni a differen2a degli altri beni capitali 
hanno una vita media molto lunga e sono soggetti in misura limitata a fenOmeni di obsolescenza. 
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Quali sono le presumibili cause che determinano gli sfasarnenti 
temporali di cui ora si è detto? Una plausibile ipotesi sembra essere 
la seguente. E' noto che il reddito da capitale~impresa risulta partico­
larmente sensibile alle condizioni economiche generali: accade così, che 
specie negli anni di forti aumenti salariali, si produce una subitanea 
contrazione del reddito da capitale-impresa. 

Ma gli effetti di questa contrazione sul reddito complessivo (Y) e 
quindi sulla produttività parziale generica del capitale (Y:K) si verifi­
cano dopo un certo intervallo di tempo sia a causa del ritardo con cui 
gli investimenti seguono le variazioni del tasso di profitto, sia per la 
circostanza che il reddito da capitale-impresa contribuisce per meno 
di 1/5 a formare il reddito totale; e pertanto affinché il rapporto Y:K 
si riduca, occorre che Y k resti basso per un certo periodo. 

Il rendimento del capitale può essere misurato anche con riferi­
mento alla produttività marginale del capitale stesso, come appresso 
definita. Indicando con Yt il reddito dell'anno t, con àYt la differenza 
Yt - YI -1 (vale a dire l'aumento del reddito conseguito nell'anno t ri­
spetto all'anno precedente), con It-l (1) gli investimenti dell'anno t -1, 
la produttività marginale del capitale è data dal rapporto: 

(YI - Yt-l) : It-l 

il quale (2) ci dice, in sostanza, qual'è l'aumento di reddito che si con­
segue nell'anno t per effetto dell'aumento del fondo capitale verificato si 
nell'anno precedente ossia degli investimenti effettuati nello stesso anno 
(posto naturalmente per ipotesi, che il detto aumento del reddito sia 
unicamente influenzato dagli investimenti). 

Ora, i dati del Prosp. 3.3.3 e del Graf. 3.3.4 mettono in evidenza 
che nel periodo 1952-61 nel settore dell'industria la produttività mar­
ginale è risultata mediamente di 0,81, per discendere poi a 0,50 nel 
quadriennio 1961-64, salire ad un livello abbastanza elevato (1,19) negli 
anni 1964-69 e ridi scendere infine a 0,59 nel biennio 1970-71. 

Dallo stesso grafico si rileva che le produttività marginali per il 
complesso del settore privato e per i settori extra-agricoli presentano 
andamenti simili a quelli relativi alla sola industria sebbene per 

(I) Ovviamente gli investimenti dell'anno t-l sono pari alla differenza fra il capitale alla fine ed 
all'inizio dell'anno medesimo. 

(2) La [3.3.1) PUÒ anche scriversi 
4Y. l 
y'y 

il che vuoi dire che la produttività marlinale del capitate coincide col rapporto fra l'incremento relativo 
del reddito e la frazione del reddito stesso che viene destinata alli investimenti. 
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Prosp. 3.3.3 - PRODUTTIVITÀ MARGINALE DEGLI INVIISTIMENTI 

Valori medi dei periodi indicati 

PERIODI SETTO!!E SETTORE PRIVATO 
lNDUSTRìALE EXTRAGRICOLO 

l 2 3 

0,81 0,77 
0,50 0,52 

1.19 0,113 
0,59 0,58 
0,85 0,74 

Fonte: Dalla Tav: 34 dell'Appendice l. 

SETTORE l'RIV ATO 

(esclusi i fabbricati) 

~ 

0,69 
0,48 
0,78 
0,53 

0,67 

quest'ultimo settore le produttività marginali degli anni 1966·69 risul· 
tino sensibilmente più alte delle corrispondenti produttività marginali 
degli altri settori. 

_ ..... __ Settore privato extra-agricolo (esclusi i fabbrìcaU) 

__ .............. Settore industriale 

_____ Settore privato (esclusi i fabbriCatI) 

1.60 

',20 

0.60 

0,40 

-0,40 LL_-'-_-'---'_ 
1952 1954 1956 1958 1960 1962 1964 1966 1966 1910 

Graf. 3.3.4 . Produttività marginale degli investimenti· (aY:I) per settore di atti· 
vità economica . Anni 1952·71. 

§ 3.4 . PRODUTIIVITÀ GLOBALE 

La misura della produttività globale o progresso tecnico è stata 
fatta seguendo il metodo suggerito dal Solow, già da noi impiegato in 
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precedenti studi sull'economia italiana (1). Sono stati utilizzati quali 
dati di base le serie del prodotto, del capitale e delle «quote»· del 
reddito globale da lavoro e da capitale-impresa (§ 2.2). 

Le variazioni annue e gli indici del progresso tecnico per le tre 
branche del settore privato (agricoltura, industria e servizi) con riferi­
mento al periodo 1952-71 sono riportati nella Tav. 29 dell'Appendice 1. 
L'esame degli indici (Cfr. Graf. 3.4.1) mette in evidenza che tra il 1952 
ed il 1971 la produttività globale è aumentata del 140% nell'industria, 
del 116% nell'agricoltura e del 72% nei servizi. Per il complesso del 
settore privato l'aumento è stato del 129% che risulta abbastanza vi­
cino a quello dell'industria, settore che, come è noto, ha peso rilevan­
te sul complesso del settore privato. 

-~--- Agricolt1X3 
_____ Attività terziarie 

............... Industria ____ Totale seUore privato 

1952 

Graf. 3.4.1 - Numeri indici del progresso tecnico per settore di attività economica 
Base: 1952=100 • Anni 1952-71. 

L'aumento dell'indice è abbl:).Stanza regolare per il complesso dei 
settori, mentre si osservano sensibili oscillazioni nell'agricoltura e va­
riazioni più contenute nell'industria. 

(I) Cfr. G. DE MIO. Prudutlività t: dislribuzioM, t:cc., 01). cit .• pU. 85 e se .. ; {DEM. Redditi 
e produttività, ecc., OD. cit., lNl8'. 71 e se ... 
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Confrontando gli indici della produttività globale con quebictcd< 
p.u.l. (Cfr, Prosp. 3.1.1 del § 3.1) si osserva chequestiultimison(f~ ." 
tevolmente diversi dai primi e che per uno stesso Mttore gU.a~ 
della produttività globale sono sempre sensibilnlentèmferiori a ".~ 
del p.u.l. Ciè' conferma ancora una volta che perall4lliZzal"Ìed m_- . 
pretare correttamente lo sviluppo di un sistemaecOncmnéo nOll .,<..t .. 
ficiente far riferimento al p.u.l. il quale, com'è noto, fornisce solo ii. 
misura parziale. generiça della produttività.·.:~ 

Nel Prosp. 3.4.1 vengono riportati i tassi medi, aanui di variàZl" 
della produttività globale per i soliti quattro periodi e per l'intero 'V. 
tennio 1952-71. Essi pongono in evidenza che nei periodil~l~e 
1969-71 (che, come si è visto nel § 3.1 $Ono stati carat~tic:a~ 
tevoli squilibri) si è manifestata una sensibile deCelerazionedeU·~..; 
mento della produttività globale: infatti in tali periodi il· tasso dl; ... ~ 
mento, soprattutto per l'industria, è stato notevolmente piùbasiQ4i . 
quello dell'intero veptennio 1952-71. Vedremo più avanti quali, ~ 
state le cause che hanno presumibilmente determinato questo E.no: 
meno. 

Prosp. 3.4.1 - TASSI MEl>I ANNUI COMPOSTI PERCENTUAU 1>1 VARIAZIONI! Pl!'LLA PP.ODV'I'TIVITÀ QLÒJJAU 
PER SETTORE 1>1 ATTIVITÀ ECONOMICA IN ALCUNI PERloor DAL 19S2AL 1911 (.) , 

. 
sl<:TTORI PlHlrODl 

;,'; 
DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

1952-61 1961-M 

I 
1964-. 1*·71 1114 ... 11 

," ~ ) 

1 2 3 4 5 6 
" 

Agricoltura 4,18 3,13 4,80 3,68 ',12, 
Industria 5,16 2,31 6,31 2.22 '.1~ 
Attività ttrziarie 2,44 2,52 3,_ 3,0$ 2," . 

CoMPLESSO ... l.et f.8t "lÌ ..-
(') Calcolati COlI la formula ,reU'lnteresse composto applicata al dati della Tav. 29 d.e1I'Appendb!e 1. 

Ci si può chiedere intanto quali sono le presUnìibili cause ~Jle 
hanno determinato l'aumento della produttività globale ne!J'intero ,pe­
riodo considerato, aumento che del resto negli ultimi deceani si è ve­
rificato in quasi tutti i Paesi economicamente avanzati (I). 

(t). In alcuni Paesi oççidentali da un quarto alla metà dell'incremento eom))fes5ivoaOBa Pl'~ 
è stato determinato dall'aumento della produttività (Cfr. E. D. DoMAR e altri AUTORI. Economi/: (fflMIII. 
Productivity i" U.S.A .• Call8lla, Ullited Kill6dom, Germa"y ami !apa/t I" PosI War Perlotl. The ~ 
or Economics and StatistiCI, Februanr. 1964; Y. W. KE)iORlCIC, i>I<oIIuclMtyTrellll.r In ,Ite U.S.A.~ 
NoIMl .•.• Prìnceton Univef!ìit>, Press,l96I).~,'k ' 
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Il saggio di crescita della popolazione non ha certamente esercitato 
un'influenza apprezzabile sull'aumento della produttività, come dimo­
stra il fatto che aumenti di produttività considerevoli si ebbero sia in 
Paesi aventi saggi molto bassi di incremento della popolazione totale 
e della popolazione attiva sia in Paesi nei quali si manifestarono fe­
nomeni opposti (1). Neppure le fluttuazioni dei prezzi, e gli incentivi al­
l'introduzione delle innovazioni sembra siano stati validi fattori di in­
cremento della produttività, almeno nell'esperienza britannica (2). E 
neanche l'entità degli investimenti sul prodotto nazionale sembra es­
sere un fattore determinante dell'aumento della produttività, tanto che 
secondo qualche A. non si può essere del tutto sicuri che per ottenere 
un dato incremento di produzione risulti necessario e sufficiente aggiun­
gere un dato ammontare di investimenti allo stock di capitale esi­
stente (3). 

La componente essenziale che può spiegare l'aumento della pro­
duttività registratosi negli ultimi decenni anche in Italia è quindi costi­
tuita dal cosiddetto « progresso tecnico ». Il quale non si identifica sol­
tanto nell'introduzione di macchine più efficienti, nell'impiego di nuovi 
ritrovati nei processi di lavorazione, nella migliore organizzazione azien­
dale, nei miglioramenti tecnici di più generale applicazione (quali quelli 
relativi ai trasporti, all'energia, alla produzione di materie di base, ecc.) 
scaturiti dalla ricerca scientifica che ha awto grande impulso durante 
le due guerre mondiali, ma anche nel miglioramento qualitativo del 
fattore lavoro, nonché nella redistribuzione territoriale e soprattutto 
settoriale delle risorse (capitale e lavoro) dai settori aventi bassa pro­
duttività ai settori aventi produttività più elevata. 

(I) Còsì, ad esempio, E. H.PRELPS BIl.OWN e M. H. BIl.OWNE, UII secolo di paghe, ecc" op. cit., 
pagg. 103-104. osservano che in Francia fra il 1&60 e i11900 la popolazione attiva crebbe in ragione 
di circa lo 0.50% per decllnnio mentre i salari reali (presi come indicativi della produttività, data la 
stretta concordanza esistente fra i due fenomeni) aumentarono in media ad un tasso annuo composto 
di oltre 1.25%. Similmente, negli Stati Uniti la popolazione nello Sotesso periodo aumentò in ragione 
del 25 % par decennio e !'incremento dei salari reali fu ancora di circa 1,65 %. 

(2) Cfr. E. H. PHELPS BIl.OWN e M. H. BROWNE, Un secolo di paghe, ecc., op. cito pago 109, i Quali ricor­
dano in proposito che la produttività industriale britannica aumentò nel ventennio 1875-95 nonostante 
la tendenza dei prezzi verso la diminuzione: e cessò di aumentare quando la tendenza cambiò dire­
zione. Al contrario. l'aumento di produttività degli àoni 1946-60, registratosi in molti Paesi, si manilestò 
in concomitanza con un aumento dei prezzi che aveva avuto pochi precedenti soltanto. 

(3) Cfr. E. H. PHELPS BRowN e M. H. BlI.OWNt, UnsecQlo di paghe, ecc.. op. cit .. pago 110. 
Una prova di ciò si pot.rebbe del resto individuare nel fatto che in Italia negli anni 1952-71 è an­
dato bensì aumentando il capitale ner addetto, ma è andata di pari passo diminuendo la produttività 
del capitale (Crr. Tavv. 24 e 33. App. O: il che vuoi dire che. mentre a1l'inizio del ventennio consi­
derato occorreva un certo aumento dello stock di capitale !')er determinare un dato aumento di pro­
dolto, verso la fine del periodo stesso è stato sufficiente un più limitato aumento dello stock di ca­
pitale per determinare lo stesso aumento del Nodo!to. 
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§ 3.5 - INTENSITÀ DI CAPITALE. E PRODUTTIVITÀ 

Un sintomo. abbastanza significativo della dinamica di un sistema 
economico è fornito dal «capitale ~r addetto »0 «intensità di capi­
tale» i cui valori per i vari settori ed:isingoli anni del periodo 1952-71 
sono riportati in Appendice 1. 

Considerando dapprima il livello del rapporto K: L si può osser­
vare (Prosp. 3.5,1) che la variabilità fra i. settori del capitale per addet­
to nel 1969-71 risulta un po' più alta di quella del periodo 1952-54. In­
fatti, posto il rapporto medio K :L=l()(J per il complesso dei settori, 
nel 1952-54 i corrispondenti valori per l'agricoltura, l'industria e i ser­
vizi risultano rispettivamente pari a 105,79 e 123 mentre nel periodo 
1969-71 i corrispondenti valori sono 134, 84 e 102. Pertanto, il coeffi· 
ciente di variazione risulta pari a 21,4% nel 1952·54 e 23,9% nell969-71. 

Prosp. 3.5.1 - CAPITALI! PIlJ!. . .u>J>ETTO (K: U PER. SI!TT()R.l! DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

Medie dei periodi 1952-54' e 1969 .. 71 

1952-54 

1969071 

PlilBIODI 

1952-54 ••••• '. • • •• I 
1969-71 •••••••• ' •• 

AORlOO""'IU. INDUSBU 

VALORI ASSOLt;JTI - Miìliaia di lire 1963 

1.7101 

4.643 

1.294 

2.904 

NUMElU INDICI· Complesso - 100 

19,4 

84,1 

FOQte: Cfr. Tav. 24 déU' "ppendlee l. 

2.006 

3.524 

123,0 

1.630 

3.454 

100,. 

lOO,Ò 

La dinamica del capitale per' addetto in valore assoluto nel periodo 
conside.to è' rappresentata sul Graf. 3~5.1. Dai corrispondenti numeri 
indici riportati nel Prosp.3.5.2 si rileva ehe il capitale per addetto au· 
menta del 199.0% in agricoltura, del 142,1% nell'industria ~. dell'U.5% 
nei servizi. Il pifl forte àurnento in aJgricoltua dipende solo in limitata 
mis\lta dall'aUmento desti invèst~ti (infatti in tale. periodo il fotlr:lb 
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capitale dell'agricoltura cresce soltanto del 43% mentre quello dell'in­
dustria aumenta del 235 %) ed in parte considerevolissima dalla dra­
stica riduzione del numero delle unità lavorative in questo settore 
(Cfr. §§ 1.1 e 1.2). 

Ci si può chiedere a questo punto se le variazioni della produtti­
vità sono o non sono correlate con l'aumento dell'intensità di capitale. 
Ora, se si prendono a considerare i soliti quattro sottoperiodi, si rileva 
che per il settore industriale gli anni 1961-64 e 1969-71, nei quali si 
registra un aumento dell'intensità di capitale maggiore di quello del 
ventennio 1952-71 (Cfr. Prosp. 3.5.3), sono anche caratterizzati da una 
sensibile decelerazione del tasso di aumento della produttività del la­
voro (Prosp. 3.1.2) e della pro-
duttività globale (Prosp. 3.4.1) 
e da una forte diminuzione 
della produttività del capitale 
(Cfr. Prosp. 3.1.2). 

Anche per l'agricoltura, nei 
due periodi 1961"64 e 1969-71 
si registra: una notevolissima 
decelerazione dell'aumento del­
la produttività globale (Prosp. 
3.4.1); e una diminuzione del­
la produttività del capitale 
(Prosp. 3.1.2). Per i servizi, 
non si manifestano regolarità 
analoghe. Ma per il complesso 
dei tre settori, a causa del 
peso preponderante dell'indu­
stria, negli anni 1961-64 e 
1969-71 si riscontra ancora: 
una sensibile caduta del tasso 
di aumento della produttività 
del lavoro (Prosp. 3.1.2) e del­
la produttività globale (Prosp. 
3.4.1); una sensibile riduzione 
della produttività del capitale 

------ Agricoltura 
................. Industrì8 
_. ___ Attività terziarie 

---_ Totale settore privato 
Milioni 

dr nre 

1~~~~~-t~~~~~~~ 
1952 1955 1960 1965 1970 

Graf. 3.5.1 - Capitale per addetto per set­
tore di attività economica - Anni 1952-71. 

(Prosp. 3.1.2), cui fa riscontro un aumento dell'intensità di capitale mag­
giore di quello di lungo periodo (Prosp. 3.5.3). 

Pertanto, la circostanza che negli anni 1961-64 e 1969-71 caratteriz­
zati da aumenti salariali superiori a quelli della produttività (1) si è 
verificato un considere~ole aumento dell'intensità di capitale nonostan-

(l) Cfr. ii 3.6 e 3.9. 

/ 
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Prosp. 3.5.2 - NUMERI INDICI (Base 1952 = 100) DEL CAPITALE PER ADDETTO PER SETTORE 

DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

ANNI AORICOLTFRA bDUSTRU 
A'I"l'IVITl 

COMPLESSO 'l'ERZIARIE 

I 2 3 4, 5 

1952 \IlO,n 100,0 100,0 100,0 
1953 103,6 101,8 99,7 101,8 
195,1 106,8 103,5 100,1 103,5 
1955 113,2 109,6 101,7 108,2 
1956 119,6 116,6 103,5 113,0 

'1957 126,6 121,3 Hl5,3 I 118,2 
I 

1958 131,5 131,9 1\l7,7 123,3 
1959 135,8 138,9 111,3 128,2 
1960 H3,:~ 142,6 115,0 132,8 
1961 IH,7 147,4 119,0 138,8 

J96~ 162,7 156,7 I 126,1 146,4 
1963 185,0 168,6 133,5 158,6 

1964 192,3 181,8 139,0 167,1 
1965 201,2 191,5 148,1l 118,5 
1966 212,5 203,6 153, l 185,3 

1967 215,5 204,2 156,8 187,4 
1968 244,0 211,1 162.,9 198,0 
1969 259,3 217,9 169,9 205,9 
191Q 284,4 225,2 174,3 214,3 

1971 299,0 242,3 182,> 226,7 

l'i)!!!,,: Cfr. Ta\', 2t dI'il' Apptndice 1. 

te la caduta della produttività, sembra potersi ascrivere alla flessione 
dell'occupazione o alla decelerazione nell'aumento dell'occupazione stes­
sa, che a sua volta avrebbe determinato l'aumento del rapporto K: L 

Prosp. 3,5.1 - TASSI Mf.DI ANNl'l COMPOSTI PERCENTUALI DI VARIAZIONE DELL'INTENSITÀ DI CAPITAtE PER 

SETTORE DI ATflVn,~ ECONOMICA IN ALCUNl PERIODI DAL 1952 AL 1971 (*) 

SETTORI PERIODI 

DI ATTI\'ITl ECOXO)lICA 
1!)52·61 1964-69 1960·71 1952-71 

l 2 3 4 5 6 ---_ .. _--_.~ ~ ---,,------ ._- .- ._-- ---'--

Agrìcoltura 4,97 6,16 7,39 5,93 

Industria 4,41 7,25 3,67 5,47 4,71 

Attività terziarìe I 1,'>6 5,30 4,10 3,64 

I 
3,22 

COMPLESSO • I 3,71 8,39 W 4,91 4,40 
I I 

(') Taisi ottenuti i!l ba,e alla formula ddl'intcre .. e compo.to applicata. ai dati della Tav. 24 dell'Appendice l. 
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§ 3.6 • SALARI CORRENTI, PRODUTTIVITÀ E PREZZI - ITALIA 

Il Graf. 3.6.1 consente di apprezzare di quanto l'aumento dei salari 
in lire correnti ha sopravanzato l'aumento della produttività; E' da 
notare, tuttavia, che fino al 1961 per l'agricoltura e !'industria, gli in­
dici dei salari eccedevano di poco soltanto gli indici della produttività, 
mentre dopo il 1961 la « forbice» si allarga di molto. Per i servizi -
a causa dei motivi ampiamente illustrati altrove (1) - il divario fra 
salari correnti è produttività, già notevole nel decennio 1951-62, si ac­
centua fortemente neglì anni seguenti. Ed all'incirca la stessa cosa si 
verifica per il complésso dei settori produttivi. 

Produttività globale 
' _____ Salari medi 

AGR'COL TURA /, INDUSTRIA 

400 I 400 li 
/. 

300 

/111111 
300 

200 200 

--100 100 

ATTI VITA TERZIARIE 
A 

I TOTALE SETTORE PRIVATO 

400 Ili 400 

300 ,," ,." 300 

200 -;-;-r((f Il 
200 

:--
_",.~I ..-

100 100 
1952 1955 1960 1965 1970 1952 1955 1960 1965 1970 

Graf. 3.6.1 - Numeri indici della produttività globale e del reddito medio da la­
voro dipendente a prezzi correnti per settore di attività economica -
Base: 1952 = 100 - Anni 1952-71. 

L'aumento dei salari in lire correnti, molto più accentuato dell'au­
mento della produttività, non può, evidentemente, non risolversi in un 
aumento dei prezzi se si tiene conto della circostanza che i lavoratori 
dipendenti costituiscono una frazione molto notevole della popolazione 

(I) Cfr. G. DE MEO. Produ(/;vilà e distribuzione. ecc., op. cit., § 4.3 e § 4.5: IDEM, Redditi e produt­
tività. ecc .. oP.cjt., §4.2. 
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e che le loro aumentate disponibilità monetarie si risolvono in un'of. 
ferta di moneta che risulta maggiore dell'offerta di beni e servizi di­
sponibili sul mercato. Pertanto, negli anni nei quali più forte è stata. la 
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Graf. 3.6.2 - Variazioni percentuali dall'an­
no t all'anno t+l degli indici dei prez­
zi al consumo (y) in funzione della dif­
ferenza tra le variazioni percentuali del 
salario medio a prezzi correnti e le va­
riazioni percentuali della produttività 
globale (x) - Settore privato (esclusi i 
fabbricati} - Anni 1952-71. 

differenza tra l'aumento dei .sa­
Iari correnti e l'aumento deUì 
produttività, maggiore dovreb- j 

be risultare l'aumento dei prez-
zi al consumo. 

Questa aspettativa sembra 
essere abbastanza ben confer­
mata sia dal Graf. 3.6.2, (nel 
quale ciascun anno del venten­
nfo 1952-71, è rapprèsentato da 
un punto avente per ascissa la 
differenza fra la variazione dei 
salari e la variazione della pro­
duttività, e per ordinata la va­
riazione percentuale dell'indice 
dei prezzi al consumo) sia dal 
valore abbastanza alto (+0,86) 
del coefficiente di correlazione 
fra le due variabili poste a con­
fronto (1). 

Le considerazioni che pre­
cedono, inducono dunque a ri­
tenere che esiste una stretta 
relazione diretta fra aumenti 
dei salari correnti eccedenti gli 
aumenti della produttività, e 
incremento dei prezzi al con-
sumo; e ciò mette appunto in 

evidenza che dalla differente dinamica dei salari e della produttività può 
scaturire una «spinta inflazionistica» per l'intero sistema economico. 

Del resto, anche dai dati del Prosp. 3.6.1 si rileva che nel periodo 
di rapido sviluppo dell'economia italiana (1952-61), nel quale gli au­
menti salariali sopravanzarono in media soltanto di poco quelli della 
produttività (2,53%), si ebbe un aumento contenuto degli indici dei 
prezzi al consumo (1,99%). Nel successivo periodo 1962-65, invece, nel 
quale gli aumenti salariali furono in media molto più elevati e notevol­
mente eccedenti su quelli della produttività (9,03%), si ebbe un aumen­
to molto più sensibile dei prezzi al consumo (5,65%). Il triennio 1966-69 

(I) Il Graf. 3.6.2 è stato costruito in base ai dati deDa Tn. 30 dell' Appendic:e 1. 
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sembra essere stato di assestamento, nel senso che il sistema economico 
italiano, dopo aver superato la crisi del 1963-65, subì aumenti salariali 
di poco eccedenti gli aumenti della produttività (2,35%) e quindi mo­
derati aumenti dei prezzi (2,51 %). Nell'ultimo periodo 1970..71, infine, 
alla forte eccedenza dei salari sulla produttività (12,19%) fa riscontro 
un aumento considerevole dei prezzi (4,86%). 

PrOSJ). 3.6.1 - ECCEDENZA DELL'AUMENTO PERCENTUALE DEI SALARI CORRENTI RISPETTO AI.l:AUMENTO 

DELLA PRODUTTIVITÀ E VARIAZIONI PERCENTUALI DFI PREZZI AL CONSUMO(·) 

Valori medi dei periodi indicati 

DlllPBllllNZA 'BA 
AtJJDINro 1'IIIWB1I-

AtJJDINro 1'IIIWB1I-
PERIODI "ALB DBI SALABI 

"ALlI DIII PIIBZZI CORRENTIB AtJJDINro 
PBRCBlITIJALII AL collsmro 

DELLA. PRODl1TTIVl'1'À 

1 2 3 

1952-61 2,53 1,99 
1962-65 9,03 5,65 
1966.69 2,35 2,51 
1970-71 12,19 4,86 

(*) Elaborazione sui dati della Tav. 30 dell'Appendice l. 

Da quanto è stato detto nel presente paragrafo risulta dunque che 
le variazioni dei prezzi al consumo appaiono abbastanza strettamente 
correlate agli aumenti salariali eccedenti gli aumenti della produttività. 

§ 3.7 - SALARI CORRENTI, PRODUTTIVITÀ E PREZZI - PAESI CEE 

Allo scopo di verificare l'esiste:nza della « spinta inflazionistica» 
costituita dall'aumento dei salari correnti al di là dell'aumento della 
produttività, abbiamo esteso l'analisi del § 3.6 ai vari Paesi della Co­
munità Economica Europea, limitatamente, però, ai dati attualmente 
disponibili, che si riferiscono al decennio 1961-70. E' da tenere peral­
tro presente che i dati medesimi hanno permesso di calcolare, sempre 
per il complesso del sistema economico, il solo prodotto per unità di 
lavoro e non anche la produttività globale. E pertanto, la « spintaJ.n­
flazionistica » è stata misurata mediante la differenza tra l'aumento dei 
salari in moneta corrente (1) e . l'aumento del prodotto per unità di la­
voro (2), mentre l'effetto inflazionistico è stato misurato con le varia-

(1) Per salari s'intendollo, come al solito, i redditi medi da lavoro.dipelldente. 
(2) Questa diiferenza è risultata per tutti i Paesi coasiderati sempre positiva. Unica ecce2ione. pe­

raltro di ben lieve portata. si è avuta per la Germania R..F. nel 1968. allorQuando i salari crebbero 
del 6,7% e la produttiVità del 6.9%. (Cfr. Tav. 37 dell'Appendice 1). ..... 
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zioni dei prezzi al consumo. I dati per i sei Paesi della Comunità sono 
rappresentati sul Graf. 3.7.1 costruito con le stesse modalità del Graf. 
3.6.2 del precedente paragrafo. 
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GraL 3.7.1 - Variazioni percentuali dall'anno t all'anno t+1 degl'indici dei prezzi 
al consumo (y) in funzione della differenza tra le variazioni percen­
tuali del salario medio, a prezzi correnti, e le variazioni del p.u.!. (x) 
in alcuni Paesi europei - Intero sistema economico - Anni 1961-70. 

Anche per i vari Paesi della Comunità, a simiglianza di quanto è 
stato fatto per l'Italia, è stato calcolato, con riferimento alle variazioni 

annuali, il coefficiente di cor­

Prosp. 3.7.1 - COEFFICIENTI DJ CORRELAZIONE v) 
TRA LA. VARIAZIONE PERCENTUALE ANNUA DE! 

PREZZI AL CON~UMO E LA. DIFfERENZA. TRA. LE 

VARIAZIONI PERCENTUAU ANNUE DEL SA.LAEIO 
MEDIO E DEL P.U.L (.) 

PAESI l COEFlIlCllilNTI 
DI CORRELAZIONE 

-lt-~I-ia-.-.-. -.-.-. --------1'-1 - ~--

f{:~~~i; R.F. : : I ~',:i 
Belgio ..... 0,53 
Olanda . . . . . 0,54 
Lu.semburgo .. 0,33 

(.) Da Ta v. 37 ,le!\' Appendice 1. 

relazione (Cfr. Prosp. 3.7.1). 
Come si vede, il valore di 

r risulta elevato per la Fran­
cia (0,83), per l'Italia (0,91) e 
per la Germania (0,83); di me­
dia entità per il Belgio (0,53) e 
per l'Olanda (0,54); e, infine, 
basso per il Lussemburgo (0,33). 

In conclusione, sia l'espe­
rienza italiana del ventennio 
1952-71, sia quella dei Paesi 
della Comunità per il decennio 
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1961-70 confermano che i più sensibili aumenti dei prezzi al consumo si 
associano alle più forti eccedenze degli aumenti salariali rispetto al­
l'aumento della produttività. 

Si può infine osservare che una correlazione abbastanZa stretta nei 
vari Paesi esiste anche fra le variazioni annue dei salari correnti e le 
variazìoni dei prezzi al consumo. Infatti, il coefficiente di correlazione 
fra le due quantìtàposte a raffronto (vedi anche Graf. 3.7.2), risulta 
pari a 0,71 per il Belgio, 0,84 per la Francia, 0,71 per la Germania, 0,86 
per l'ItaIia, 0,39 per il Lussemburgo e 0,69 per l'Olanda. Ciò del resto 
risulta facilmente comprensibile quando si tenga presente che i salari 
dei lavoratori dipendenti costituiscono una frazione molto considere­
vole del reddito totale. 

y 

BELGIO GERMANIA R. F. ITALtA 

r =0,71 r=-O,71 

8 

•• • • 
• • 

o o 
o 2 4 6 8 lO. 1~ X o 2 4 6 8 10 12 14 2 4 8 8 lO 12 14 16 18 20 

FRANCIA LUSSEMBURGO OLANOA 

r =0.84 r"" 0,39 

• 

• 

Graf. 3.7.2 . Variazioni percentuali, dall'anno t all'anno t+1, àegli indici dei prezzi 
al consumo (y) e dei salari a prezzi correnti (x) in alcuni Paesi europei 
Intero sistema economico • Anni 1961-70. 

§ 3.8 - SALARI, REDDITI DA CAPITALE-IMPRESA E ;INFLAZIONE 

Nei §§ 3.6. e 3.7 è stata illustrata la dinamica dei salari, dei prez­
zi e della produttività in Italia e negli altri Paesi della Comunità Eco­
nomica Europea. Cercheremo ora di individuare quali sono state le 
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principali cause che hanno determinato la costante ascesa dei prezzi 
in tutto il ventennio considerato e, in particolare per quanto riguarda 
l'Italia, negli anni 1961-63 e 1969-71. 

La letteratura economica in argomento, già da alcuni anni, ha in­
dividuato il meccanismo attraverso il quale negli ultimi decenni, paral­
lelamente all'aumento della produttività e del reddito pro-capite, si 
è determinata in tutti i Paesi economicamente avanzati un'inflazione 
talora « strisciante », talora accelerata. Ecco, in breve, in che cosa con· 
siste questo meccanismo. 

Le imprese di un qualsiasi sistema economico possono suddivider­
si in due grandi gruppi: il primo costituito dalle imprese che, a causa 
dell'introduzione di innovazioni tecniche o per altri fattori, riescono ad 
accrescere notevolmente la produttività, e il secondo costituito invece 
dalle imprese che riescono ad accrescere poco o nulla la loro produt­
tività. Le imprese del primo gruppo, che per brevità chiameremo «di­
namiche », sono prevalentemente quelle che producono beni, vale a di­
re le aziende agricole e industriali; mentre le seconde, che chiameremo 
« statiche », sono soprattutto quelle che producono servizi. 

Si supponga ora che le imprese « dinamiche» riescano a produrre 
di più a costi unitari minori e che esse decidano di concedere aumenti 
salariali in misura tale, tuttavia, da assicurarsi più elevati profitti, pur 
mantenendo inalterati i prezzi. Orbene, questi aumenti di profitti e di 
salari, nene imprese «dinamiche» nonostante la stabilità dei prezzi 
dei loro prodotti, finiranno per agire come una « spinta infl~zioni­
stica ». 

Infatti, la produzione addizionale delle imprese « dinamiche» solo 
in parte potrà essere assorbita dal maggior potere d'acquisto dei lavo­
ratori delle imprese medesime, mentre la restante parte dovrebbe es­
sere assorbita dai lavoratori delle imprese « staticlle» i quali, tuttavia, 
non potranno acquistarla, dal momento che il livello delle loro retribu­
zioni è rimasto per ipotesi immutato. Per converso, una parte del mag­
gior potere di acquisto dei lavoratori delle imprese « dinamiche» si 
rivolgerà verso i servizi prodotti dalle imprese « statiche »: le quali 
perciò si troveranno non solo a dover far fronte ad un aumento della 
domanda ma anche, nell'ipotesi di una situazione dì quasi pieno im­
piego, alla tendenza della loro manodopera a trasferirsi nelle imprese 
dinamiche. 

Per superare queste difficoltà determinate dal mutamento della 
struttura della domanda, le imprese «statiche» saranno costrette a 
concedere aumenti salariali superiori all'aumento di produttività con­
seguito, ciò che determinerà i primi aumenti dei prezzi proprio per i 
servizi prodotti dalle imprese stesse. l lavoratori delle imprese «stati­
che », a loro volta, grazie a questi aumenti salariali, potranno acqui-
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stare quella parte della produzione addizionale delle imprese «dina­
miche» che non viene assorbita dai lavoratori di queste ultime impre­
se: ma, come si è detto, la stabilità dei prezzi comincerà ad essere com­
promessa nell'ambito dei servizi prodotti dalle imprese «statiche », le 
quali, del resto, difficilmente possono riuscire a negare aumenti sala­
riali allorquando questi vengono chiesti per motivi di equità. Per le 
stesse ragioni, altre richieste vengono poi avanzate - per così dire 
a « macchia d'olio» - da altre categorie di lavoratori per ristabilire le 
precedenti differenze fra i livelli di salario; richieste che risultano pe­
raltro giustificate dall'aumento dei prezzi. Fenomeni di propagazione 
da settore a settore contribuiscono infine a mettere in moto un vero 
e proprio processo. inflazionistico. 

Lo schema teorico sopra delineato è quello stesso che il Machlup 
ha individuato come conseguenza di aumenti salariali «offensivi» vol­
ti a conquistare gli incrementi di produttività di singole imprese o di 
determinati settori produttivi. Orbene, allorquando in un sistema eco­
nomico si producono i fatti ora ricordati, la distribuzione delle risorse 
secondo il Machlup risulta gravemente distorta senza che venga con­
seguito un fine giustificabile da un punto di vista etico o politico (1). 
Infatti, argomenta questo Autore, se le industrie che hanno realizzato 
miglioramenti tecnologici pagano salari più alti per quello stesso ge­
nere di lavoro che riceve una retribuzione inferiore nelle imprese in 
cui la tecnologia non è progredita, si realizza una distribuzione antie­
conomica delle risorse, in quanto se mai, i saggi salariali dovrebbero 
risultare temporaneamente più alti nelle imprese «statiche» verso le 
quali la manodopera deve essere convogliata e non certo in quelle « di­
namiche}) da cui essa viene espulsa grazie a tecniche labor-saving (2). 

Ci si può chiedere a questo punto se i prezzi al consumo e l'occu­
pazione possano essere mantenuti ad un livello all'incirca costante se 
!'incremento medio dei saggi salariali in moneta corrente non supera 

(1) Cfr. F. MAcHLul'. Spinta dei costi e trazione della domanda, in : «L'Irrftaziom: », a cura di 
R. J. BALL e P. DOYLE,. F. Angeli Editore, Milano. 1972, pag. 203. 

(2) Cfr. F. MAcHLuP, Spinta dei costi, ecc., op. cit., pago 203. rn proposito questo Autore aggiunge: 
«Se cinque industrie che possiamo chiamare A.B.C,D ed E impiegano lo stesso tipo di lavoro. ed una 
di esse. s\lPponiamo l'industria A, adotta un nuovo procedimento di produzione. che la pone in grado 
di fare lo stesso prodotto di prima con metà lavoro. essa potrebbe permettersi dì elevare le sue tariffe 
salariali senza aumentare .i suoi prezzi di vendita. Sarebbe giusto che i lavoratori dell'industria A perce­
pissero ora un incremento salariale del 100% mentre i loro compagni delle industrie S,C.D ed E non 
ricevono nuUa? La coincidenza che il progresso tecnologko avvenne in A dovrebbe forse apportare ai 
lavoratori ivi impiegati l'inaspettata fortuna deU'intero vantaggio, innalzandoli sul resto della popola­
zione: lo non posso scorgere alcuna ragione etica. che giustifichi Questo schema ». 

« Ma. indipendentemente dall'economia e dall'etica. resta il fatto che lo schema non potrebbe mai 
essere consistentemente applicato. perché i lavoratori di altre imprese ... non lo accetterebbero; ... altret­
tanti aumenti dovrebbero essere concessi da tutte le ... impreie o industrie. indipendentemente dalla loro 
capacità dì pagarli e senza considerare se i prezzi di vendita· rimarrebbero poi invariati o salirebbero 
di I)OCO o di molto. Non sarebòe certamente equo che un eruppo favorito dovesse risultare il solo 
beneficiario del progresso e che il resto. della pol)olazione dovesse restare in arretrato ed attendere la 
buona fortuna ». 
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l'incremento medio della produttività del lavoro relativa all'intero si­
stema economico. 

Per dare risposta a questo interrogativo occorre anzitutto osserva­
re che gli aumenti della produttività del lavoro possono essere talvol­
ta conseguiti attraverso perfezionamenti della tecnica, dell'organizza­
zione aziendale e della qualificazione professionale senza alcun investi­
mento aggiuntivo di capitale. Ma molto più di frequente i detti au­
menti possono essere realizzati soltanto attraverso investimenti addi­
zionali: in quanto è proprio nei nuovi macchinari e procedimenti di 
lavorazione che vengono, per cosÌ dire, incorporate le nuove tecnolo­
gie. E da ciò segue che, se a questi investimenti addizionali non ve­
nisse assicurata una remunerazione attraverso un aumento del reddito 
da capitale-impresa, l'aumento di produttività tenderebbe ad esaurirsi 
molto presto. E' questo iI motivo per ii quale il termine di paragone do­
vrebbe, semmai, essere costitùito dalla variazione della produttività 
globale e non già da quella della produttività del lavoro. 

Si può in secondo luogo osservare che se gli aumenti salariali ve­
nissero concessi entro il limite massimo dell'aumento medio della pro­
duttività globale dell'intero sistema economico gli aumenti delle impre­
se «dinamiche» risulterebbero, è vero, inferiori agli aumenti di pro­
duttività da esse conseguiti, ma le imprese statiche finirebbero invece 
per concedere aumenti salariali certamente superiori agli scarsi o nul· 
li aumenti di produttività da esse realizzati, dò che metterà in moto 
quella catena di azioni e reazioni che si risolve in una lievitazionege­
nerale dei prezzi al consumo. La quale tuttavia potrebbe risultare me­
no accentuata di quella che si verificherebbe se le imprese «dinami­
che », nel concedere gli aumenti, prendessero come riferimento l'au­
mento della loro specifica produttività e non quella media dell'intero 
sistema economico. 

In conclusione, si può affermare che soltanto nelt>ipotesi che l'in­
tero incremento del prodotto nazionale netto, derivante dal progresso 
tecnologico, venisse distribuito aiconsumatorì sotto forma di diminu­
zioni dei prezzi, si attuerebbe un'equa ripartizione fra tutti i percetto­
ri di reddito: salariati, proprietari di imprese e percettori di redditi 
fissi. E' facile comprendere tuttavia come siffatta ripartizione risulte~ 
rebbe difficilmente realizzabile in pratica; e, del resto, l'esperienza di 
tutti i Paesi negli ultimi decenni mostra appunto, come abbiamo visto, 
che il progresso economico si è accompagnato in misura più o meno 
accentuata ad un processo inflazionistico. 

Fatte queSte premesse, ci sÌ può chiedere quali sono le principali 
cause che, soprattutto in alcuni periodi del ventennio 1952-71 hanno 
determinato un più forte aumento dei prezzi al consumo, aumento che 
è stato accompagnato da un aumento dei saggi salariali notevolmente 
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maggiore dell'incremento della produttività del lavoro e della produt­
tività globale. 

E' evidente, come osserva il Machlup, che non tutti gli incrementi 
dei saggi salariali eccedenti l'incremento della produttività del lavoro 
costituiscono un indice incontrovertibile di una «spinta dei salari », 
ossia dì una inflazione inizialmente ed essenzialmente provocata da au­
menti del costo del lavoro, in quanto un eccesso di domanda globale 
rispetto all'offerta esistente potrebbe, essa, essere la causa iniziale del 
processo inflazionistico. L'aumento dei salari ad un tasso più elevato 
di quello della produttività potrebbe, in altri termini, seguire in or­
dine di tempo la « trazione della domanda» ed essere determinato dal­
l'esigenza di adeguare le retribuzioni all'aumento dei prezzi al consumo. 

Prosp. 3.8.1 - VAIUAZIONI PERCENTUALI RISPETTO ALL'ANNO PRECEDENTE DEGLI INDICI DEI PREZZI AL 

CONSUMO, DELLE QUOTE PERCENTUALI DEL REDDITO DA CAPITALE-IMPRESA, DEI. REDDITI 
DA CAPITALE-IMPRESA PER 1.000 URE DI FONDO CAPITALE E DEl REDDITI MEDI DA LAVORO 

DIPENDENTE A PREZZI CORRENTI - SETTORE PRIVATO ESCLUSI I FABBRICATI - ANNI 1952-71 

QUOTA »·ERCEN-
REDDITO DA 

INDICE GENE- éAPI'I'ALE-IM- REDDITO MEDIO 
ANNI RALE DEI PREZZI 

TUALE DEL RED, 
l'RESA P1IR DA LAVORO 

.~L CONSUMO 
DITO DA CAPI-

1.000 LIRE DI DIPENDENTE TALE-IMPRESA 
FONDO CAPITALE 

1 2 :$ 4 5 

1952 1,9 - 7,6 - 6,3 7,5 
1953 1,4 1,6 7,3 8,0 
1954 2,9 - 8,5 9,0 6,6 
1955 2,3 7,6 n,o 8,1l 
1956 3,4 - 2,3 - 2,3 8,4 

1957 1,3 - 0,3 - 0,1 6,6 
1958 2,9 3,6 4,2 6,2 
1959 - 0,6 - 1,6 0,8 5,1 
1960 2,4 0,8 2,1 6,3 
1961 2,1 5,1 7,8 7,0 

1962 4,6 - 4,1 - 4,1 12,3 
1963 7,6 - 10,5 - 11,5 19,2 
1964 5,9 - 10,4 - 13,1 11,7 
1965 4,5 5,3 4,7 1,4 
1966 2,3 6,5 9,1 7,1 

19.67 3,7 - 1,3 3,0 8,7 
1968 1,3 - 2,9 3,7 
1969 2,7 3,9 5,9 8,6 
1910 ',9 - 19,8 - 19,4 17,2 
1971 4,8 -llì,5 - 13,:: 12,4 

Fonte: col. 2 da Tav. 17; col. 3 da Tav. 20; col. 4 da Tav. 35; col. I) da Tav. 12 dell'Appendice 1. 

Ma, per diagnosticare l'esistenza di una inflazione dovuta alla « tra­
zione della domanda », occorrerebbe verificare che l'aumento dei prezzi 
si è accompagnato ad un incremento dei saggi di profitto e che la lievi­
tazione dei salari ha seguito con un certo ritardo i detti aumenti. Inve­
ce i dati dell'esperienza italiana non sembrano lasciare dubbi di sorta 
sulla diagnosi di «.spinta inflazionistica dei salari» in alcuni periodi. 
Infatti, come si rileva dal Prosp. 3.8.1 e dal relativo Graf. 3.8.1, i forti 
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aumenti salariali del 1962-64 e del 1970-71 furono accompagnati da ri­
duzione uguali o anche maggiori dei ,redditi da capitale-impresa (colI. 3 
e 4 del Prosp. 3.8.1) (1). In tutti gli altri anni gli aumenti dei salari fu­
rono meno accentuati di quelli degli anzidetti periodi ma quasi sempre 

---- Prezzi al consumo 

........... _Salari 

_ .... _ ... Reddito da capitale-impresa 

16 

12 
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Graf. 3.8.1 - Variazioni percentuali rispetto all'anno precedente degli indici dei prez­
zi al consumo, dei salari in lire correnti e del reddito da capitale-im­
presa per 1.000 lire di fondo capitale - Settore privato (esclusi i fab­
bricati residenziali) - Anni 1952-71. 

maggiori degli aumenti dei redditi da capitale-impresa. Peraltro, men­
tre i redditi da lavoro sono sempre crescenti, i redditi da capitale-im­
presa sono risultati spesso in diminuzione. 

§ 3.9 - SALARI REALI E PRODUTTIVITÀ - ITALIA 

Il confronto fra gli indici della produttività globale e gli indici dei 
« salari reali» - intesi come redditi medi da lavoro dipendente espres-

(I) Ciò risulta confermato dal fatto che tra le variazioni del reddito da capitale-impresa e le 
variazioni dei salari (redditi medi da lavoro dipendente) sussiste una sen'iibile correlll2ion«; negativa 
J)ari a (r = 0.70). 
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SI In moneta avente costante . potere di acquisto - può essere fatto 
seguendo due differenti criteri. Un primo criterio consiste nel defla­
zionare i salari in lire correnti con gli indici impliciti del prodotto 
netto calcolato in sede di contabilità nazionale, ciò che equivale a mi­
surare i salari reali in termini di beni prodotti dalle imprese e da 
queste retrocessi ai lavoratori sotto forma di retribuzione. Il secondo 
criterio consiste invece nel deflazionare i salari in lire correnti con gli 
indici dei prezzi al consumo, il che significa misurare i salari percepiti 
dai lavoratori dipendenti in termini di beni e servizi da essi acquista­
bili sul mercato. 

Nel Graf. 3.9.1 per il complesso del settore privato e per i tre 
sotto-settori (agricoltura, industria e servizi) vengono riportati gli in­
dici dei « salari reali» calcolati secondo il primo dei due criteri sopra 
specificati, nonché gli indici della produttività globale (Cfr. § 3.4). 

____ Produtttvità gloDafe 

--__ __ Reddito medio da tavaro 

AGRICOL TURA 

300 

250 

200 

150 

100 

ATT1VITA' TERZIARIE TOT ALE SETTORE PRIVATO 

300 

250 

Graf. 3.9.1 - Numeri indici della produttività globale e del reddito medio da la· 
voro dipendente del settore privato in lire 1963 (deflazione in base agli 
indici impliciti della contabilità nazionale) - Base: 1952= 100 - Anni 
1952-71. 

Dall'esame di detto grafico (costruito in base ai dati della Tav. 32 
dell'Appendice 1) risulta che nel ventennio considerato, per il complesso 
del settore privato, e per i sottosettori dell'industria e dei servizi, i sa-



88 CAP. 3 - PRODUTTIVITÀ SALARI E PREZZI 

lari reali calcolati col primo criterio aumentano più della produttività 
globale, il che vorrebbe dire che la parte di prodotto retrocessa ai lavo­
ratori con i salari pagati dalle imprese andò crescendo attraverso il 
tempo più dell'aumento della produttività globale, ossia più dell'aumen~ 
to di produzione realizzata in rapporto ai fattori impiegati: ciò che a 
sua volta costituisce un indizio della redistribuzione del reddito prorlot­
tasi a favore del fattore lavoro ed a scapito del fattore capitale-im­
presa. 

Per l'agricoltura, invece, dove la produzione è fortemente influen­
zata da fattori stagionali, le due spezzate si muovono all'incirca nello 
stesso modo, fino al 1960. Al contrario, negli anni 1961-63 la produtti­
vità risulta cresciuta rispetto all'anno base più dei salari reali, men­
tre dal 1964 questi ultimi crescono in· misura molto più accentuata 
della produttività. 

____ Produttività gJoba.e 

----- Reddito medio da lavoro 

ATTIVITÀ TERZIARIE TOTALE SETTORE PRIVATO 
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Graf. 3.9.2 - Numeri indici della produttività globale e del reddito medio da la­
voro dipendente del settore privato in lire 1963 (deflazione in base al­
l'indice generale dei prezzi al consumo) - Base: 1952=100 - Anni 1952-71. 

Nel Graf. 3.9.2 la produttività globale viene posta a confronto con 
i salari reali calcolati in termini di beni e servizi acquistabilì dai lavo­
ratori. Osservando il fenomeno da questa angolazione, si può rilevare 
anzitutto che per il complesso del settore privato l'aumento dei salari 
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reali fino. al 1961 è stato di poco soltanto superiore all'aumento della 
produttività globale, mentre dal 1961 in poi i salari sono cresciùti in 
misura parecchio più forte. Per il settore industriale, fino al 1962 l'au­
mento del salario risulta di poco inferiore a quello dèlla produttività; 
ma la situazione si inverte dal 1963 in poi, in particolare per gli anni 
1963·65 e 1970·71. 

Per l'agricoltura, i salari reali negli anni 1958-64 risultano aumen­
tati in misura minore della produttività; ma dal 1968 in poi i salari 
aumentano più della produttività. Per il settore dei servizi, per il quale 
l'aumento della produttività è notevolmente inferiore a quello dell'in­
dustria e dell'agricoltura (1), la «forbice» fra produttività e salario 
reale risulta molto accentuata in tutto il ventennio considerato. 

I dati del Graf. 3.9.1 consentono anche dì constatare che in Italia 
nel ventennio 1952-71 i salari reali del settore industriale sono media­
mente cresciuti di circa tre volte, mentre fu necessario un intero se­
colo di sviluppo economico, dal 1860 al 1960, per far aumentare i sa­
lari realì di circa quattro volte in Francia, Inghilterra e Germania e di 
circa cinque volte negli Stati Uniti d'America (2). 

Inoltre dal Prosp. 3.9.1 nel quale sono riportati per quattro sotto­
periodi i tassi medi annui di aumento dei salari reali nell'industria per 
alcuni Paesi si desume che il tasso di aumento verificatosi in Ita-

Pròsp. 3.9.1 - TASsI M€ot ANNUI COMPOSTI J>UCENtUAU PIVARIAZIONE PEl SALARI MIlDI REAL! 

PERIODI FR.tNCIA GlilRMANIA 
R.F. 

18W-1913 0,85 1,16 

1913.1938 1,15 0,.86 

1938-19(i() 3,13 2,63 

1952.1971 - -
(a) Dal 1861. 
(h) Anno di riferimento, 1914. 
(c) Dellazlone con l'indice generale dei prezzi al consumo. 
(ti) Intero sistema. economico. 
(8) Industria. 

SVEZIA 

1,94 (il) 

l,55 

2,91 

-

REGNO STATI 
ITALIA UNno UNITI (c) 

1,23 1,98 (h) -
1,12 1,68 (h) -
2,36 3,15 -
- - { S,6a (<I) 

561 e , () 

Ponte: (esclusa. l'Italia): E.H.P. BaOWN, M.H. BROWNB, Un ,.eolo Ili paghe, ecc., op. cit., pago 123. Quasi certa­
mente, i datl pè.r l Paesidiversi dall'Italia. riportati nel testo citato sui q\1B.1i sono stati calcolati l tassi del 
presente prospetto si riferiscono al solo settore industriale. Tuttavia il testo medesimo nOn risulta esplicito 
al riguardo. 

(I) È noto che. i guadagni di prodljuivìtà sono ,eneralmente limitati nel settore dei servizi a causa 
del fatto che fra. le attività del settore ve ne sono molte che essendo costituire da prestazioni personali 
(quali quelle del professionista. del commerciante. del barbiere. dell'infermiere ecc.) non sono suscet­
tibili di apprezzabìli miglioramenti di efficien73 attraverso il tempo. 

(2) Cfr. E. H. PHllLPS DROWN e M. H. BROWNE. Un f/eCOW di paghe. ecc" oP. cit ..• pago 123. 
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lia nel ventenniQ 1952-71 (5,61%) non trova riscontro in nessuno ~ei 
Paesi e dei periodi considerati. Infatti i tassi più alti si osservano per 
gli anni 1938-60, in Francia. (3,13%) e negli S.U.A. (3,15%), mentre i 
tassi di incremento degli altri periodi e dei rimanenti Paesi sono no­
tevolmente più bassi. 

§ 3;10 - RppDITIMEDI PJ;m. ABITANTE E SALARI 

Per ~p~r,ezzare le ripercussioni sulla distrib\lZione del reddito de. 
gli aumenti salariali registratisi nel ventennio considerato, si possono 

mettere a confronto i redditi 
medi dei lavoratori dipendenti . 

____ Prodotto netto per abitante 

____ ReddIto medio da lavoro 

300 

250 

200 

1952 1955 1960 1965 1970 

Graf. 3.10.1 - Numeri indici del prodotto 
netto per abitante e del reddito medio 
da lavoro dipendente in lire 1963 - Inte­
ro sistema economico - Base: 1952=100 
- Anni 1952-71. 

(in lire 1963) con i redditi per 
abitante (sempre in lire '1963) 
dell'intero sistema economico 
(settore privato compresi i fab­
bricati e settore pubblico). Men­
tre i primi misurano i sala­
ri reali, cioè le retribuzioni 
espresse in termini di beni di 
consumo e servizi acquistabili 
dai lavoratori dipendenti, i se~ 
condi misur,ano il volume dei 
beni e servizi di qualsiasi na­
tura a disposizione, in. media, 
di ciascun membro della col­
lettività, e quindi anche degli 
stessi lavoratori dip~ndenti. 

Dal Graf. 3.10.1 si desume 
che nel periodo 1952-62 i salari 
crescono all'incirca nella stes­
sa proporzione del prodotto 
netto per abitante. Ma, dal 
1963 in poi, si manifesta .un di­
vario fra le due spézzate che 
diventa sempre più accentua-
to, tanto che nel 1971 l'indice 

dei salari raggiunge il valore 283, mentre quello del prodotto per abi­
tante tocca solo il livello di 229 (1). Tutto ciò significa che, mentre nel 
periodo 1952-62, la posizione relativa dei lavoratori dipendenti rispetto 

(l) Cfr. Tav. 284e11'ADpenctiCe t. 
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alla mec!Ùl' c:legliabitanti rimase all'incirca la.s~ssa, negli anni succes­
sivi al 1963 la caieloria deilavoratoridipenGlenti ha visto misliorare 
la propria condizione economica in misura notevolmente massiore di 
quella dell'intera popolazione itatiàna. Tal~ differente dinamica è stata 
particolarmente accentuata nesli anni 1963-65 e 1910-11. 

E' fin troppo evidente che il fenomeno di cui si è fatto cenno ha 
dovutonetes:sariamentecomportare un· minor aumento degli è altri red­
diti », i quali comprendono redditi, da lavoro imputabili ai lavoratori in­
dipendenti per Il'atti~itàda essi prestata n.elle loro aziende, i profitti, 
gli interessi, le. rendite, ecc. . 

E' opportuno inoltre rilevare che la situazione .di vantasgio rag­
gi,unta in .lt31ia 4ai' lavoratori dipendenti "'relativamente alla situazione 
,;zedia dell'itd.e~4 popolaz.i,one risulta migliore di quella conseguita dai 
lavoratori dipen4ènti <If'tnolti altri Paesi. Dal Prosp. 3.10.1 si rileva in­
fatti che per il primo anno del periodo considerato (1962) il valore del 
rapporto percentuale, fra il ,red4ito ~edio da lavoro dipendente (1) e 
iI.reddito nazionale netto al costo dei fattori per abitante (2), relativo 
all'Italia (209,0) si colloca .. dopo gli analoghi rapporti calcolati per gli 
S.U.A. (221,6) e per la Norvegia (220,2). Per il successivo anno 1963 il 
valore relativo all'Italia (220,4) risulta ,all'incirca uguale a quello degli 
S.U.A. (220) ma sià sensibilmente più alto di quelli relativi agli altri 
"aesi consideta.tt A partire dal 1963 e per tutti gli anni del periodo 
1963-70, il detto rapporto percentuale risulta sempre più elevato per 
l'Italia che per gli altri Paesi. <1o~l ad es. nell'anno 1970 risulta pari a 
215 per l'Italia mentre è uguale a 229 per l'Olanda, 212 per la Nor-

" vegia, 209 per gli Stati Uniti, 203 per iL complesso dei Paesi della Co.:. 
, munità Europea, 200 per il Belsio, 191 per la Francia e per i Paesi CEE 

esclusa l'Italia, 188 per il Regno Unito, 184 perla Germania, 175 per ~I 
Giappone. 

(I) È da notàre che il reddito da lavoto dipendente dell'Italia risultà notevolmente elevato risJ)etto 
al reddito pro-caoiteallCke a causa del nOtiItole J)eSO che hanno nel nostro Paese cii oneri sociali. Così. 
ad es •• per Ili' operai llelf'industria nel 1969 l'incidenza decli oneri sociali sul totale delle SDOse sa­
lariali risultà oari al 32" in Italia. 27" in FJ'Ill1Cia. 24% in Olanda. 23" in Bohrio e 17" nella Ger­
mania R.F. (Cfr. JSCI!. Cosio della manodopera nell'industria. 1969. $tatisùch. sociali, 3/1971). Cioè 
è da tener presente che i ~diti da lavoro diJ)endente comprendono non solo i salari e cii stiJ)endi 
in denaro e in natura atlordo delle trattenute erariali e previdenziali J)ercepite dai lavoratori che 
prestano la loro oJ)era alle diPendenze altrUi. ma anche. come si è detto. i contnllnti sociali a ca­
rico dei datori di lavoro. Tra Questi ultimi confribnti sono compresi altresl cii aecantonamenti dei 
fondi dì I~amento~ liQuidaziorut e sim.ili.,come i contributi fiprativiraPJ)resentati dalle pensioni 
corrÌsDOSte dalle ammini$trUioni e dalle imprese pubbliche che provvedono' dirèttatnente .. al tratta­
mento di ClUiesceui dei J)r_rid~nti. 

(2) Se il confronto viono etrettuato fra il orodotto nazionale lordo per abitante ai Of\lZ%.Ì correnti 
di mercato ed i salari. la' situuiono relativa dei lavoratori diJ.Y01ldenti italiani rispetto a QuetIa di altri 
Paesi non muta sosaanzialmellte. 
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Pros\). 3.10.1 - REDDITO NAZIONALI! NBTfO AL COSTO DEI FATTORI PER AlIlTANn! E ItI!DDtTO t.!J!I)lO DA 
LAVORO DIPENDENTE PER OCCUPATO A PRBZZtcmtll.ENTI Il RAl'POllTLPERCllNTUAU 

Anni 1962·70 

AnI 

PAESI 

1962 I 1963 I 1964 I 11966 11967 11968 11969 1 1970 1965 

A) REDDITO DA LAVOP..O DlPBNDENTE PEP.. OCCUPATO - Dollari S.U.A; 

! 2.830 
" 

Germania R.F. 2.108 2.235 2.418 U33 1.926 13.l21 3."6 4,301 
Francia 2.375 2.653 2.885 3,016 3.1.7% 3.49' 3.907 un 4.2" 
Italia 1.442 1.124 1.932 2._ USa 2.'" 11.625 2.82' 3."$ 

. Olanda 1.912 2.~ 2.414 2.718 3,020 U98 3,W 3.983 , .. 
Belgio 2.183 2.362 2.588 2.83. 3,017 UN 3 •• 3,797 ';1,98 

PAESI Ca ~ - TOTALE. • • • I.m l .• IL440 J.MI . ., .. tu 8.174- a..,. 4."~ 
- ESCLUSA ITALIA 2.191 2.11'/5 2.595 2.810 3.IIt8 3.lH Il.469 Il.'/911 4.295 

Regno Unità 2.065 2.169_ 11.320 2.'76 un 2.111 .2.582 2.780 3.1" 
Norvegia 2.'51 2,627' 2.815 3.053 UU 3.M8 3.933 '.201 4.$97 
S.U.A. 5.'68 5.636 5.896 6,162 6,548 6';7fi 1 •• '2 7,757 8..1!15 
Giappone 97' 1.1'10 I.M2 1.381 1.522 1.121 1.961 2.259 2.647 

B) REDDITO NAZIONALE NETTO PEP.. ABITANTE - D,,11ari S.U.A. 

Germania R.F. ......... 1.218 l.Z84 1.391 ' l.S05 1.581 l.570 1.732 1.916 2.337 
Francia ......... 1.195 1.315 1.437 1.S!8 1.641 1.772 1.958 USO 2,237 
Italia ... . . .. . .. . . . . . . 690 783 847 901 971 J.058 1,142 1.256 1.315 
Olanda o .......... 921 996 1.16' U80 !.SM 1.486 ,1.617 1.802 1.943 
Belgio ........ . . 1)16 1.186 1.311 1.430 1.511 1.601l 1.103 1.886 Uo. 
PAESI Ca I - TOTALE •••• l." 1.1. 1.1117 1.318 Lt" Lt71 1.Il8 1.7'71 I-l - ESCLUSA ITALIA 1,115 l.262 U82 I .• 1.580 1.6_ 1.804 1,991 2.141 
Regno Unito ... . . . . 1,228 UOO U93 1.478 1.5'7 1.608 1.461 1.531 U'7t 
Norvegia 1.116 1.205 1.319 1.'53 1.560 1.699 1.807 1.940 ù" 
S.V.A. 2,468 2.562 2.116 2.9fl 3.175 3.307 3.563 3,880 3.919 
Giappone 507 576 652 721 819 963 1.129 1,189 1.515 

RAPPOP..Tl PEP..CRNTUAU (A : B) 

Germania R.F. 113,1 114,1 173,8 175,0 179,0 186,4 180.2 181,' 184,0 
Francia 198,1 201,7 ' 200,8 201,3 198,7 197,4 'tt9,5 194,2 190,6 
Italia 209,0 220,' 228,1 231,7 m,o 231,0 2119,9 22',8 235.0 
Olanda 206,3 209,8 209,1 212,& 221,1 221,9 121,7 221.0 128,5 
Belgio 195,6 199,2 196,5 198,0 203,6 206,1 m,s 201,lI 199,5 

PAESI Ca t -TOTALE. • • • 194.4 18'" aa.e .... 7 -.. ... ... ".7 180>1 
- ESCLUSA ITALIA 186,5 188,2 181,8 189,1 191,' 194,5 191,11 lH,5 191,4 

Regno Unito 168,~ 1M,_ 166,5 167,5 170,1 172,3 176,7 181,6 '1",3 
Norvegia 220,2 218,0 213,' 210,1 213,6 215,9 !17,1 I m,5 '1"4 S.U.A. 221,6 220,0 217,1 211,0 206,2 203,8 203,& 204,1 209,1 
Giappone , . 192,1 19f,1 190,5 191,5 135,8 178,7 113,7 115,3 174,1 

Fonte: ISC., Conti 1I4Zionali, ecc" op. clt., Tavv, C. 2, D. 2, K. 

Nel 1971, ove fossero disponibili i relativi dati per gli altri Paesi, il 
fenomeno risulterebbe con molta probabilità ulteriormente accentuato 
a causa della forte espansione dei salari verificatasi in Italia anche nel 
detto anno. 
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La posiziQnediputicolare vantà.fgio dei lavoratori dipendenti ita· 
liani, in,relazione ,alla .,situazione media dell'intera popolazione rispetto 
ai lawratori"dipendenti d~li, altri Paesi della 'CEE' emerge anche chia. 
ramente ;dal Prosp. 3 ... 10.2, nel quale"per il 1966 ed il 1970 vengono 
riportati:' ivalòri ~soluti dei 
redditi da lavoro dipendente ed 
il reddito n~onale net~o pro-" 
capi~,perrI.lia, periPa~i 
della CEB, esclusa l'Italia e per 
il complesso dei ,Paesi CIm. 

Per l'anno 1966: posti 4gua­
li a 100 i vaIOli Jielativi al com­
plesso dei Paesi ,CBB, gli indici 
dei redditi dà lavoro dipendente 
risultano pari a 19~ì' per l'Ita­
lia e ,a lP6,O per gl~ ,altrlPaJ.esi 
della Comunità .. cortùno sear­
to/,quindi, dipunti26,9, scarto 
che nefl970diventa pari a 
punti 25,1: Gli indici dei reddi­
ti medi per abitante risultano 
invece nel 1966 uguali a 69,2 
per l'ltalfa e a 112~per gli al­
tri.., Paesi della COmunità con 
uno scarto, quindi, di punti 
43,3, scarto che nel 1970 divie­
n~ di punti 43,0. Tutto ciò vuoI 
dire Ghe, pur tenuto conto del­
la cautela conia quale devono 
effettuarsi i confronti interna. 
zionali (1), il nostro Paese si 
differenzia dagli altri Paesi del­

Prosp. 3.10.1- REDDITI MEDI DA UYORO DIPENDENTE 
E REDDITO ,NAZIONALE NETTO AL co.<m> DEI FATTORI 

1'IIR Atm'A'NTa 

PAESI 

1 

Ànni' ti«J6 e 1910 

_JIDI)m J(llI)[ 

DA LATQllQ 
1I1l'1tll'J)BNft 

2' 

bDNTO 
II'AZmll'ALB lI'llft() 

PU ABWANft 

3 

VALORI ASSOLUTI A PllEZZI COIlllBNTr 
tIol14ri S. U.A. 

Italia •....•• 
Altri Paesi Ca • . 

'forAtI! PAIISI 'c. 

Italia • . • • . ., I 
Altri Paesi CEE • • 

TOTALE PAESI CEE 

1966 

2,25iJ 
3.018 
.. 1M7 

1970 

3.255 
4.295 
4.017 

971 
l .• 
1.4M 

I.S85 
~U44 
l .• 

NUMERI INDICI - Paesi CEE - 100 

Italia • • • . . . . I 
Altri Paesi CEE • • 

TOTAtI! PAIISI CEE 

Italia • . • • • . . I 
'Altri Paesi Ca . . 

TOIt.wt l>AIISI Ca 

Fonte: l'foaP. 3.1&.1. 

79,1 
106,0 
100,' 

1970 

80,S 
105,9 
100,0 

69,2 
112,5 
l .... 

69,S 
uZ,S 
100,0 

la Comunità molto più per il reddito' medio pro-capite che non per i 
redditi medi da lavoro dipendente: il che conferma ulteriormente quan­
to è stato detto poc'anzi a proposito del Prosp. 3.10.1. 

(l) il noto che i confronti internazWnali vanno istituiti con molta cautela sia ",rt'hé le valutazioni 
sono in pnere il frutto.di ~lche di rilevazione o di metodoloaiedivcrse, sia perché da una nazione all'altra 
rwtevolmeBte dift'Otiilecmo le .trotture iel ._Ii fattori cIìe ,~ a 'fotlllare III. apreaati econonlicf. 
lnoltre.l~trasr.~9M" .tari",i ~osM!~iia moneta com_ cki ~~"'si fo~~una 
misura approssimata doali ....... ti~. in qUlUlIO i cambi tdIdaIi elle venaono a tal uopO utilizzati 
non rispeechiano fédelmettte' il 90tére d'acqulstb iello monete .1 sm"'! Paesi. 

Nel caso p~m iel!~i ~ti nel Presp. 3.lo.l i confronti. 81$.CiIhe ~ COltto, ielJe limitazioni di 
cui sopra, sembrano essere validi. dal momento che molto Sensibili risultalio le ditforenzo tra cii indici 
relativi all'Italia e III' i..uci relativi aali altri Paesi della c.. etdQsa l'Italia. 
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Del resto, anche quando si prendono a considerare per il periodo 
1962-70 i numeri indici (Base; 1962 = 100) del reqdito nazionale netto 
per abitante e quelli del reddito medio da lavoro dipendente (Cfr. 
Prosp. 3.10.3) s.i può rilevare che i rapporti percentuali fra i due in­
dici (salvo una trascurabile eccezione per il 1969) risultano sempre più 

Pros\). 3.10.3 .- NUMERI l""plCI DEL REDDITO NAZIONALE NETTO AL COSTO DEI fATTORI PER ABITANTE. DEL 
REDDITO ~!>10 DA LAVORO DIPENDENTE PER OCCUPATO A PREZZI CORRENTI E DEI COR.lll­
SPONDENTI RAPPORTI 

Anni 1963-70 - Base: 1962"" 100 

ANNI 

PAESI 

1963 I 1964 I 1965 I 1966 I 1967 I 1988 I 1969 I 1970 

Al REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE PER OCCUPATO 

Germania R.F .. 
Francia 
Italia •. 
Olanda .. 
Belgio .•........ 
PAESI CEE J - TOTALE. • • 

l - ESCL. ITALIA 
Regno Unito . . 
Norvegia 
S.U.A. • • • 
Giappone ... 

106.0 
111,7 
H9,7 
109,3 
108,2 
IlQ,Il 
108,4 
105,0 
106,9 I 
103,1 
114,0 

114 .. 7 
121,5 
1S4,O 
127,3 
U8,6 
1SI,a 
118,4 
112,3 
114,6 
107,8 
127,5 

124,9 
129,5 
144,8 
142,2 
129,7 
131,1l 
128,3 
119,9 
124,3 
112,7 
141,8 

IM.3 
137 •• 
156.2 
157,9 
141,0 
141,1l 
137,1 
121,5 
135,6 
119,8 
156,3 

138;8 
Wl,l 
169,5 
112:,5 
151,4 
lA,O 
145,6 
lM,2 
149,3 
123,2 
176,1 

Bl REDDITO NAZIONALE NETTO PER ABITANTE 

Germania R.F. . . . . 
Francia ... . 
Italia ...... . 
Olanda .•..•. 
Belgio .......... . 
p C ~ - TOTALE. • • 

AESI EE! _ ESCL. ITALlA 

Regno Unito • . • . . . 
Norvegia 
S.u.A. •. .. . ..• 
Giappone ..... 

Germania R.F. . • 
Francia 
Italia . . . 
Olanda .•...•. 
Belgio .•.••••...• 
PAESI CEE ~ - TOTALE. • • • 

l - ESCL. ITALIA • 
Regno Umto •••.... 
Norvegia ..•...•.. 
S.U.A •••••••••••• 
Giappone •.... 

105,4 
110,0 
113,5 
107,4 
106,3 
108,11 
107.4 
105,9 
108,0 
103.8 
113,6 

114,2 
1211,3 
122,8 
125,6 
118,0 
118,. 
117,6 
113,4 
118,2 
no,o 
128,6 

123,6 
121,9 
130,6 
138,1 
128,1 
m.a 
126,5 
120',4 
130,2 
118,4 
l 2,2 

129,8 
!S7,e 

:~:! 
135,4 
w,'1 
134,5 
126,0 
139,8 
128,6 
151,5 

128,9 
1411,3 
153,3' 
160,3 
143,6 
148,1 
139,6 
130,9 
lS2,~ 
IM,O 
189,9 

RAPPORTI PERCENTUALI (A : B) 

100,6 
101,5 
105,5 
101,8 
101,8 
101,8 
lIXJ,9 

99,2 
99,0 
99,3 

100,4 

100,4 
101,0 
109,1 
101,4 
lIXJ,5 
10U 
100,1 

99,0 
97,0 
98,0 
99,1 

101,1 
101,3" 
110,9 
103,0 
101,2 
103,3 
101,4 

99,6 
95,S 
95,2 
99,7 

103,5 
100,0 
111,0 
107,1 
104,1 

1"" 102,4 
101,2: 
97,0 
93,2: 
96,8 

101,1 
99,3 

110,6 
101,6 
105,4 l'" 104,11 
102,5 

98,1 
91,9 
93,0 

Fonte: Elaborazioni effettuate sui dati del Prosp. :UO.l. 

148,1 
164,5 
182,0 
187,5 
160,3 
1111.'1 
158,11 
125,0 
160,1 
132,4 
201,3 

142,2 
163,8 
165,5 
114,4 
152,6 
156,8 
153,5 
119,0 
161,9 
144,4 
22:2,7 

104 l I 

100:4 
110,0 
107,5 
105,. 
lM,4 
1011,1 
105,0 

98,9 
91,1 
90,4 

164,9 
115,8 
195,8 
208,3 
173,9 
1'77,4 
17S,l 
lM,6 
171,0 
141,9 
231,9 

157,3 
179.9 
182,0 
194,4 
169,0 
1'71,1 
169,4 
124,7 
173,8 
154,0 
254,2 

104,8 
91,7 

107,6 
107,2 
102,9 
1 .... 
1112,2 
107,9 

98,4 
92,1 
91,2 

2:04,0 
17'.5 
225,1 
232,2: 
192;3 
lI01,8 
191,0 
152,3 
187.1 
149,9 

·2'11,8 

191,9 
181,2. 
200,7 
2:09;6 
188,5 
1 .... 
191,0 
136,0 
193,9 
158,8 
298,8 

106,3 
95,9 

1121,S 
110,_ 
102,8 
JM,Il 
ltn;~ 
112:,0 
96,S 
94,4 
91,0 

alti per l'Italia rispetto ai corrispondenti rapporti degli altri Paesi. Inol­
tre, nel tempo; tale divario va ~nsibilmente at:centuandosi, Infatti, men­
tre nel 1963 !'indice dei salari relativo all'Italia eccede del 5,5% quello 
relativo al reddito per abitante, nel 1970 tale eccedenza risulta del 12,5% 
(Cfr. Graf. 3.10.2). 
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Anche per la Germania, 
l'Olanda, il Regno Unito e il 
Belgio, si verifica che i salari 
nell' anno terminale del periodo 
considerato, crescono più del 
reddito pro-capite; ma tale au­
mento, specialmente per la Ger­
mania e il Belgio, risulta mol­
to più contenuto di quello re­
lativo all'Italia. E' da notare, 
inoltre, che per la Francia i 
salari e il reddito pro-capite si 
accrescono con quasi perfetto 
sincronismo fino al 1968, men­
tre negli anni successivi il red­
dito medio dei lavoratori dipen­
denti cresce meno del reddito 
pro-capite. E' altresì da osser­
vare che per il Regno Unito, 
fino all'anno 1966, si è verifica­
to un sostanziale equilibrio, fra 
i due aggregati; dopo tale anno 
il reddito medio da lavoro di­
pendente cresce più del reddi­
to per abitante. 

110 

100 

90 

1962 1970 

Graf. 3.10.2 - Rapporti percentuali fra nu­
meri indici del reddito medio da lavoro 
dipendente e numeri indici del reddito 
nazionale netto al costo dei fattori per 
abitante in alcuni Paesi - Base: 1962= 100 
- Anni 1962 e 1970. 





CAPITOW 4 

INVESTIMENTI E RISPARMIO 

§ 4.1 - ACCUMULAZIONE E 'RISPARMIO 

L'importanza che il risparmio e gli investimenti hanno nel funzio­
namento del sistema economico non ha bisogno di essere sottolineata, 
specialmente per un Paese come l'Italia, nel quale il capitale per ad­
detto è ancora relativamente basso (1). E' questo il motivo per il qua­
le nel presente capitolò cercheremo di analizzare l'entità e le varia· 
zioni del risparmio e dell'accumulazione di capitale. 

Indichiamo con: 

Y il reddito nazionale lordo ai prezzi di mercato; 
C i consumi (privati e pubblici); 

I gli investimenti lordi (nei quali è compresa la variazione delle scorte); 

Exp le esportazioni (merci; servizi resi a stranieri in Italia; redditi da 
capitale e da lavoro realizzati all'estero da persone residenti in 
Italia); 

Imp le importazioni (merci; servizi resi a italiani all'estero; redditi da 
capitale e da lavoro realizzati in Italia da persone residenti al· 
l'estero); 

TI = Exp - Imp il saldo delle transazioni correnti; 

T2 il saldo dei trasferimenti unilaterali con l'estero (rimesse degli emi­
grati non più residenti in Italia, donazioni, ecc.); 

T = TI + T2 il saldo generale della bilancia dei pagamenti (il quale, se 
positivo attesta la costituzione di un credito verso l'estero, e se 
negativo, la costituzione di un debito verso l'estero); 

Yd = Y + T2 il reddito nazionale lordo disponibile; 

S = Y d-C = 1 + T il risparmio lordo della collettività (il quale ovvia­
mente può ottenersi o come differenza fra il reddito disponibile 
lordo e il consumo o come somma degli investimenti lordi e del 
saldo generale del1a bilancia dei pagamenti). 

(1) Cfr. Tav. 24 dell'Appendice L 
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Sulla base dei detti aggregati è possibile determinare due quozien­
ti che risultano particolarmente significativi per lo studio dello svilup­
po economico di un Paese. Il primo quoziente corrisponde al cosiddet­
to « tasso di accumulazione}): 

i = l : Y [1] 

ossia al rapporto fra l'ammontare degli investimenti (ammontare che 
a sua volta misura l'accrescimento lordo, in un dato anno, dello stock 
di capitale) e il reddito prodotto nell'anno medesimo. 

Il secondo quoziente è dato dalla ({ propensione media al rispar­
mio )}: 

[2] 

cioè dal rapporto fra risparmio e reddito disponibile. 

Se in quest'ultima espressione, ad S e Y d sostituiamo rispettiva­
mente le espressioni sopra riportate, si ottiene: 

s = (I + T) : (Y + T 2) [3] 

la quale pone in evidenza che la propensione al risparmio è legata non 
soltanto agli investimenti ma anche alla componente estera (T e Tz) 

Per rendersi conto della differenza esistente fra ({ tasso di accu­
mulazione" e «propensione media al risparmio}), si può ipotizzare 
che nella [3] il valore di Tz risulti uguale a O: ipotesi, questa, che 
non determina un errore troppo notevole a causa soprattutto della 
circostanza che il valore di T2 è generalmente piccolo rispetto al valore 
degli altri aggregati che figurano nella stessa espressione (1). Pertanto 
possiamo scrivere: 

s= I + T 
Y 

T 
Y 

[4] 

Questa formula ci dice che la propensione al risparmio corrisponde ap­
prossimativamente alla somma (algebrica) del tasso di accumulazione e 
del rapporto fra il saldo generale della bilancia dei pagamenti e il red­
dito nazionale. 

(I) Infatti. nel periodo 1952-71 il valore assoluto di T.ha oscillato fra un minimo di 45 ed un massimo 
di 296 miliardi (Cfr. ISTAT, Annuario di contabilità nazionale. 1971. Tav. 2. pago 4). 
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§ 4.2 - T ASSO DI ACCUMULAZIONE 

Il tasso di accumulazione, come abbiamo visto, andrebbe calcolato 
in base al rapporto fra glì investimenti lordi (comprensivi cioè delle 
variazioni delle scorte) e il reddito nazionale lordo ai prezzi di mercato. 

Il calcolo sopraìndicato risulterebbe tuttavia possibile soltanto per 
!'intero sistema economico dal momento che non si dispone della dì­
saggregazione per settore economico, né delle scorte né del reddito na· 
zionale lordo ai prezzi di mercato. Pertanto, per assicurare, almeno in 
parte, una certa omogeneità con i dati che verranno analizzati nel suc­
cessivo paragrafo nei Prospp. 4.2.1, 4.2.2, 4.2.3, che si riferiscono all'intero 
sistema economico, il tasso di accumulazione è stato calcolato in base 
al rapporto fra i soli investimenti fissi lordi e il prodotto nazionale lor­
do ai prezzi di mercato. Nel Prosp. 4.3.1 del successivo paragrafo in­
vece, i tassì di accumulazione sono stati calcolati in base al rapporto 
fra i medesimi investimenti fissi lordi e il prodotto interno lordo al 
costo dei fattori. 

prosp. 4.2.1 - INVESTIMENTI, PRODOTTO NAZIONALE LORDO AI PREZZI DI MERCATO E TASSI DI ACCUMULAZIONE 

Anni 1952-71 

Intero sistema economico 

PRODOTTO NAZIO- TASSI DI ACCUMULAZIONE 

ANNI INVESTIMENTI NALl'l LORDO AI 
FISSI LORDI PREZZI DI MERCATO Percen tl1ale Differenze 

(a) (a) (2 : 3) X 100 (6) 

1 2 3 4 5 

1952 2,210 Il,591 19,1 1,5 
1953 .. 2.<M!O 12,826 19,3 0,2 

1954 2.735 13,656 20,a 0,7 
1955 3.093 15.050 20,6 0,6 
1956 3.371 16.394 20,6 -
1957 l.80S 17.622 21,6 l,O 

1958 3.888 18.923 20,S - l,l 

1959 4.185 20.113 20,8 0,3 

1960 '1.804 21.828 22,0 1,% 
1961 5.514 24.289 22,7 0,7 

1962 6.331 21.303 23,2 0,5 
1963 7.360 31.261 23,5 0,3 

1964 7.462 34.179 21,1 - 1,8 

1965 6,904 36,818 18,8 - 2,9 
1966 7.283 39,829 !B,3 - 0,5 

1967 8.323 43,804 19,0 0,1 

1968 9.322 47.280 19,7 0,7 
1969 10,700 52,091 20,S 0,8 
1910 12.302 56.212 21,1 0,6 

1971 12.495 62.913 19,9 - 1,2 

(al Milianli di lire correnti, 
(b) Rispetto all'anno precedente. 
Fonte: 1ST.!."', Annuano di /l<Jntabilità., uC., op. cit, 

Nel prospetto 4.2.1 e nel relativo grafico 4.2.1 sono riportati i tassi 
di accumulazione per !'intero sistema economico nel corso del venten-
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nio considerato. Da essi si può rilevare che il detto tasso presenta, sia 
pure attraverso talune oscillazioni, un andamento tendenzialmente cre­
scente fra il 1952 e il 1963, anno nel quale viene raggiunto il massimo 

23 '-

21 _ 

20 ~ 

19 ,; 

1952 

/ 
I 

/\ I 
/ .... v 

I 

1955 1960 1965 1970 

, 

(23,5 %), mentre dal 1964 al 
1966 si manifesta una sensibile 
caduta. Fra il 1967 e il 1970 il 
tasso va nuovamente crescen­
do, sia pure a ritmo moderato; 
ma nel 1971 si ha una nuova 
sensibile caduta che riporta il 
tasso di accumulazione (19,90/(1) 
ad un livello all'incirca uguale 
a quello del lontano biennio 
1953-54. 

L'andamento dei tassi di 
accumulazione mette dunque 
in evidenza che nel decennio 
1952-61 di equilibrato sviluppo 
dell'economia italiana, la pro­
pensione all'investimento andò 
fortemente aumentando, men­
tre il contrario si è verificato 
nel periodo 1963-66 nel quale 
si produssero forti squilibri de­
terminati in gran parte dagli 
aumenti salariali del 1962-63. 

Graf. 4.2.1 - Tassi di accumulazione (inve· 
stimenti fissi lordi su prodotto naziona· 
le lordo ai prezzi di mercato) - Valori 
correnti . Intero sistema economico . 
Anni 1952·71. Ci si può chiedere a que­

sto punto in quale misura la 
dinamica e il livello dei tassi di accumulazione accertati per l'Italia dif-

Pr()sp. 4.2.2 - TASSI DI ACCUMULAZIONE NEI PAESI DELLA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA (*) 
Anni 1961-70 

ANNI I GE!tMAXL~ R.F·I OLANDA I FRAXCIA I ITALIA BELGIO 
------. 
1961 I 25,2 I 24,2 21,5 22,6 l'l,a 
1962 I 

.26,'0 I 23,9 21,8 23,1 20,8 
! 

1963 25,8 I 23,3 22,3 23,6 20,1 

1964 I 27,0 25,0 23,8 21,6 21,8 

1965 26,6 i 24,5 24,4 18,7 21,8 

1'166 I 25,8 l 25,5 24,8 18,4 22,4 

1967 

I 
23,1 I 25,8 25,1 19,fI 22,4 

1968 23,1 ! 26,S 24,9 19,7 21,2 

1'<69 24,2 

I 
25,1 25,1 20,5 2().,9 

1970 26,6 26,2 25,S 21,1 21,11 

(') Cfr. T" .... 3~ (lell'Appendi~e 1. I dati del 1971 per i vari Paesi non risultavano disponibili nel periodo nel quale 
questo studIO venne esegUIto. 

feriscono da quelli degli altri Paesi della Comunità. A questa domanda 
cercano di dare risposta i tassi di accumulazione riportati nel Prosp. 
4.2.2 (e nel corrispondente grafico). 
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Da essi si rileva anzitutto che fra il 1961 e il 1970 il tasso risulta 
tendenzialmente crescente in Francia, Olanda e in Belgio. In Germania, 
invece, dove il livello anche nei 

____ ITALIA 

................. FRANCIA 

_._--- GERMANIA R.F . 
.. ___ ... ___ BELGtO 

_~ ....... OLANOA 

% 

20 

1961 1963 1965 1961 1969 

primi anni" del periodo consi­
derato risultava comparativa­
mente molto elevato, si verifica 
una riduzione del tasso negli 
anni compresi fra il 1965 e il 
1967, alla quale fa seguito un 
recupero che consente al . tasso 
stesso di raggiungere nel 1970 
quasi il livello. massimo tocca­
to nel biennio 1964-65. Per l'Ita­
lia infine, dopo aver raggiunto 
un discreto livello negli anni 
1961-63, il tasso di accumulazio­
ne subisce una notevole caduta 
fra il 1963 e il 1967 per poi mo­
strare un moderato aumento 
fra quest'ultimo anno e il 1970, 
anno nel quale il tasso medesi­
mo (21,1 %) risulta notevolmen­
te inferiore a quello del 1962 
(23,1 %). 

La posizione dell'Italia ri­
spetto a quella: degli altri Paesi 
nei trienni estremi del periodo 

Graf. 4.2.2 - Tassi di accumulazione (inve­
stimenti fissi lardi su prodotto naziona­
le . lorda ai prezzi di mercato) nei Paesi 
della CEE -Valori correnti -Anni 1961-70. 

considerato risulta evidente dai dati riportati nel Prosp. 4.2.3. 

PrOSD. 4.2.3 - TASSI DI ACCUMULAZIONE NEI PAESI DELLA COMUNITÀ. MEDIE DEI PERIODI 1961-63 E 1968-10 

1961·63 

PAESI 

Germania R.r. . . . . . . . . . . . 
Olanda ......•.....•. 
Italia . . • . . . . . . . . . • . . 
Francia ...........•.. 
Belgio ......•........ 

1968·70 

Tassi % PAESI 

25,7 Olanda . • • . . . . . . . . .'. 
Z3,8 Fralléia . . . • . . • . . . . . • 
23,1 Germania R.I'. . • • • • • . • • • 
21,9 Belgio. . . . . . . . • . . . . • 
20,2 Italia . . . . . . . • • • . • • . 

Tassi % 

25,9 
25,3 
24,6 
21,3 
20,4 

Fonte: Da Prosp. 4.2.2 ; I Paesi sono ordinati secondo valori decrescenti dei tassi di accumulazione. 

Infatti mentre il tasso medio di accumulazione dell'Italia nel 1961-63 
(23,1 %) si collocava ad un livello intermedio fra i tassi degli altri Paesi 
della Comunità, ne11968-70 il tasso italiano risuJta il più basso fra quelli 
di tutti gli altri Paesi considerati. . 
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§ 4.3 - TASSI DI ACCUMULAZIONE E SALARI 

Ci si può chiedere a questo punto se esiste una qualche relazione 
fra i tassi lordi di accumulazione ed i salari medi pro-capite intesi co­
me redditi medi da lavoro per lavoratore dipendente. 

I dati accanenti per accertare l'eventuale esistenza di una tale 
relazione sono riportati nel Prosp. 4.3.1 (1) per !'intero settore econo-

1(;,")2 

1933 

1%4 

1955 
1956 

1957 

1958 

1959 
19M 

1961 

]962 

1963 

1964 

1965 

1966 

1967 

J968 

1969 

1970 

1971 

Prosp. 4.3.1 - TASSI LORDI DI ACCUMULAZIONE E REDDITI MEDI DA LAVORO DIPENDENTE (*) 

AnnÌ 1952-71 

. i 

. i 

l sm:STRlA 

21,8 1.3; 437.21 I ' 
21.3 - O,5! 467,2, 

20,51 0,8' 49 J ,2 i 
21.11 0,6: 529,51 
21,41 O,3i oio,ol 

22,31 o,9i 602,61 

~o,9Ì - 1,4
1
' 639,0! 

19,91 IO 66' 9' 
I ')' '" 

20,71 (l,8 1 720,11 
(\-') 8 2.111 770,7 i _ •. I ' 1 

23,51 n,71 875,7: 

23,8 o.311.054,3! 
18,5 - 5,3 1,161,61 

4'.111.218'3;.: 
0.5 1.301,01 

! 
0,6 1.429,7, 

O,i; 1.539,0; 

0,61 1.670,2\ 

1,4: 1.980,41 
0,7, 2.228,4 

i 
106,41 
106,8 
, 15,2 

107,8 
107,6 

105,7 

]06,71 

104,51 
107,8, 

lM,oi 
! 

113,61 
120,6

1
' 

109,9 
104,9 

J06,8/ 
l()9,9 

107,61 
108,5 

118,61 
112,51 

20,91 
2J 8! 

2ùl 
24,31 
H,31 

! 
25,7 : 

24.41 -
25,61 
~.., e;: I 
-""I 
27,6 I 

I 
28,0 i 
28,4 i 

28, 1 

25,3 
24,1 

I, i 
2,0 518,2 i 

~2"o911 559,31 602,6 i 
0.5 658,0! 

713,91 

I 
I 

1,4 766,2 i 
1,3 818,3 ! 
1,2 867,5 i 
1,91 906,31 
0,1 968,0 I 
0,41 1•071 ,0 I 
0.4 1,272,2 I 

0,3 ,1.434,2 I 
2,81 1.605,3 i 
1,2 1.717,41 

I 
25,1 l,O Il.806,0 I 
26,21 l,Ili 1.967,4 i. 

27,4 1,2 2.106,4, 

27,7
1 

0,31 2•345,4 i 
24,4 - 3,3 2.696,7, 

I 
110,2 i 
107,9 : 

107,71 
109,2 

l08,sl 
107,3 i 
106,8 i 
106,0 i 
104,51 
106,8 [ 

i 
110,6[ 
118,8

1 
112,7 

m.91 
107,0 I 
105,2: 

106,91' 
107,1 

m,3 [ 
115,0 i 

i 
2J,21' 
21,6 

22,6 i 
23,1 i 
23,3 i 
24,4 ! 
23,2

1
: -

23,5 I 

24,9 ! 
25,7 [ 

26,2
1
' 

26,6 

24,41-
21,2 -

20,61 -

21 5 i 
22:2 i 
23,1 i 
23,71 
22,2; -

12 

1 
1,1 479,5 l 

0,4 514,3 I 
l,O 546,8 I 
0,5 593,3 I 
0,2 641,5 I 
l,l 683'71' 
1,2 728,2 

0,3 767,1 I 

1,4 811,5 I 
0,8 865,8 I 

0,5 969,61 
0,4 1.157,8 
2,2 1.291,2 , 
3,2 1.406,0 i 
0,6 1.503,'9 i 

I 0,9 1,611,6, 
0,7 1.744,9 I 
0,9 1,878,7 i 
0,6 2.153,611 

1,5 2.452,1 

13 

108,4 
107,2 
106,3 
108,5 
108,1 

106,6 
106,5 
105,3 

105,8 
106,7 

112,0 
119,6 
111,4 
108,8 
107,0 

107,2 
108,3 
107,7 
114,6 
113,9 

(') I t,as.i lordi percpntuali di accumulazione SOn() stat,i ottenuti ,Uvidendo gli investimenti flS3i lordi per il pro· 
dotto lordo interno al l'osto dei fatt.ori: Cfr. 1STAT, A.nnuariQ di contabilità nazionale, ecC., op. cito I retldit; 
medi in mil'liaia di lire correnti sono desunti dalla Tav. 12 dell'Appendice 1. 

mica, per il solo settore industriale e, infine, per il complesso dei set­
tori non industriali. Dal detto prospetto e dai Gr(;l.ff. 4.3.1, 4.3.2 e 4.3.3 
sembra potersi rilevare una certa connessione fra i due fenomeni, nel 

(1) I tassi di accumulazione per l'intero sistema economico riportati nel Prosp, 4,3.1 dilfenscono 
da Quelli del Prosp. 4.2.1 in Quanto al denominatore del rapporto è stato considerato il prodotto 
lordo al costo dei fattori in IUOBO del reddito ai prezzi di mercato. 
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senso che ai forti aumenti salariali fanno riscontro,' sia pure con un 
certo ritardo, flessioni più o meno accentuate dei tassi di accumula­
zione. Infatti, per l'intero sistema economico risulta che nel decennio 
1952-61 - allorquando gli aumenti percentuali dei salari furono li­
mitati - il tasso di accumulazione andÒ rapidamente aumentando, 
passando dal 21,2% nel 1952 al 25,7% nel 1961. In concomitanza aisen­
sibili aumenti dei salari del 1962-63 il tasso di accumulazione subìWla 
lieve decelerazione negli stessi 
anni e, successivamente, una 
forte caduta fino a11966, quan­
do il tasso raggiWlse un livello 
inferiore perfino a quello del 
lontano 1952. Fra il 1966 e il 
1970 si manifesta una. fase di 
moderato aumentò alla quale 
fa tuttavia seguito una forte 
diminuzione nel 1971, anno nel 
quale il tasso 22,2% scende 
nuovamente ai livelli medi del 
1953-54. 

Per quanto riguarda il so­
lo settore industriale, dal Graf. 
4.3.2 si rileva che nel decennio 
1952-63 il tasso di accumulazio­
ne, se si eccettua là flessione 
degli anni 1958-60, è andato nel 
complesso crescendo, sia pure 
a ritmo relativamente modera­
to; ma nel 1964-65 si registra 
una fortissima' caduta, seguita 
da' una fase di progressivo ma 
contenuto recuperò negli anni 
dal 1966 al 1971. 

RedditO (hl lavoro 
dipendente - ......... _-

loliaia 
lire 

2.250 

2.000 

1.7511 

1.500 

1.250 

1.000 

VARiAZIONI " 
DEL REDDtTO MEDIO. 

1952 1955 1960 

Tasai di 
IICClII1Mattone 

26 

24 

22 

15 

10 

1965 1970 

Graf.4 . .3.1 - Tassi di accumulazione e red­
dito medio da lavoro dipendente (dati 
assoluti e. varÙlzioni. percentuali. rispetto 
all'anno precedente). - Intero sistema eco­
nomico • Anni 1952-71. 

Nel complesso, il profilo della spezzata del Graf. 4.3.2 presenta al­
cune analogie con quello relativo all'intero sistema economico (Cfr. 
Graf. 4.3.1). Tuttavia si possono rilevare le seguenti principali diffe­
renze: 

- mentre per l'intero sistema economico il tasso di accumula­
zione diminuisce fra il 1965 e il 1966, per il settore industriale si os­
serva, nello stesso periodo, un trascurabile aumento; 

- mentre~ per l'intero sistema economico . il tasso di accumula­
zione diminuisce fortemente fra il 1970 ed il 1971, per il settore indu­
striale si nota solo una certa deceleraziOne. 
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Inoltre, dallo stesso Graf. 4.3.2 si rileva che negli anni 1962-63, nei 
quali l'aumento percentuale dei salari fu molto sensibile, si ebbe una 
decelerazione dell'aumento del tasso di accumulazione, seguita dalla 
forte caduta del tasso medesimo negli anni 1964-65. Dal 1966 al 1969 
gli aumenti salariali risultano mediamente alquanto più alti di quelli 
del decennio 1952-61, ma comunque notevolmente inferiori a quelli del 
1962-63; e a questo comportamento sembra associarsi il graduale seb­
bene lento recupero del tasso di accumulazione che si registra appun­
to fra il 1966 e il 1969. Ma nel 1970, allorquando il tasso non ha nep­
pure raggiunto il modesto livello del 1964, si manifesta un nuovo for­
te aumento dei salari (18,6%), che sembra aver determinato la dece~ 
lerazione del tasso fra il 1970 e il 1971. 

Reddito da I.aVOTO 

dipendent, 

VARIAZIONI % 
DEL REDDITO MEDIO 

TasSi di 

accumulUione 

15 

:;. lO' 

~ .' 
. '. 
,: ... 

Graf. 4.3.2 - Tassi di accumulazione e red­
dito medio da lavoro dipendente (dati 
assoluti e variazioni percentuali rispetto 
all'anno precedente) - Industria - Anni 
1952-1971. 

Reddito da lavoro 
dipendente 

Migliaia 
di IIfe 

Tassi di 
accumulazione 

28 

26 

24 

22 

~~4-~~~~-LL4~~~~~ 

% 
VARIAZIONI % 
DEL REDDITO MEDIO 

15 

la 
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Graf. 43.3 - Tassi di accumulazione e red­
dito medio da lavoro dipendente (dati 
assoluti e variazioni percentuali rispetto 
all'anno precedente) - Settori non indu­
striali - Anni 1952-71. 

Anche per i settori non industriali la spezzata del Graf. 4.3.3 pre­
senta una certa analogia con quella relativa all'intero sistema econ~ 
mico (Cfr. Graf. 4.3.1). Ed anche in questo caso appare giustificato for­
mulare l'ipotesi secondo la quale i sensibili e repentini aumenti sala­
riali avrebbero agito sul tasso di accumulazione determinandone la 
flessione sia pure dopo un certo tempo. 
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Per avere un'ulteriore conferma dell'esistenza di una tale relazio. 
ne, sono stati calcolati i coefficienti di correlazione fra le variazioni re­
lative annue dei. salari e le variazioni assolute annue del· tasso di ac­
cumulazione (1). Più precisa-
mente, sia per l'intero si-
stema economico, sia per i 
due. settori di cui al Prosp. 
4.3.1, sonQ stati determinati 
cinque· coefficienti di correlazio. 
ne fra le variazioni percentuali 
annue dei salari per ciascun an­
no t del periodo 1952-11 e le 
variazioni assolute del tasso di 
accumulazione riferite, rispet­
tivamente, allo stesso anno t, 
all'anno t+l, all'anno t+2, al­
l'anno t + 3 ed alla media degli 
anni t+l e t+2. I valori di ta­
li coefficienti (Cfr. Prosp. 4.3.2) 
mettono in evidenza che sia 
per !'intero sistema economi­
co {Cfr. Graf. 4.3.4) sia per i 
due settori· considerati, la più 
accentuata correlazione negati­
va si manifesta tra l'aumento 
percentuale dei salari dell'anno 
t e la variazione media assolu­
ta del tasso di accumulazione 
negli anni t+l e t+2. 

Y VARIAZ)ONEASSOLUTA DEL TASSO 
DI ACC\,JIIULAZIONE 

-1 

-2 • 

-3 

VARIAZIONE 'Ilo 
DEI SALARI 

r=-O.88: 

Graf. 4.3.41 - Coefficienti di correlazione fra 
aumento percentuale dei salari dell'an­
no e variazione assoluta del tasso di 
accumulazione - Media anno (t+1) e 
(t +2) - Intero sistema economico - .An­
ni 1952-71. 

Pros". 4.3.2 - CoEmélENTI DI CQlUtELAZIONE FU AUMENTO PEllCENTUAtIl DEI SALARI NELL'ANNO t 
E VAlUAZIONE ASSOLUTA DE!. TASSO DI ACC\IIrilULAZIONE 

ANNI CtrlSI IUI'lIlllSCB 
IL TASSO DJ ACCUJltTLAZ101UI 

t ••••.•••••.•••••• 
t+ l .............. . 
t+ 2 ••••••••••••••• 
t+ 3 •••••••••••••.• 
Media (t + l) e (t + 2) • • • • • • • 

IN_O 8I8TmU 
IICOl!IOJnOO 

- 0,20 
- O,~9 
- 0,71 
- 0,33 
- 0,86 

+ O,H 
- 0,63 
- 0,1'4 
- 0,17 
- 0,81 

S1lT'f01U 
NON DmV8'J'JtlUI 

- 0,43 
- 0,47 
- 0,43 
-0,26 
- 0,51 

Le precedenti considerazioni cQnsentono pertanto di concludere 
che per il periodo considerato esiste effettivamente una correlazione 
inversa tra variazioni percentuali dei salari nell'anno t e variazione 

(1) Vale a dir. tra i dati dollò coli. 3 CI S; 7 CI 9; 11 CI 13 del Prosp. 4.3.t. 
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assoluta del tasso di accumulazione nei due anni immediatamente suc­
cessivi, t+l e t+2. Ciò sembra potersi spiegare considerando: 1) che 
gli aumenti salariali, allorquando superano certi limiti, comprimono i 
profitti e quindi le possibilità di autofinanziamento delle imprese per 
investimenti; 2) che il .. volume degli investimenti - a causa del lungo 
periodo intercorrente fra il momento in cui !'investimento è program­
mato e quello nel quale viene posto in essere - risente con un certo 
ritardo gli effetti degli aumenti salariali. 

E' opportuno tener presente, peraltro, che la propensione all'inve­
stimento è fortemente influenzata da molteplici altri fattori anche di 
natura psicologica che sfuggono alla valutazione quantitativa. 

§ 4.4 - PROPENSIONE AL RISPARMIO 

Come risulta dalla definizione ricordata nel § 4.1, il risparmio na­
zionale (che risulta anche influenzato dalla componente estera) costi­
tuisce la principale fonte di finanziamento degli investimenti interni del 
Paese, ossia deUa formazione dei beni materiali riproducibili destinati 
ad accrescere la consistenza dello stock di capitale impiegato nel pro­
cesso produttivo. 

Ovviamente, ai fini dello studio della dinamica di un sistema eco­
nomico, interessa conoscere non soltanto l'entità assoluta del rispar­
mio, ma anche la « propensione media al risparmio» come definita al 
§ 4.1. 

I dati contenuti nel Prosp. 4.4.1 e nel corrispondente grafico, mo­
strano che la propensione al risparmio aumenta sensibilmente fra il 

1%2 
1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1904 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1910 
1971 

Prosp. 4.4.1 - RISPAIlMIO Il REDDITO DISPONIBILE (AL LORDO PEGU AMMORTAMENTI) 
Anni 1952-71 

RISPARMIO 
REDDITO PROPENSIONE 

DISPONIllILE !![EDlA AL 
ANNI LOROO I,ORDO RISPARMIO 

mililITtli di lire "orreflti miliardi.U lire correnti (2; 3) . 100 ._-
l 2 3 4 

1.8.87 11.636 16,2 
2.367 12.904 18,3 
2.670 13.132 19,4 
3,26Ò 15.137 21,5 
3.488 16.509 21,1 

3.996 11.782 22,5 
4.397 19.117 23,0 

. 4.873 20.283 24,0 

· 5.406 22.009 24,6 
6.359 24.517 25,9 

7.002 27.548 25,4 
7.326 31.496 23,3 

. . 8.039 34.390 23,4 

· 8.619 37.0.58 23,3 

· 9.022 40.104 22,S 

. 9.993 44.068 22,1 
11.073 47.521 23,3 

. 12.653 52.387 24,2 
13.7j)1 58.349 23,5 

. 13.953 63.118 22,1 

Fonte: ISTA'!, A....-w ti> e~. fIIlJl~, INJe. op. clt., Tavv. 2 e 3, pago 4. 
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1952 e il 1961 per poi diminuire fOl'tementetrail 1961 e il 1963 e plU 
lentamente fra il 1963 e il 1966. Dal 1966 ha inizio un,progressivo au­
mento, fino al 1969, anno nel quale la propensione (24j~%) si colloca 
tuttavia ad un livello notevol-
mente inferiore a quello del 
1961-62. Dal 1969 ha poi inizio 
una forte caduta, tanto che nel 
1971 la propensione scende a 
22,1 %, vale a dire ad un va­
lore non molto diverso da quel­
lo. .che si registrò negli anni 
1955-57, allorquando il sistema 
economico itaIianoera ancora 
nella fase intermedia del suò 
sviluppò. 

Sul Graf. 4.4.1, insieme alla 
spezzata della propensione al 
risparmio, è rappresentata an-
che quella relativa al tasso lor­
do di accumulazione, definito 
come rapporto fra l'ammontare 
degli investimenti e il reddito 
nazionale corrispondente (Cfr. 
Prosp. 4.3.1). Come si vede, le 
due spezzate presentano nel 
complesso una considerevole 

.. 

12 

1952 

..... -1'-..... T_ISO di accumulazione 

-...,;."-- "'_si_ al <iSpOrllliO 

1955 1960 1965 1970 

Graf. 4.4.1 - Propensione al risparmio e 
tasso lòrdo di accumulazione - Intero 
sistema economico - Anni 1952-71. 

solidarietà: le differenze. di andamento, come è facile arguire, sono de­
terminate dalla entità e dalle oscillazioni della componente estera. 

Sembra opportuno a questo punto, confrontare le propensioni al 
risparmio dell'Italia con quelle dei vari Paesi della Comunità Europea. 
A tal fine sono stati considerati soltanto i. due trienni estremi del pe­
riodo preso in esame e cioè il 1961-63 ed il 1968-70 (1) (Cfr. Prosp. 
4.4.2). . 

Prosl). 4.4.2 - PROPENSIONE NEDIA AL RISPADlIO NEI PAESI DELLA CoMUNITÀ - MEDIE DEGLI ANNI 
1961-63 e 1968-70 

1968-10 1961·63 . l 
----------PA-E-S-I--------~Ih--O~--D$-·~-e-%-· ----------PA-E-S-I----------Ip-.~-.--·-.o~---% 

Germania R. F. .. . . . . . . . . 
Olanda .•.. , , .....••. 
Italia . . . . . . . . . . . . . . . 
Frància , ..... o o o • o o • o 

Belgio •. o o o , • o • o o o ••• 

Fonte: 18CJ1, Oonti 1I/JZiOMli, op. cito 

S1,6 
26,6 2'._ 
2',3 
SO,? 

<;e,rmania R. F. o o o • o o o • • 

Olanda ..•••...• o • o o 

Fraucia ••••• o ••••• o • 

Belgio .• o ••••••• o • o • 

Italia . o • o • • • • • • • • o o 

28,% 
21,* 
%1.1 
%',0 
23,1 

(1) I dati del 1971 pet i Paesi. del" Comunità non risultavano dispOnibilj nel momento in cui 
venne redatto Cluesto scritto. 
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Come si vede, mentre nel 1961-63, il nostro Paese si collocava al 
centro della graduatoria dei Paesi della Comunità, nel 1968-70 esso si 
colloca all'ultimo posto della graduatoria stessa. E' da osservare, peral- . 
tro, che dal primo al secondo periodo soltanto l'Italia, presenta una 
diminuzione della propensione media al risparmio, mentre tutti gli 
altri Paesi mostrano aumenti sensibili della propensione medesima. 

§ 4.5 - RISPARMIO DEI VARI OPERATORI ECONOMICI 

I dati della contabilità nazionale consentono di analizzare l'anda­
mento del risparmio al netto degli ammortamenti per i singoli anni del 
periodo 1961-71 distintamente per i seguenti «settori» intesi come 
gruppi di operatori economici: 

1) imprese societarie non finanziarie (1); 

2) istituzioni finanziarie (2); 

3) Amministrazione Pubblica (3); 

4) famiglie e imprese individuali (4). 

I relativi dati sono contenuti nel Prosp. 4.5.1 nel quale, oltre ai 
valori assoluti, vengono riportati anche i rapporti percentuali sul red-

(l) Le« imprese societarie non finanziarie}) comprendono: tutte le società per azioni, in accomandita 
pcr azioni e a responsabilità limitata nonché le società di persone con oltre 20 addetti operanti sia nel­
l'industria (ivi comprese le aziende pubbliche come l'ANAS, !'ENEL, le imprese municipalizzate dell'acqua, 
gas ed energia elettrica) sia nel commercio e nei trasporti (ivi comprese Ferrovie dello Stato, ferrovie 
in co!wessìtme, Azienda delle poste, telegrafi. telefoni, ecc.). Non fanno parte di questo settore nè le 
imprese individuali. nè le imprese formate da piccole società di persone, le quali tutte sono incluse nel 
settore delle famiglie. . 

(2) Le «istituzioni finanziarie» comprendono la Banca d'Italia, l'Ufficio Italiano Cambi. le azien<le 
di credito. gli istituti speciali di credito ed il banco· posta. 

(3) L'« Amministrazione Pubblica)} comprende le unità che producono per la collettività servizi 
non destinati alla vendita e assicurano la redistribuzioIll.> dei redditi. Tali unità hanno come risorse prin· 
cipali le imposte e i trasferimenti. Nefl'ambito dell'Amministrazione Pubblica si distinguono: l'Ammini­
strazione centrale (Stato, Cassa Depositi e Prestiti ed Enti locali economìci. culturali e di assistenza); 
le Amministrazioni locali (Regioni. Provincie, Comuni); gli Enti di previdenza e assistenza sociale (lNPS, 

INAM. ecc.). 
(4) L'operatore «Famiglie e imprese indivi<lualì)} comprende le famiglie. le cui principali risorse 

sono costituite dalle remunerazioni dei fattori della produzione di loro pertinenza nonché dai trasferimenti 
di reddito. Fra tali remunerazioni, particolare impOrtanza hanno, da una parte, i redditi da lavoro dipen­
dente (costituiti dalle retribuzioni lorde aumentate degli oneri sociali) e. dall'altra. i redditi misti. ossia 
i redditi guadagnati dagli imprenditori individuali (ai quali sono assimilati i soci di piccole società di 
persone con meno di venti addetti) nell'esercizio <Ielle proprie attività imprenditoriali e che pertanto sono 
costituiti dai redditi spettanti sia al fattore impresa sia al fattore lavoro e capitale congiuntamente gua­
dagnati dall'imprenditore nella propria azienda. Rientrano pertanto fra i redditi misti i redditi degli im­
prenditori agricoli (coltivatori diretti. coloni, mezzadri ed altri imprenditori agricoli), dei liberi profes­
sionisti e di tutti glì altri lavoratori autonomi operanti in forma individuale o associata nel settore delle 
industrie. dell'artigianato, del commercio. ecc. 
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dito nazionale netto al costo dei fattori (1) del risparmio realizzato nei 
detti settori. 

Come si può rilevare, l'anno 1971 è il solo deU'undicennio nel qua­
le ìl risparmio abbia assunto cospicui valori negativi sia nel settore 
delle imprese societarie sia in quello della Amministrazione Pubblica. 
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Ptosp.4.5.1 - RISPAllMrO NETTO PER SINGOLI SETTORl DELL'ECONOMIA E 1U!DDITO NAZIONALE 

Anni 1961-71 

ANNI 

1 

RtSPARMIO 

Imprese Amminl. l"titllzlonl non ii- lIMnzll),rie Totale stra,donc Famiglie 
nantiarie P1l'bbcUca 

2. :I ! 5 6 

VALORI A,SSOLUTI- miliardi di tire correnti 

445,4 

291,3 

l(H),6 

lIH,l 

366,4 

567,5 

433,8 

781,9 

774,3 

314,7 

- 575,9 

114,6 
119,9 

164,2 

152,7 

223,5 

213.0 

339,1 

381,7 

483,7 

565,9 

698,9 

560,1l 
417,2 

264,8 

253,8 

589,9 

840,5 

777,9 

1.163,6 

1.258,0 

880,6 

123,0 

909,1 

970,5 

953,9 

1.118,1 

244,4 

117,0 

817,1 

620,6 

t
· 438,3 

814,4 

- 485,6 

2.826,7 

3.328,8 

3.522,1 

3.703,9 

4.648,7 

4.694,5 

4.723,4 

5.439,6 

6.686,1 

I 7.620,5 

I 3.900,7 

Totale 
generalè 

7 

4.295,8 

4.716,5 
4.740,8 

5.135,8 

5.483,0 

5.652,0 

6.378,4 

7,223,8 

i 8.382,~ 
1

8.,715,5 
8.538,1 

R:APPOR TI% SUL REDDITO N'AZIONALE NETTO AL COSTO DEI FATTORI 

2,3 
1,4 

0,4 

0,4 

1,2 

1,8 

1,2 

2,0 

1,8 

0,7 

- 1,1 

0,6 

0,5 

0,7 

0,5 

0,8 

0,8 

l,O 

l,O 

1,2 

1,2 

1,4 

2,9 

1,9 

l,l 

0,9 

2,0 

2,6 

2,2 

3,0 

3,0 

1,9 

0,3 

4,7 

4,4 

3,8 

4,3 

0,8 

0,4 

2,5 
1,6 

l,O 

1,7 

- l,O 

14,5 

15,2 

13,9 

13,4 

15,7 

14,5 
13,3 

14,2 

15,8 

14,9 

17,4 

22,1 

21,5 

18,8 

18,6 

13,5 

17,5 

HI,O 

18,8 

19,8 

18,5 

16,7 

RBDl>JTO 
NAZlO-
N'Al>E 

NETTO 
Al> COSTO 

DEI 
'AnORI 

8 

19.446,0 

21.958,0 

25.215,0 

27.591,0 

29,665,0 

32.235,0 

35.373.0 

38,392,0 

42.427,0 

47.174,0 

51.2$9,0 

Fonte: IS'l'AT, A.nnuario di eontabilità nazw1Ulle, eu., op. cito 

Ciò vuoi dire che le imprese non solo non hanno realizzato utili per 
pagare dividendi o effettuare IJuovi investimenti, ma hanno dovuto 
anzi ricorrere all'indebitamento per finanziare le spese correnti. Simil-

(1) Allorquando si considero!. il risparmio dei vari settori non è possibile far riferimento, come nel 
caso della propensione al risllarmio. al reddito diil'ponibile. in quanto non avrebbe senso parlare dei con­
sumi delle impre$tn()Ctetarìe e delle istituzioni finanziarie., Nel Prosp. 45.1 si fa perCiò riferimento al 
reddito nazionale netto al costo dei . fattori. 
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le netto al costo dei fattori - Anni 1961-71. 
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mente il forte risparmio negativo dell'Amministrazione Pubblica sta a 
significare che essa, per far fronte alle spese correnti, ha dovuto far 
ricorso aU'indebitamento. 

Nel 1971 il forte risparmio negativo delle imprese societarie (576 
miliardi) e dell'Amministrazione Pubblica (486 miliardi) è stato in 
parte controbilanciato dal risparmio delle istituzioni finanziarie (699 
miliardi) e soprattutto dal risparmio delle famiglie (8.901 miliardi) che 
in tale anno si è molto accresciuto, soprattutto a causa del forte au­
mento dei salari. Nel complesso, tuttavia, l'ammontare totale del ri­
sparmio diminuisce da 8.716 miliardi nel 1970 a 8.538 miliardi nel 
1971. 

I rapporti percentuali del risparmio sul reddito (Cfr. Graf. 4.5.1) 
pongono in evidenza le vicende del. risparmio totale e di quello dei 
quattro settori nel periodo 1961-71. Dal grafico si rileva infatti che la 
percentuale sul reddito nazionale del risparmio delle imprese societa­
rie non finanziarie subì una forte caduta fra il 1961 e il 1963-64, ciò 
che fu verosimilmente determinato dal forte aumento dei salari di 
quegli anni (1). Fra il 1964 e il 1969, sia pure attraverso alcune oscil­
lazioni, il rapporto ebbe tendenza all'aumento, ma in quest'ultimo an­
no non fu raggiunto il livello del 1961. Dal 1969 si inizia peraltro una 
precipitosa caduta tanto che, per questo settore, la percentuale del ri­
sparmio, nel 1971, risulta negativa. 

Anche per l'Amministrazione Pubblica, nel periodo considerato, ri­
sulta in complesso tendenzialmente decrescente la percentuale del ri­
sparmio, la quale, peraltro, raggiunge valori minimi nel 1965 e 1966, si 
colloca intorno all'1,5% nella media degli anni 1967-70, per divenire 
poi addirittura negativa nel 1971. 

Aumento tendenzialmente crescente presenta invece dal 1964 al 
1971 la percentuale del risparmio delle istituzioni finanziarie, ciò che 
può essere forse attribuito ai maggiori utili da esse realizzati per ef­
fetto delle aumentate necessità di finanziamento nel detto periodo sia 
delle imprese societarie sia dell'Amministrazione PubbliCiil, . 

La percentuale del risparmio delle famiglie sul reddito nazionale 
presenta andamento alquanto irregolare, con massimi nel 1962 e nel 
1965 e minimi nel 1964 e nel 1967. Dal minimo, toccato appunto nel 
1967 (13,3%), si inizia un movimento di ascesa, tanto che nel 1971 la 
percentuale raggiunge il livello di 17,4%, mai tOCCiilto in precedenza. 
Questo forte aumento della detta percentuale per il complesso delle fa­
miglie nel 1971 è stato presumibilmente determinato, come vedremo 
meglio più avanti (2), dal comportamento delle famiglie dei lavoratori 
dipendenti, sulle quali avrebbero agito fattori di carattere psicologico 

(l) Cfr. § 4.3. 
(2) Cfr. § 4.6. 
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riconducibili alla fase ciclica attraversata in tale anno dal nostro si,­
stema economico. Infatti, la propensione al consumo delle famiglie dei 
lavoratori dipendenti sarebbe stata negativamente influenzata sia dal 
parziale o totale allontanamento dalle forze di lavoro occupate (o il 
m~to assornimentodi esse) di unità a basso reddito ed elevata pro­
pensione al consumo, sia dalle incerte prospettive di impiego e di recl­
dito che l'evolversi della situazione economica consentiva di f~ 
!are (1). 

Le. percentuali del risparmio per il complesso dei settori most ... -
no (Cfr. Graf. 4.5.1) una progressiva sensibile diminuzione fra il 1961 
(22,1%) e il 1966 (17,5%); un aumento dal 1966 al 1969 (19,8%), e, suc­
cessivamente, una caduta ad un livello molto basso nel 1971 (16,7%), 
mai toccàto in precedenza. 

Può essere a questo punto opportuno osservare (Cfr. Prosp. 4$.2) 
che la struttura del risparmio dell'Italia differisce notevolmente da 
quella degli altri Paesi della Comunità. Infatti, considerando . i bienni 
1961-63 e 1968-70, si rileva che il risparmio delle imprese societarie non 
finanziarie e delle istituzioni finanziarie negli altri Paesi della Comuni-

9:B'tT01U 

Imprese societarie ecllstituz. e-. 
Famielie e ilDpl'eSe individuali • 

AmministraldOlUl Pubblica . • • 

TOTAUI ••• 

ITALIA (/I> 

1081-63 19&8-10 

9,0 

70,4 

20.' 

13,' 

78,7 

7,7 

l'" 
(/I) Da Proap. 4.6.1. . 
l'ORte: 1lI0II, Conti lIIUtmIali, _., op. eit. 

A.LBI P.dIII CD 

19&1-63 '19&8·10 

15,9 11,_ 

51,7 ",6 

32.' 27,' 

l'" 108,8 

tà europea, raggiungono rispettivamente il 15,9% ed il 18,0% mentrè 
in Italia le an810ghe percentuali raggiungono appena il 9,0% ed il 
13,6%. Inoltre, mentre per '8li altri Paesi della Comunità, l'Amministra­
zione Pubblica· contribuisce per il 32,4% ed il 27,4% a formare il ri­
sparmio complessivo, in Italia le corrispondenti percentuali scelldono 
rispettivamente al 20,6% e al 7,7%. 

(1) Cfr. BANCA D'ITAUA. Relaziolfe lIIIIUItIltt del Govel7lfltore, .Assemblea aenerale ordinaria doipar-· 
teciP8lUi. __ in Roma il 31 mauio 1972..,... 84. 
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Particolarmente elevata in Italia risulta invece la quota del ri­
sparmioaccumulato dalle famiglie (78,5% nel 1968-70) rispetto a quel­
la degli altri Paesi comunitari (54,6%). Questo elevato contributo del 
settore delle famiglie alla formazione del risparmio (che, sia pure in 
minor misura, si riscontra anche nel 1961-63) deve attribuirsi in primO' 
luO'gO' alla struttura produttiva italiana, caratterizzata da un numero 
di imprese individuali (incluse, appunto, nel settore delle famiglie) no­
tevolmente maggiore di quello che si riscontra in altri Paesi. In secon­
do luogo, ad elevare la percentuale del risparmio del settore delle fa­
miglie, ha certo contribuito nel triennio 1%8-70, sia l'aumento dei salari 
dei lavoratori dipendenti, sia la flessione del' risparmio realizzato dal­
le società e dalIa Pubblica Amministrazione. 

Conviene a questo punto esaminare ancor più da vicino qua l'è 
stata nell'ultimo decennio la dinamica della quota del risparmio rea­
lizzato dalle imprese societarie ed istituzioni finanziarie. Dai dati del 
Prosp. 4.5.3 si rileva anzitutto che per le società industriali il rispar­
mio diminuì dapprima da 324 a 133 miliardi tra il 1962 ed il 1964; au­
mentò (salvo che nel 1967) fino a 862 miliardi nel 1969, per poi dimi­
nuire nuovamente a 563 miliardi nel 1970, e divenire addirittura ne­
gativo per circa 200 miliardi nel 1971. 

PrOSI). 4.5.3 - RISPARMIO DELLE IMPRESE SOCllll'ARIE Il DELLE ISTITUZIONI FINANZIARIE 

miliardi di lire correnti 

I IMPRESE SOCIMARIE 

ANNI ISTITUZIONI 
TOTALE FINANZIARIE 

Industriali Alt.re Totale 

- - --, 
l 2 :I 4, Ii 6 

91>2 324,1 - 2t>,8 297,3 llt},9 417,2 

9t>3 264,0 - 163,4 100,t> 164,2 264,8 

1964 132,9 - 31,8 101,1 152,7 2S3,8 

965 420,7 - 54,3 166,4 223,5 589,9 

966 646,4 - 72,9 567,5 273,1/ 8411,5 

967 525,6 I - 86,8 438,8 339.1 777,9 

96$ 755,1 26,8 781,9 381,7 1.163,6 

969 

I 
861,8 - 87,5 774,3 .83,1 1.258,0 

970 .. 563,0 - 248,3 314,7 565,9 800,6 

971 .. - 194,1 - 381,8 - 575,9 698,9 123,Q 

Fonte: ISTU. Amw.ariQ di eonf,abilità na,ùJnal~, ecc., op.cit. 

Non migliore andamento ha avuto il risparmio delle «altre im­
prese» societarie che, ad eccezione del 1968, è risultato negativo in 
tutti gli anni del periodo considerato, ponendo in rilievo una situazio­
ne deficitaria, che si è notevolmente accentuata negli anni 1910 e 1911. 
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Una delle cause principali di tale andamento è costituita dal fatto che 
in questo gruppo di imprese sono comprese anche le aziende pubbli­
che dei trasporti e delle comunicazioni (ferrovie, poste, telegrafi, te­
lefoni), nelle quali, sia a causa dei prezzi polìtici dei servizi prodotti 
(notevolmente inferiori ai costi), sia per effetto dei notevoli aumenti 
salariali, si sono via via formati e consolidati forti deficit di gestione. 

Per il complesso di tutte le imprese societarie, il risparmio, che 
nel 1968-69 aveva toccato la punta di circa 770-780 miliardi, discende 
a 315 miliardi nel 1970 e diventa addirittura negativo per 576 miliardi 
nel 1971. Pertanto, in tale anno, le imprese societarie, anziché accre­
scere il loro capitale, hanno dovuto far ricorso all'indebitamento, della 
qual cosa hanno presumibilmente tratto in certa misura vantaggio le 
istituzioni finanziarie. Queste, infatti,. hanno potuto realizzare risparmi 
continuamente crescenti in tutti gli anni del decennio considerato, ciò 
che, appunto, sembra potersi attribuire anche alla circostanza che le 
crescenti esigenze di finanziamento delle imprese e della Amministra~ 
zionePubblica hanno consentito alle dette istituzioni di realizzare co­
spicui utili. 

§ 4.6 - RISPARMIO DELLE FAMIGLIE 

Nel precedente paragrafo abbiamo visto che la percentuale sul ri­
sparmio totale del risparmio delle famiglie (1) risulta in Italia più ele­
vata di quella degli altri Paesi. Appare perciò opportuno analizzare più 
da vicino la formazione di questo risparmio. Tale analisi è stata da noi 
effettuata con riferimento: da una parte, ai lavoratori dipendenti e, dal­
l'altra, ai lavoratori indipendenti nonché alle persone che gravitano ri­
spettivamente sui primi e sui secondi. Infatti sono proprio i lavoratori 
coloro che, a seconda soprattutto della natura dei loro redditi primari 
(redditi da lavoro dipendente; redditi da capitale-impresa) e della più 
o meno accentuata propensione al consumo, contribuiscono in misura 
preponderante alla formazione del risparmio delle famiglie. 

Per stimare la quota parte di questo risparmio attribuibile al grup­
po delle persone che fanno capo ai lavoratori dipendenti e, rispettiva­
mente, ai lavoratori indipendenti, è opportuno anzitutto tener presente 
che la frazione di gran lunga prevalente delle entrate delle famiglie è 
formata dai redditi primari, mentre la percentuale maggiore delle usci­
te è costituita dai consumi. Pertanto, qui ci limiteremo ad illustrare bre­
vemente in qual modo sono stati formati i due anzidetti gruppi di per-

(1) Il risDarmio delle famiglie è dato dalla differenza fra le loro entrate (redditi primari: redditi da 
capitale; eccedenze delle prestazioni su contributi della sicurezza sociale; trasferimenti alle famiglie) e 
le loto uscite (consumi; imposte dirette; trasferimenti dalle famiglie). 



§ 4.6 - RISPARMIO DELLE FAMIGLIE l1S 

sone, mentre i criteri seguiti nell'attribuzione ai gruppi stessi delle varie 
voci delle entrate e delle spese delle famiglie sono illustrati nell' Appen+ 
dice 3, neHà quale sono peraltro indicate in dettaglio tutte le modalità 
seguite per la stima dei dati riportati nel presente paragrafo. 

Se, ai fini dell'attribuzione ai due gruppi di persone dei redditi 
primari e dei consumi prendessimo a considerare gli individui prescin-' 
dendo dalla loro appartenenza ai rispettivi nuclei famìliari, l'attribuzione 
dei redditi primari non presenterebbe difficoltà in quanto sono corren­
temente disponibili sia i dati del numero degli occupati delle due condi­
zioni professionali (lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi), sia 
i rispettivi redditi. 

Ma l'attribuzione ai soggetti stessi delle rispettive uscite, ed in par­
ticolare dei consumi, risulterebbe alquanto problematica, dal momento 
che, specialmente questi ultimi, possono essere riferiti soltanto alle 
unità familiari e non alle singole persone, in quanto, ad esempio, un 
lavoratore dipendente facente parte di una famiglia, il cui capo è un 
lavoratore autonomo, avrà presumibilmente il consumo medio pro-ca­
pite delle famiglie dei lavoratori autonomi. 

Prendendo invece a considerare come unità di riferimento le fami­
glie, l'attribuzione dei consumi ai componenti delle famiglie medesime, 
risulta particolarmente agevole se si fa ricorso alle indagini correnti 
sui bilanci familiari. Più complessa diviene al contrario l'attribuzione 
dei redditi primari ai detti due gruppi di famiglie, in quanto questi 
redditi, per alcune famiglie, risultano composti sia di redditi da lavoro 
dipendente sia di redditi misti derivanti da lavoro autonomo. 

Questa promiscuità non permette di effettuare una precisa rìpar­
tizione delle entrate delle famiglie a seconda della condizione profes­
sionale dei componenti. Se, tuttavia, ci si accontenta di un certo margi­
ne di approssimazione, è possibile ripartire il complesso delle famiglie 
in due gruppi: il gruppo A formato dalle famiglie i cui redditi primari 
sono rappresentati esclusivamente o in prevalenza da redditi da lavoro 
dipendente (tra i quali quello del capo famiglia, se attivo); il gruppo B 
costituito dalle famiglie i cui redditi primari sono rappresentatiesclu­
sivamente o in prevalenza da redditi da lavoro autonomo (fra i quali 
quello del capo famiglia, se attivo). 

Per disporre dei dati necessari a formare i due gruppi anzidetti, 
sono state effettuate apposite elaborazioni per gli anni del periodo 
1961-71. I procedimenti di calcolo applicati sono dettagliatamente illu­
strati nell'Appendice 3. Qui, nel Prosp. 4.6.1, sono riportati solo i dati 
sintetici, riferiti all'aprile 1972 e desunti da un'apposita elaborazione 
dell'indagine campionaria sulle forze di lavoro, effettuata sui membri at­
tivi (compresi i capifamiglia) dì tre gruppi di famiglie formati sulla 
base della condizione professionale del loro capo. 
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Ora, tenendo presente quanto è stato più sopra detto, se si attri­
buiscono al gruppo A tutte le famiglie il cui capo è un lavoratore di­
pendente (7.839.000), si commette un errore relativamente lieve; dal mo­
mento che in queste famiglie la grande maggioranza (97,2%) dei com­
ponenti attivi (esclusi i capi-famiglia) sono lavoratori dipendenti, e 
soltanto il 2,8% sono lavoratori autonomi. Similmente, se le famiglie 
di lavoratori autonomi(3.131.000) vengono attribuite tutte al gruppo B, 
si commette un errore che, sebbene maggiore di quello precedente, 
risulta forse tollerabile dato che in queste famiglie 1'85,8% dei membri 
attivi sono lavoratori autonomi e soltanto il 14,2% risultano lavoratori 
dipendenti: 

PrOS\l. 4.6. t - DISTRIBUZIONE DELLE FAMIGUE E DEI COMPONENTI SECONDO LA CONDIZIONE DEL CAPOFAMIGUA 

Aprile 1972 

COMPONENTI (incluso il capofamiglia} 
Dati 1188011<li in migliaia 

CONDIZIONE 
FAMIGLIE AttiVI 

PRO!<')<;SSlONALE 
DI<,L lavoratori lavoratori Non 

CAPOFA'MIGI.IA 
dipendenti antonomi atti"l Totale 

tlltale 
migliaia nnmero % numero % 

1 Il a I 4 5 6 7 8 9 

Lavoratori dipendenti . 7.639 10,701 97,2 309 2,8 1lJ)10 17.911 n.9l11 

Lavoratori autonomi 3.131 735 /4,2 4.424 85,8 5.159 6.$16 11.675 

Condizioni non professo • 5.717 2.047 77,0 613 23,0 2.660 ll.OSI 13.711 

TOTALI! • 16.887 13 •• 71.0 5.346 211.4 18.8S9 35.138 64..7 

Fonte: Elaborazione sui dati della rilevazione nazionale delle forze di la"oro. 

Sembra pertanto plausibile ammettere che le famiglie con a capo 
un lavoratore dipendente e quelle con a capo un lavoratore autonomo 
fruiscono quasi esclusivamente o comunque in parte notevolissima di 
redditi primari rispettivamente da lavoro dipendente e da lavoro au­
tonomo. Quindi, tenuto conto di questa limitata eterogeneità dei tipi 
di reddito goduti, le famiglie con a capo un lavoratore dipendente sono 
state tutte attribuite al gruppo A e quelle con a capo un lavoratore 
autonomo tutte al gruppo B. 

Alquanto più complessa risulta rattribuzione ai due gruppi A e B 
delle numerose famiglie (5.717.000) che avevano a capo una persona in 
condizione non professionale. La ripartizione di queste famiglie e dei ri­
spettivi componenti è stata effettuata, facendo ovviamente ricorso a nu' 
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merose ipotesi, nelle proporzioni e con le modalità dettagliatamente de­
scritte nella citata Appendice 3. Sono stati così ottenuti i dati riportati 
nel Prosp. 4.6.2, nel quale, appunto, il complesso delle famiglie e dei 

Prosp. 4.6.2 - DISTRIBUZIONE OELUì FAMIG):.{E li DEI COMPONENTI Atnvi E NON ATTIVI 
SECONDO IL GRuPPO DI APPARTENENZA Il IL SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

Aprile 1972 

migliaia 

GRUPPO DI APPARTENENZA COMPONENTI 

- FAMIGLIlil SETTORE 
DI ATTIVITÀ ECONOMICA Attivi Non attivi Tota.]e 

l 2 3 4 5 

GRUPPO A (Lavoratori dipendenti) • 

AGRICOLTURA 1.113 1.413 2.520 3.'.133 

ALTRE ATTIVITÀ 10,990 11.644 23.836 35.480 

GRUPPO B (Lavoratori autonomi) 

AGRICOLTORA 1.663 2.431 3.089 5,520 

ALTRE ATTIVITÀ 2.921 3.341 6.093 9.434 

TOTALE • 16.1l87 18.829 SlS,638 64.367 

Fonte: Elaborazione sui dati della rllevazione nazJoMle delle forze di lavoro. 

componenti attivi e non attivi risulta ripartito nei due gruppi A e B, e, 
nell'ambito di questi, secondo il settore di attività economica (agricol­
tura e altre attività). 

Con criteri del tutto analoghi è stata effettuata l'attribuzione ai 
due gruppi A e B delle famiglie rilevate al censimento 1961; e, median­
te i procedimenti interpolativi illustrati sempre nella citata Appendice 
3 sono state ottenute le analoghe distribuzioni per tutti gli anni del 
periodo 1961-71. 

Tali distribu~ioni sono state utilizzate sia per stimare le quote dei 
redditi primari percepiti dai due gruppi di famiglie, sia le quote dei 
consumi e degli altri aggregati del settore. 

Com'è stato accennato pèr i criteri seguiti nell'imputazione ai due 
gruppi A e B delle singole voci di entrata e di uscita rimandiamo al­
l'Appendice 3 nella quale sono anche illustrate le ipotèsi che sono state 
prese a base dei calcoli, ipotesi che ovviamente, a seconda dei casi, 
presentano un maggior o minor grado di attendibilità. 

I risultati dei calcoli eseguiti, riportati nel Prosp. 4.6.3 e nel relati­
vo grafico (Graf. 4.6.1), consentono di osservare quanto segue: 
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1) la propensione al risparmio per le famiglie del gruppo B ri­
sulta sempre notevolmente più alta (in alcuni casi più che doppia), di 
quella delle famiglie del gruppo A, il che è imputabile alle diverse ca­
ratteristiche economico-sociali dei due gruppi di famiglie. Va notato al 
riguardo che le famiglie del gruppo B, pur costituendo solo il 27,5% 
del totale delle famiglie (Cfr. Prosp. 4.6.2), nel periodo 1961-71 hanno 
mediamente contribuito per oltre il 50% a formare il risparmio totale 
delle famiglie. 

! 
i 

961 . ! 
962 • f 

963 . '1 

964 . I 
'1 

965 . 1 

'j 
966 . 

:1 967 . 

968 • 

:1 1969 . 
970 . 

971 . '1 

Prosp. 4.6.3 - PROPENSIONE AL RISPARMIO DELLE FAMIGUE 

Anni 1961-71 

I 12,8 19,9 

12,4 22,3 
11,1 ! 21,4 

Il,7 I 19,6 
14,1 1 21,3 

12,0 I 22,0 

10,0 22,3 
11,7 22,1 
12,1 I 25,9 

11,6 I 24,2 

15.8 ! 23,0 

I 

I 
15,6 49,4 50,6 100,0 42,4 

16,2 46,6 53,4 100,0 46,1 
14,9 46,5 53,5 100,0 47,6 

14,5 51,2 48,8 100,0 53,8 
16,7 54,7 45,3 109,0 71,9 
15,5 50,0 50,0 100,0 65,3 

14,3 45,1 54,9 100,0 58,6 
15,3 50,0 50,0 100,0 73,6 

16,9 46,6 53,4 100,0 83, l 
15,8 48,3 51,7 100,0 89,1 
18,1 59,2 40,8 100,0 136,6 

81,2 52,2 
103,5 44,5 
112,4 42,3 
110,8 48,6 
127,1 56.6 
143,7 4S,4 
159,9 36,6 
170,3 43,2 
227,4 36,5 
234,2 

I 
38,Q 

237,1 57,6 

2) Sia per le famiglie del gruppo A, sia per quelle deI gruppo B, 
non si manifesta una netta tendenza di lungo periodo all'aumento o alla 
diminuzione della propensione al risparmio. Tuttavia si può notare che: 

a) nel gruppo A la propensione al risparmio diminuisce fra il 
1961-63; aumenta nel 1964 e raggiunge il 14,1 % nel 1965. Dopo tale anno 
la propensione diminuisce di nuovo, toccando il minimo del 10,0% nel 
1967, per poi attestarsi negli anni 1968-70 su un livello poco diverso da 
quello medio del periodo 1961-63. Nel 1971, anno caratterizzato da forte 
decelerazione della produzione e sensibile aumento dei salari e dei 
prezzi, la propensione al risparmio raggiunge il valore massimo del 
15,8%; 

b) nelle famiglie del gruppo B la propensione accusa una netta 
diminuzione negli anni 1962-64, nei qualì si verificarono sensibili au­
menti dei salari; si mantiene grosso modo costante, su un livello medio 
del 22,0% nel 1965-68 e raggiunge il livello massimo (25,9%) nel 1969. 
Successivamente la propensione diminuisce di nUovo raggiungendo nel 
1971 un valore (23,0%) all'incirca uguale a quello del 1968 (23,2%). 
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3) Le percentuali delle colI. 5-7 consentono di valutare l'apporto 
al risparmio delle famiglie dei due gruppi considerati. Da esse si rileva 
fra l'altro che mediamente, nel 
periodo 1961-71 il risparmio. si 
è formato all'incirca in parti To'ale 

uguali tra le famiglie dei due --- Fam,Ulie""gruplX>A 

gruppi A e B. .. ..... _.- Fa,rugl •• "". gruplX> B 

% 
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4) I dati sulla composi­
zione percentuale del risparmio 
risultano ovviamente influenza­
ti anche dal numero dei com­
ponenti che rientrano nei due 
gruppi di famiglie. Allo scopo 
di eliminare tale influenza, è 
stato calcolato anche l'ammon­
tare medio in valore assoluto 
del risparmio per ciascun com­
ponente delle famiglie dei due 
gruppi. Dai valori contenuti 
nelle colonne 8 e 9 si rileva ad 
esempio che per le famiglie del 
gruppo A il risparmio medio 
per componente oscilla fra un 
minimo di 42.400 lire nel 1961 
ed un massimo di 136.600 nel 
1971, mentre per le famiglie 
del gruppo B i corrispondenti 
e 237.100 nel 1971. 

Graf. 4.6.1 - Propensione al risparmio del­
le famiglie - Anni 1961-71. 

valori raggiungono 81.200 lire nel 1961 

I rapporti fra il risparmio pro-capite del gruppo A ed il risparmio 
pro-capite del gruppo B risultano anch'essi notevolmente v.ariabili. In­
fatti essi oscillano tra un minimo di 36,5% nel 1969 (1) ed un massimo 
di 57,6% nel 1971. 

5) La propensione al rispaÌmio risulta meno variabile per le fa­
miglie del gruppo B che non per quelle del gruppo A (2). Questo com­
portamento può forse attribuirsi alla circostanza che le famiglie di la­
voratori autonomi (gruppo B), disponendo di un reddito più elevato 

(I) Il basso valore del rapporto per il 1969 può probabilmente imputarsi sia al fatto che in tale 
anno vi furono pochissimi aumenti contrattuali. e pertanto i salari crebbero soltanto per effetto della sca­
la mobile. sia alla circostanza che il monte salari. a causa dei conftitti di lavoro che si concentrarono 
nella seconda metà dell'anno. subì notevoli decurtazioni. e Quindi risultò necessariamente più liJ:nitata 
l'accwnulazione del risparmio. 

(2) Infatti il coefficiente di variazione (CV = a : M) risulta l'ari al 12.S % per le famiJlie del ,ruJ>PO 
A ed à11'8.1% per le famialie del arul'l'O B. 
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ed essendo stimolate ad effettuare investimenti nelle loro imprese, ten­
dono a far' variare il meno 'possibile 'la quota 'del reddito destinata al 

risparmio., 
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Graf. 4.6.2 - Propensione al risparmio 
(% del risparmio sul reddito disponi­
bile) delle famiglie' di lavoTatoTi dipen­
denti e tasso complessivo di disoccupa­
zione e sottoccupazione (% delle per­
son'e in cerca di occupazione e dei sot­
toccupati sul totale delle forze di lavo­
ro) - Anni 1%1-71. 

Al contrario, le famjgUe di 
lavoratori dipendenti modifi,; 
cherebbero la loro propensione 
al risparmio con 'maggiore in­
t.eIlsità e frequem;a in relazione 
alle vicende, ecGnomiC().$OCiali 
che ne' condizionano il tenore 
di vita. In p~colare, è .~ 
babile che la propensione àl 
risparmio di queste famiglie 
tenda ad accentuarsi negli an­
ni di forti e repentini aumenti 
dei salari, nonché nei periodi 
nei quali COIl1Ptciano a diffon­
dersi Wnori di accentua;ti au­
menti dei prezzi e di riduzione 
~ll'occupazione. Tale compor~ 
tamento si ripercuoterebbe, ov· 
viamente sulla variabllità delbl 
propensione al rispaJ;lllio che 
riswta,come si , detto, piùele­
vatà per le 'fauiiglie del grup­
poA. 

Allo sçopo di verificare la 
validità, dell'ipotesi, secondo la 
quale fra il livello della propen­
sione al risparmio delle' fami· 
glie dei lavoratori dipendenti e 
il tasso di disoccupazione sUs-
siste una qualche cònnessione, 

è stato costruito il Graf. 4;~.2 (Cfr. Prosp. 4.6.4) nel quale assieme alla 
propensione al risparmio delle famigÌie dei lavoratori dipendenti, è rap­
presentato anche il tasso globale di disoccupazione, inteso come per­
centuale sul complesso delle forze di lavoro, delle persone in cerca di 
occupazione e dei sottoccupati (1). 

(I) Oual8mìsUl'a clelle tensioni ehe si manitestarto sul mertat~ ... 1 lavor~, si è ritenut9 intatti .". 
DOrtuno considerare ~untlImel1to sia i disoccupati (dis~i ... oèeoì1l1li e persone, in f:C~ eli 
l'rima oceUl!Uione). sia i~ il cui numero tonde ovVi8ménto ad QlÌieDtate .allorquando eoiDin­
cia, a ridursi la domanda di lavoro da prto delle im&»'ese. Il confronto J'A1Ò essere soltanto fatto tuttavia 
solo a J)aI1ire dal t963 dal momento che. da QUOSto anno venne in~ta la rilevazione della s~~ 
paziouo.' 
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Come si vede dal gndico, tra il 1963 e il 1967, si manifesta una 
accentlUltaconcordanza dell'andamento delle spezzate, concordanza che 
invece si attenua notevolmente 
negli anni 1963-70. Fra il 1970 e 
il 1911, infine, si regjstra un for­
tissimo aumento deUapropensio­
ne al risparmio ç1,li però fa ri­
scontro un' moderato inçremento 
dél tasso di disoccUpazione. 

Questo fatto sembra potersi 
interpre~considerando che gli 
anni 1910-11 furono caratterizzati 
da forti aumenti salariali e da 
riduzioni relativamente modeste 
dell'occupazione, riduzioni che fu.. 
rono la risultante di due oppo­
sti movimenti: il primo costitui­
to dai licenziamenti effettuati da 
talune imprese, soprattutto a cau­
sa della flessione della .produzio­
ne industriale; il secondo dalle 
assunzioni cui dovettero far ricor· 
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so altre imprese, in conseguenza delle riduzioni degli orari di lavoro 
stabilite nei nuovi contratti collettivi. 





RIASSUNTO R CONCLUSIONI 

1. - Nel ventennio 1952-71 la struttura economica italiana ha su­
bìto profonde modificazioni. da' ogni pUnto di vista. ammontare e com­
posizione delle rorze di lavoro, oècupazione, formazione e distribuzio­
ne del reddito, produttività, formazione dei capitale, ecc. Probabil­
mente èdifticile trovare, nell'esperienza dei Paesi industrializzati, un 
periodo nel qualerisultaoo concel)trati in un arco di tempo altrettan­
to breve, uno sviluppo economico così accelerato accompagnato da tan­
te tensioni e tanti problemi. 

Nèlpresente lavoro abbiamo cercato di approfondire ed eStendere 
la cOIlòscenza dei fondaD:tentali aspetti quantifativi dell'economia italia­
na degli ultimi décellni. RSso - come è stato accennato neJl'Introdu­
zione - pur con .olie sostanziali differenze~ si. cOl1oça. sulla scia di 
altri nostri precedenti lavori,integrandone e completandone vari aspet­
ti, trattando problemi in quelle sedi non considerati o appena accenna­
ti, e, infine# estendendo l'esame dei vari fenomeni all'intero ventennio 
compreso fra il 1952 e il 1971. 

Dei vari argo.mentianalizzati ricapitoliamo qui di seguito i princi­
pali, in. modo da ddineare in un unico quadro d'insieme. le caratteristi­
che, salienti. dell'evoluzione' economica del nostro Paese nel periodo 
1952-71. 

2. - Il primo aspetto dell'analisi effettuata riguarda il fattore 
lavoro, a proposito del quale le' caratteristiche evolutive da sottolinea­
re sono due: la diminuzione del tasso di attività e il mutamento di 
struttura dell'occupazione. 

Quanto alla prima (§ 1.2), risulta evidente che il fattore 'essenziale 
della riduzione è da ascriversi al èmnplesso mutamento delle condi­
zioni economiche e sociali della popolazione, che ha determinato l'usci­
ta dalle forze di lavoro di forti contingenti di donne, in" gran parte 
occupate (sia pure in fo~ marginale e precaria) neU'àgrièoltura. Il 
fenomenòdella ,propessiva diminuzione del tasso di attività, del re-
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sto, ha cominciato a manifestarsi in Italia oltre un secolo addietro, ed 
è legato alla secolare tendenza decrescente della popolazione agricola, 
ed al concomitante sviluppo delle attività secondarie e terziarie. Nel­
l'ultimo ventennio la tendenza si è accentuata, di pari passo con l'ac­
celerazione senza precedenti del ritmo di sviluppo. Altri fattori demo­
grafici, economici e sociali hanno concorso alla riduzione del tasso di 
attività: !'invecchiamento della popolazione; la variazione della per­
centuale delle donne coniugate; l'aumento della scolarità; il migliora­
mento e l'estensione del trattamento previdenziale; il movimento di 
emigrazione, che ha assottigliato principalmente le classi di età e le 
categorie sociali che presentano di regola i tassi di attività più eleva­
ti; l'incapacità del nostro sistema produttivo di assorbire più elevate 
aliquote di forze di lavoro. 

Quanto al mutamento di struttura dell'occupazione fra il 1952 e 
il 1971 (§ 1.1), esso si è svolto con due principali caratteristiche: forte 
diminuzione del rapporto tra lavoratori indipendenti e lavoratori di­
pendenti; riduzione, anch'essa rilevante, degli occupati (dipendenti e 
indipendenti) nell'agricoltura. Parallelamente a queste due tendenze di 
fondo si è svolto un complesso processo di redistribuzione degli occu­
pati anche fra i settori non agricoli, ivi compresa la Pubblica Ammini­
strazione, i cui addetti sono aumentati nel ventennio di oltre 600.000 
unità. In base all'analisi dei dati disponibili, si può ritenere che i 
flussi più consistenti di lavoratori agricoli (dipenden,ti e indipendenti) 
si siano diretti prevalentemente verso le occupazioni dipendenti del­
l'industria e delle altre attività, oltre che verso l'estero. 

3. - Il fenomeno delle migrazioni di lavoratori all'estero (§ 1.3), 
così rilevante nel ventennio considerato, è un indizio significativo dello 
stato di cronico malessere del mercato italiano del lavoro, nel quale 
un numero relativamente notevole di persòne disposte a lavorare non 
riescono a trovare utilizzazione. A ciò, fra l'altro, si deve l'attuale feno­
meno dell'emigrazione temporanea nei Paesi europei, che ha preso il 
posto della cospicua emigrazione a carattere definitivo del passato. 

Ora, anche non considerando gli emigrati definitivamente all'este­
ro, che ormai sono in buona parte assimilati nelle rispettive popola~ 
zioni straniere, non v'è dubbio che l'offerta di lavoro manifesta della 
popolazione italiana è costituita dal totale delle forze di lavoro pre­
senti in Italia (occupate e non occupate) e dalle forze di lavoro tempo­
raneamente emigrate all'estero. Rapportando a questo totale il com­
plesso delle forze di lavoro disponibili ma non utilizzate dal nostro si­
stema produttivo - còstituite dalle persone in cerca di occupazione. 
dal 50% dei sottoccupati e dai temporaneamente emigrati all'estero -
si ottiene un significativo indicatore sintetico della situazione del mer-
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cato del lavoro. Nel 1971 il detto rapporto era pari al 5% circa: ancora 
notevolmente elevato, anche se inferiore a quello del 7% che si regi­
strò nel 1965. E ~i tenga presente che, sia il fenomeno della disoccupa­
zione e della sottoccupazione, sia quello dell'emigrazione non sono uni­
formemente distribuiti sul territorio nazionale, ma si concentrano so­
prattutto in alcune zone del Mezzogiorno. 

4. - I dati della Contabilità nazionale relativi alla distribuzione 
del reddito consentono di seguire l'evoluzione attraverso il tempo della 
percentuale del reddito da lavoro dipendente sul reddito netto inter­
no al costo dei fattori (§ 2.1). Dal 1952 al 1971 detta percentuale è sa­
lita, per il complesso dei settori di attività economica (esclusi i fab- " 
bricati), dal 49,4% al {>4,4%. L'incremento è stato relativamente più sen­
sibile nell'agricoltura che non nell'industria e soprattutto nei servizi. 
Questa evoluzione è da ascriversi a vari fattori, fra cui, principalmente, 
i seguenti: aumento dell'importanza relativa dei lavoratori dipendenti 
sul totale degli occupati; atlmento delle retribuzioni medie unitarie; mu­
tamento della struttura dell'occupazione, dal quale è scaturito un in­
cremento deU'importanza relativa dei settori, delle classi di età e delle 
qualifiche professionali a retribuzione media più elevata. 

Ai fini di una migliore comprensione della dinamica della distri­
buzione del reddito, anche sulla scorta di quanto in passato è stato 
fatto da numerosÌ autori, è opportuno stimare la quota del reddito 
stesso attribuibile ai lavoratori indipendenti. Aggiunta al reddito da 
lavoro dipendente (e, ovviamente, sottratta dal complesso degli «altri 
redditi ») detta quota consente infatti di determinare in che misura il 
reddito totale si ripartisce fra j due fondamentali fattori produttivi 
costituiti dal «lavoro» (dipendente e indipendente) e dal «capitale­
impresa» (§ 2.2). 

Per l'intero settore privato la quota complessiva del lavoro risulta 
aumentata, fra il 1952 e il 1971, di ben nove punti (dal 74 aIl'83%). 
E si noti che l'aumento, sia pure con alti e bassi, si è verificato es­
senzialmente nella seconda metà del periodo considerato, cioè dal 1962 
in poi. La dinamica della quota del lavoro sul complesso del settore 
privato è la risultante delle variazioni verificatesi nei tre grandiset­
tori di attività economica. Nell'agricoltura, la quota presenta un anda­
mento tendenzialmente decrescente fino al 1963, anno a partire dal 
quale la tendenza si inverte. Nell'industria, l'andamento generale della 
quota del reddito da lavoro è analogo a quello del complesso dei set­
tori, ma con variazioni di carattere ciclico più accentuate nell'ultimo 
decennio: si ha una sostanziale stazionarietà fino al 1961-62, poi un 
forte aumento nel 1963-64 seguito da una diminuzione e, dal 1970 
un nuovo sensibile aumento. Nel settore dei servizi, l'aumento della 
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quota del lavoro è più graduale, distribuito lungo tutto il ventelUlio 
con alti e bassi intorno alla tendenza di fondo. 

In corrispondenza all'aumento tendenziale della quota del reddito 
da lavoro, la quota del reddito da capitaIe~impresa è . ovviamente dimi­
nuita; quest'ultima risulta particolarmente bassa, alla fine del periodo, 
nel settore dell'industria, dove tocca il livello senza precedenti di ap­
pena 11,8%, pari a poco più della metà di quello registrato soltanto 
due anni prima (21,6%). 

5. - Per il periodo 1961-10 è possibile confrontare le quote del 
reddito netto attribu~bile al lavoro e id capitale-impresa in Italia con 
le corrispondenti quote degli altri Paesi della Comunità Economica Eu­
ropea (§ 2.4). Considerando le medie dei trienni estremi, si osserva 
che, sia nel 1961-63, sia nel 1968-10, l'Italia occupa una posizione in­
.termedia fra i Paesi della CEE: nel primo periodo la quota del reddito 
da lavoro è in Italia del 16,1 % (superiore a quelle dell'OlaIida e della 
Francia e inferiore a quelle del Belgio e della Germania); nel secondo 
la quota stessa è del 79,1 % (superiore a quelle della Francia, della 
Germania e dell'Olanda e inferiore a queUa del Belgio). . 

L'aumento di lungo periodo della quota del reddito da lavorQ, e 
la corrispondente diminuzione di quella del reddito da capitale-impre­
sa, sembra costituire una tendenza di fondo di tutti i sistemi econo­
mici moderni, stando a quanto risulta dall'esperienza degli ultimi cento 
anni. In Italia qllesta tendenza si è manifestata con p.articolare inten,­
sità nel periodo 1952-71 nel quale i fattori che determinano le variazioni 
delle quote - essenzialmente legati al ritmo dello sviluppo - hanno 
agito con una forza senza precedenti. 

6. - La distribuzione dei redditi in una collettività può essere 
esaminata anche da un angolo visuale diverso da quello che fa riferi­
mento ai fattori della produzione, e cioè dal punto di vista della ri­
partizione del reddito complessivo tra i redditieri, generalmente identi­
ficati con le famiglie. Gli studi' al riguardo vantano una lunga e illustre 
tradizione: basti ricordare in proposito soltanto le ricerche di Pareto, 
Gini e Kuznets, i cui contributi sulla concentrazione del reddito e della 
ricchezza debbono considerarsi fondamentali. 

I fattori che possono far variare la concentrazione dei redditi in 
una data collettività sono molteplici (§ 2.6). Fra i principali che pos­
sono farla aumentare, ricordiamo: l'aumento del livello' medio dei red­
diti e della ricchezza; la crescita dell'importanza dei settori non agri­
coli, nei quali la concentrazione è relativamente più alta, rispetto a 
quella del settore agricolo, dove invece la concentrazione è più bassa; 
il fatto che, nell'ambito di ciascun settore. il progresso tecnico e ·le 
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trasformazioni strutturali dell'occupazione tendono ad accrescere le 
diseguaglianze dei redditi. Nel processo di sviluppo, assieme a questi, 
agiscono anche altri fattori suscettibili di attenuare la concentrazione 
dei redditi: la diminuzione dell'importanza relativa degli imprenditori 
(fra i quali le differenze di reddito sono generalmente forti) sul totale 
delle forze di lavoro; la diminuzione della variabilità del prodotto 
per unità di lavoro fra i vari settori; e, infine, i provvedimenti della 
sicurezza ~ociale che in quasi tutti i Pl,lesi progrediti hanno determi­
nato negli ultimi anni una notevole redistribuzione del reddito a fa­
vore delle classi meno abbienti e delle regioni meno sviluppate. 

7. - In nessun Paese esistono dati dettagliati e pienamente 
attendibili circa la distribuzione del reddito fra i redditieri; occorre 
perciò far ricorso a informazioni indirette, relative a fenomeni che si 
possono ritenere più o meno strettamente connessi con il reddito. In 
qualche caso, in mancanza di meglio, si assume, come un grossolano 
indiretto e certo in parte distorto indicatore del reddito di un gruppo 
di famiglie, la spesa media delle famiglie stesse: è così possibile utiliz­
zare i risultati di quelle indagini sui bilanci familiari, che forniscono 
solo la classificazione delle famiglie per classi di spesa (§ 2.7). Il cal­
colo del rapporto di concentrazione eseguito sulle dette indagini per i 
periodi 1953-54, 1963-64 e 1971 mette in evidenza che in Italia, nell'ul­
timo ventennio, la concentrazione delle spese familiari è aumentata. 
Considerando la condizione socio-professionale del capo-famiglia si ri­
leva poi che - in tutti e tre i periodi - la concentrazione per le fami­
glie il cui capo era in condizione non professionale è più alta rispetto 
alle famiglie dei lavoratori dipendenti. Anche per i singoli gruppi di 
famiglie, come per il complesso, la concentrazione, fra il 1952-53 e il 
1971 risulta in aumento. 

Questi risultati (nella misura· in cui· possono estendersi ai redditi) 
sembrano essere in armonia con la regolarità varie volte riscontrata, 
secondo la quale, in alcune fasi dello sviluppo economico, all'aumento 
della ricthezza si associa un aumento della sua concentrazione. In altre 
parole, nel nostro Paese il sensibilissimo aumento del reddito pro-capi­
te, assieme agli altri fattori che. tendono a far crescere la concentrazione 
(e, in particolare, assieme ai mutamenti strutturali dell'occupazione), 
ha agito con tanta forza da neutralizzare gli altri fattori che hanno pre­
sumibilmente operato in senso contrario. 

8. - L'andamento della produzione in rapporto a quello dei fat­
tori produttivi impiegati - cioè l'evoluzione della produttività - è 
un fondamentale aspetto dello sviluppo economico di UIl Paese. Dai 
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nostri calcoli, si possono desumere i seguenti principali lineamenti del­
la dinamica della produttività in Italia dal 1952 al 1971. 

a) Il prodotto per unità di lavoro aumenta nell'intero periodo 
al tasso medio annuo composto del 5,5 %; il prodotto per unità di ca­
pitale al tasso dell'l,1 % (§ 3.1). Sia per il prodotto per unità di lavo­
ro, sia per il prodotto per unità di capitale l'evoluzione è stata nel 
ventennio alquanto irregolare. Da questo punto di vista si possono di­
stinguere quattro periodi: gli anni 1952-61 e 1964-69 che Sono caratte­
rizzati da un aumento piuttosto rapido di entrambi i rapporti, specie del 
primo; e gli anni 1961-64 e 1969-71 nei quali si manifesta una decele­
razione nell'incremento del prodotto per unità di lavoro e una dimi­
nuzione del prodotto per unità di capitale. Lo stesso andamento, ma 
con oscillazioni più forti, si registra anche se si considera il solo setto­
re industriale. 

b) La produttività globale, le cui variazioni sono state misurate 
con il metodo suggerito dal Solow, presenta un andamento non dissi­
mile da quello del prodotto per unità di lavoro (§ 3.4): anche questa 
più precisa misura dell'efficienza del sistema economico rivela, per il 
complesso dei settori, un aumento rapido nei periodi 1952-61 e '1964-69 
(rispettivamente, 4,6% e 5,7% all'anno) e un incremento sensibilmen­
te più lento nei periodi 1961-64 e 1969-71 (3,3% e 2,6%). Questo miglio­
ramento dell'efficienza produttiva va ascritto non soltanto al «progres­
so tecnico» in senso stretto (introduzione di procedimenti e macchi­
nari più efficienti, miglioramenti organizzativi nell'attività produttiva, 
applicazione su vasta scala dei risultati della ricerca scientifica e tecno­
logica, ecc.) ma anche alla redistribuzione delle risorse (capitale e la· 
voro) dai settori a bassa produttività ai settori a produttività più ele­
vata ed al miglioramento qualitativo delle forze di lavoro. 

c) Il calcolo delle «produttività parziali specifiche» del lavoro 
e del capitale (cioè dei rappotti fra il reddito affluito a ciascuno dei 
due fattori e le unità dei fattori stessi utilizzate) consente di misurare 
le variazioni della distribuzione del reddito fra l'uno e l'altro fattore 
(§ 3.2). Per il complesso del settore privato (esclusi i fabbricati) si ri­
leva che il reddito per unità di lavoro è andato continuamente cre­
scendo, con accentuazione del ritmo di incremento nel 1962-63 e, soprat­
tutto, nel 1970-71. Il reddito per unità di capitale, invece, presenta un 
andamento irregolare: cresce dal 1952 al 1961, sia pure con talune 
oscillazioni, decresce poi fino al 1964 per risalire nel periodo 1965-69 
e infine subisce una brusca caduta nel 1970-71. Confrontando in cia­
scuno di questi quattro periodi le variazioni del reddito da capitale-im­
presa per 1.000 lire di capitale con quelle del reddito medio da lavom 
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dipendente e della produttività globale, si nota che il primo diminui­
sce negli stessi periodi in cui il reddito da lavoro aumenta fortemente 
e lo sviluppo della produttività rallenta. 

d) Anche per l'Italia - come già era stato rilevato da alcuni 
studiosi per altri Paesi - la produttività specifica del capitale (che può 
interpretarsi come rendimento del capitale o tasso del profitto) pre­
senta un andamento abbastanza simile a quello della produttività ge­
nerica del capitale ossia del rapporto tra reddito complessivo e capi­
tale (§ 3.3). Più che questa solidarietà di andamento - del resto facil­
mente prevedibile, dato il significato e il metodo di calcolo dei due 
rapporti - merita di essere sottolineato il fatto che, nell'esperienza 
italiana degli ultimi venti anni, le variazioni del tasso di profitto pre­
cedono spesso le variazioni della produttività parziale generica del ca­
pitale. 

9. - Nel ventennio 1952·71 i redditi da lavoro dipendente per oc­
cupato sono aumentati in Italia, in termini reali, di circa il 200% (l'en­
tità dell'aumento oscilla di alcuni punti intorno a questo valore a se­
conda dell'indice deflatore usato). Si tratta di un aumento assai note· 
vole, corrispondente ad un tasso medio annuo composto del 5,6%. Nel· 
la storia economica dei Paesi industrializzati dell'Occidente per i quali 
esistono dati attendibili, è difficile trovare, nell'ultimo secolo, tassi d'in­
cremento salariale di quest'ordine di grandezza (§ 3.9) e per periodi 
altrettanto lunghi. 

Esaminando la dinamica salariale più da presso, si rileva che essa 
è stata particolarmente vivace in due distinti periodi del ventennio 
considerato: il triennio 1962·64 e il biennio 1970~71, con tassi annui 
sempre superiori all'll % e in alcuni anni (1963 e 1970) dell'ordine del 
18·19%. 

Dai dati esaminati sembra potersi dedurre che questi incrementi 
cospicui e repentini, concentrati in periodi di t~mpo relativamente bre­
vi, hanno creato delle «onde d'urto» che il sistema economico non è 
stato in grado di assorbire; di qui gli squilibri e le tensioni che carat­
terizzano tuttora (primavera del 1973) l'economia del nostro Paese. 

Un primo aspetto che occorre tener presente, quando si esamina 
l'evoluzione dei redditi medi da lavoro dipendente (e quindi il costo 
del lavoro per le imprese) è che essa - in termini reali - varia anche 
in funzione dell'entità delle prestazioni di lavoro effettuate: cioè, in 
altre parole, della durata del lavoro. Se, ad esempio, si considerano i 
redditi medi da lavoro dipendente nell'industria italiana dal 1967 al 
1971, si osserva che sono aumentati, a prezzi correnti, del 54,6% e a 
prezzi costanti (deflazionando con !'indice dei prezzi al consumo) del 
35,1 %. Se però si tiene anche conto che la durata media del lavoro 
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prestato si è ridotta dell'8%, il reddito medio da lavoro dipendente in 
termini reali risulta in realtà cresciuto del 46,9% (§ 1.4). Purtroppo 
non è possihile - con i dati dispoI1ihili - effettuare questa duplice 
« deflazione» per !'intero ventennio 1952-71, e pertanto, nel nostro la­
voro, i redditi medi reali da lavoro dipendente non tengono conto del­
le variazioni della durata del lavoro; ma ciò non toglie che questo aspet­
to dovrehheessere tenuto presente quando si eseguono confronti nel 
tempo. 

10. - Per apprezzare l'incidenza della dinamica salariale sul­
l'evoluzione dì un sistema economico, possono essere istituiti vari con­
fronti tra l'andamento dei redditi medi da lavoro dipendente da un 
lato e l'evoluzione di altri fenomeni economici dall'altro. Riportiamo 
qui brevemente i risultati di alcuni dì tali confronti, rinviando ai di­
versi capitoli del testo per una più completa e approfondita disamina 
del fenomeno. 

Un primo confronto è quello che si può istituire fra i redditi medi 
reali da lavoro dipendente e i redditi reali per abitante (§ 3.10). I pri­
mi misurano le retribuzioni medie in termini di beni e servizi di con­
sumo acquistabili dai lavoratori dipendenti; i secondi il volume dei 
beni e servizi di qualsiasi natura a disposizione, in media, di ciascun 
memhro delta collettività, ivi compresi gli stessi lavoratori dipenden­
ti. Da questo confronto si rileva che, fino al 1962, salari e redditi pro­
capite aumentano all'incirca nella stessa proporzione; ma dal 1963 in 
poi, ì primi prendono a crescere più rapidamente dei secondi, cosicché 
nel 1971 i salari medi risultano aumentati del 183% rispetto a vent'anni 
prima, mentre per il reddito per ahitante l'aumento è solo del 129%. 
Ciò significa che, nello stesso periodo, gli «altri redditi) - ossia i 
redditi da lavoro autonomo, i profitti, gli interessi, le rendite, ecc. -
hanno perduto terreno. 

11. - Che nel ventennÌo considerato, e in particolare a partire 
dal 1963, si sia verificata una cospicua redistrihuzione del reddito a 
favore dei lavoratori dipendenti si evince anche confrontando i salari 
reali sia con il prodotto per unità di lavoro(§ 2.5) sia con il reddito da 
capitale-impresa per unità di capitale (§ 3.2) sia con la produttività 
globale (§ 3.6). Ma, a parte questi effetti redistributivi, dai dati esa­
minati scaturiscono altre due importanti conseguenze del repentino 
aumento dei redditi da lavoro dipendente: la prima riguarda i prezzi, 
la seconda i tassi dì accumulazione. 

Quanto ai primi, risulta chiaramente che nei periodi in cui il di­
vario fra incremento dei salari monetari e aumento della produttività 
è più forte, i prezzi al consumo tendono a crescere più rapidamente 
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(§ 3.6). Negli anni 1952-61 e 1966-69, ad esempio, la differenza fra gli 
aumenti percentuali dei salari e della produttività globale si mantenne 
in media intorno a 2,5 punti, e i prezzi al consumo crebbero in media 
del 2 - 2,5% all'anno; al contrario, la differenza suddetta fu di 9 punti 
nel 1962-65 e di ben 12 punti nel 1970-71, e negli stessi periodi si ebbe­
ro incrementi annui dei prezzi al consumo dell'ordine del 5 - 5,5%. 

Quel che risulta importante, ai fini della stabilità dei prezzi, non è 
dunque tanto il ritmo d'aumento delle retribuzioni· in sé e per sé, ben­
sì il divario fra l'aumento stesso e quello della produttività: il che è 
appunto il motore di quella «inflazione da costi »più o meno «stri­
sdante}) che si è verificata in Italia prima nel 1963-65 e poi a partire 
dal 1970. 

La seconda conseguenza del rilevante aumento dei redditi da la­
voro dipendente riguarda il tasso di accumulazione, ossia il rapporto 
fra gli investimenti lordi e il reddito (§ 4.3). Dall'esame della serie sto­
rica dei tassi di accumulazione dal 1952 al 1971 risulta che gli anni di 
più accentuato aumento delle retribuzioni sono seguiti a breve distan­
za di tempo (generalmente uno o due anni) da periodi di diminuzione 
dei tassi di accumulllzione. Sia per l'intero sistema economico, sia per 
il solo settore industrillle, la correlllzione fra variazioni dei salari di 
ogni singolo anno e variazioni dei tassi di accumulazione nei due an­
ni successivi risulta infatti forte e di segno negativo. Che tra i due fe­
nomeni oltre che correlazione, esista anche un certo rapporto di causa 
ad effetto, sembra incontestabile, tenendo conto di quanto risulta dai 
dati sulla distribuzione del reddito ai fattori della produzione, i quali 
attestano - come si è visto sopra - la diminuzione dei redditi da capi­
tale-impresll per unità di capitale, specie nei periodi 1963-65 e 1970-71, 
e la continua crescita dei redditi da lavoro. 

12. - Gli Ilnzidetti mutamenti nella distribuzione del reddito 
hanno influito negativamente, soprattutto negli ultimi anni. sulla ca­
pacità di autofinanziamento delle imprese. A questo proposito, infatti, 
i dati relativi ai risultati di gestione delle imprese industriali con oltre 
50 addetti, per il periodo 1967-71, indicano che negli ultimi due anni 
tanto i dividendi e gli utili distribuiti quanto i risultati netti di gestione 
(cioè, i redditi di impresa e da capitale non distribuiti) si sono forte­
mente ridotti: i primi, del 10% nel 1970 e del 27% nel 1971; i secondi, 
deI 5% nel 1970 e dell'lI % nel 1971 (§ 2.3). Da rilevare, infine, che in 
quest'ultimo anno anche gli ammortamenti sono diminuiti, seppure in 
lieve misura: segno evidente di una crescente difficoltà delle medie e 
grandi imprese industriali non soltanto a remunerare adeguatamente 
il capitale investito, ma altresì a provvedere al completo reintegro dei 
capitali fissi impiegati nel processo produttivo. 
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13. - La principale fonte di finanziamento degli investimenti in­
terni è costituita dal rispannio nazionale, cioè dalla differenza fra red­
dito disponibile e consumi. In percentuale del reddito disponibile, tale 
differenza fornisce la misura della cosiddetta «propensione media al 
risparmio », una variabile d'importanza strategica, ai fini dello svilup­
po economico. 

L'andamento della propensione al risparmio in Italia non è molto 
dissimile da quello del tasso dì accumulazione (il che è comprensibile, 
dato che l'uno e Faltro rapporto differiscono soltanto per l'incidenza 
della componente estera sugli investimenti): entrambi ì rapporti cre­
scono, con talune oscillazioni non troppo forti, negli anni '50 e all'inizio 
del decennio successivo; decrescono poi fino al 1966; aumentano di 
nuovo - ma senza recuperare i livelli massimi· precedentemente rag­
giunti - fino al 1969 e poi diminuiscono bruscamente agli inizi degli 
anni '70 (§ 4.4). Rispetto agli altri Paesi della CEE, l'Italia presenta alla 
fine degli anni '60 la più bassa propensione al risparmio, (23,7%, in 
media, nel periodo 1968-70), contro il 28,2% della Gennania il 27,4% 
dell'Olanda, il 27,1 % della Francia ed il 24,00/0 del Belgio. Nel 1961-63, 
invece, l'Italia occupava una posizione intermedia rispetto agli altri 
Paesi della Comunità, con una propensione media al risparmio del 
24,8%. 

14. - I dati della contabilità nazionale consentono di analizza­
re, per il periodo 1961·71, l'andamento della propensione al rispannip 
(al netto degli ammortamenti) per quattro distinti gruppi di operatori 
economici: imprese societarie non finanziarie (società per azioni e im­
prese con oltre 20 addetti dei settori industriali, del commercio e dei 
trasporti); istituzioni finanziarie (essenzialmente, aziende di credito); 
Pubblica Amministrazione (Stato, enti locali, enti culturali, di previ­
denza e di assistenza sociale); famiglie e imprese individuali (§ 4.5). 
In generale, si rìleva che nel periodo considerato due operatori - isti­
tuzioni finanziarie e famiglie - presentano un andamento della pro­
pensione al risparmio tendenzialmente crescente (sebbene con varie 
oscillazioni, specie per quanto riguarda le famiglie); per gli altri due 
operatori - imprese societarie e Pubblica Amministrazione - la ten­
denza della propensione al risparmio è decrescente, sia pure con forti 
oscillazioni, tanto che nell'ultimo anno considerato - il 1971 - per 
entrambi gli operatori la percentuale del risparmio sul reddito diven­
ta addirittura negativa, il che significa che essi hanno dovuto ricorrere 
all'indebitamento per finanziare le spese correnti. 

L'interpretazione di questi andamenti è abbastanza agevole, spe­
cie alla luce degli altri dati disponibili. Per quanto riguarda le impre­
se societarie non finanziarie, i dati precedentemente esaminati sulla di-
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stribuzione del reddito e sui costi di lavoro non. consentono troppi dub· 
bi sui fattori causali della tendenza decrescente della propensione al ri­
sparmio e, in particolare, sulle brusche diminuzioni di essa nel 1962-63 
e nel 1970-71. Quanto alla Pubblica Amministrazione, la diminuita capa­
cità di contribuire al risparmio netto nazionale è il risultato della con­
tinua lievitazione delle spese correnti in rapporto alle entrate; è noto, 
infatti, che specie nei periodi di avversa congiuntura i proventi delle 
imposte indirette, che seguono molto da vicino le vicende dell'attività 
produttiva, crescono più lentamente. Del crescente fabbisogno di fi­
nanziamento delle imprese societarie e della Pubblica Amministrazione, 
sembra si siano avvantaggiate le istituzioni finanziarie, che hanno po­
tuto espandere i propri udU e, quindi, i loro risparmi. 

15. - Più complessa è !'interpretazione delle variazioni attraver­
so il tempo della propensione al risparmio dell'operatore «famiglie e 
imprese individuali». Premettiamo anzitutto che la quota del rispar­
mio netto nazionale fornita da questo operatore oscilla in Italia, nel 
periodo 1961-71, fra il 70 e il 79% del totale, mentre è di poco superio­
re al 50% negli altri Paesi della Comunità Europea, dove è assai più 
elevato il contributo relativo delle imprese e della Pubblica Ammini­
strazione. Il motivo di questo cospicuo contributo del settore delle fa­
miglie alla formazione del risparmio in Italia oltre che a fattori di va­
ria natura deve attribuirsi anche alla struttura produttiva italiana, ca­
ratterizzata da un numero di imprese individuali (incluse, appunto, 
nel settore delle famiglie) sensibilmente più elevato di quello che si 
riscontra negli altri Paesi considerati. 

16. - Quanto all'andamento nel tempo della propensione al ri­
sparmio deUe famiglie, conviene distinguere le unità familiari il cui red­
dito proviene esclusivamente o quasi da lavoro dipendente, da quelle 
che ricavano invece le loro entrate (totalmente o per la massim<l par­
te) da lavoro autonomo (§ 4.6). I dati disponibili hanno richiesto varie 
elaborazioni, sulla scorta di convenienti ipotesi, per giungere a deter­
minare le propensioni al risparmio dì ciascuno dei due gruppi di fami­
glie (Appendice 3). I risultati ottenuti, comunque, sembra possano con­
siderarsi sufficientemente attendibili. 

Il quadro che emerge dalle elaborazioni effettuate si può delinea­
re come segue: 

a) La propensione al risparmio delle famiglie che fruiscono di 
redditi da lavoro autonomo (famiglie del gruppo B nel testo) è sem­
pre notevolmente più alta di quella delle famiglie che percepiscono 
redditi da lavoro dipendente (famiglie del· gruppo A). Le prime, pur 
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costituendo solo il 28% del totale, nel periodo 1961-71 hanno contrì­
buito in media per oltre la metà al risparmio complessivo delle fami­
glie. Questa differenza di comportamento - confermata dai dati del 
risparmio per ciascun componente della famiglia, che eliminano !'in­
fluenza della eventuale diversa ampiezza dei nuclei familiari - va 
ascritta sia alle diverse caratteristiche sociali dei due gruppi di fami­
glie, sia al fatto che quelle del gruppo B dispongono in media di reddi­
ti più elevati che non le famiglie del gruppo A. 

b) In generale, le propensioni al risparmio dei due gruppi di 
famiglie si muovono nel tempo in senso opposto: quando aumenta 
l'una, l'altra diminuisce, e viceversa. Questi difformi andamenti pos­
sono ascriversi al fatto che mentre la propensione· al risparmio delle 
famiglie del gruppo A (aventi redditi da lavoro dipendente) tende ad 
aumentare nei periodi in cui i salari crescono rapidamente, quelle 
delle famiglie del gruppo B (aventi prevalentemente redditi da lavoro 
autonomo) tende, al contrario, negli stessi periodi, a diminuire, pro­
prio perché l'aumento dei salari, come si è visto, ha l'effetto di depri­
mere i redditi da capitale-impresa, dai quali provengono appunto buo­
na parte delle entrate di tali famiglie. 

c) Oltre che dall'andamento dei redditi da lavoro dipendente, la 
propensione al risparmio delle famiglie del gruppo A sembra influenzata 
notevolmente dalle prospettive di impiego e di reddito che l'evolversi 
della situazione economica consente di formulare. Questa ipotesi sem-

. bra essere confermata dall'analisi comparata degli andamenti della 
propensione al risparmio delle famiglie dei lavoratori dipendenti, da 
un lato, e del tasso di disoccupazione, dall'altro; i due fenomeni, al­
meno per un certo intervallo di tempo, presentano una notevole solida­
rietà di andamento, con massimi e minimi coincidenti negli stessi anni. 
Il che confermerebbe che, per le famiglie in questione, la formazione 
del risparmio risponde anche in certa misura ad una esigenza precau­
zionale in vista di possibili peggioramenti della situazione congiun­
turale. 



APPENDICE l 

TAVOLE STATISTICHE 





1952 
1953 
1954 

1955 
1956 

1957 
1958 
1959 
1960 
1961 

1962 

1963 
196-1, 
1965 

1966 

1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

1952 

1953 
1954 
1955 
1956 

1957 
1958 
1959 
1960 
1961 

1962 
1963 
1964 
1965 
1966 

1967 
1968 
1969 

1970 
1911 

ANNI 

l 

Dipen· 
denti 

2 

1.247 

1.203 
1,145 

1.119 
1.098 

Ul99 
1.698 
1.1l4 
US3 
1.180 

1.318 
1.263 
1.246 
1,Ill 
1.105 

1.171 
l.O39 

1.033 
1.005 

957 

6,3 
6,0 
5,6 
5,5 

5,4 

5,4 
5,4 
5,S 
5,8 
5,8 

6,5 
6,3 
6,.3 
5,7 

5,7 

6,0 
5,3 
5,3 
5,2 

",' 

APP. 1 - TAVOLE STATISTICHE 
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Tav. 2 - OccUPATI PRI!SI!NTI IN ITALIA ,NELL'INDUSTlUA 
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ANNI Dlpen· Indlpen- Dlpen- Iadlpen- Dlpen- Indlpen- OG'OIl'PATI 

denti )tenti Totale denti denti Totale denti denti Totale 

- -
l 2 3 4 li 8 7 8 9 10 11 

DATI ASSOLUTI. miR/iaia 

1952 4.363 1.017 5.450 370 182 552 4.733 1.2"9 6.002 19~842 

1953 4.578 1.093 5.671 389 214 603 4.967 1.307 6.274 20,019 
1954 4.858 1.099 5.957 333 249 582 5.191 1.348 6.539 2O.S35 
1955 U09 1.104 6.013 384 257 MI 5.293 1.361 6.654 26.04 
1956 4.941 1.111 6.052 435 325 760 5.376 l.436 6.812 26.320 

1957 5.029 I.H6 6.145 5:4 374 891 U53 1.490 7.043 20.389 
1958 5.025 1.122 6,141 590 340 930 5.615 1,462 7.071 20.431 
1959 5.116 1.128 6,244 592 340 932 5.708 U68 7.176 20.422 
1960 5.445 1.134 6.579 555 254 809 6,000 1.388 1.388 :&0;392 
1961 5.829 1,139 6.968 420 2Si 678 6,249 Ul97 7.M6 20.431 

1962 6.089 1.146 7.235 380 195 575 6,469 1,341 7,810 20,211 
1963 6.267 USo 7,417 417 152 S69 6,684 1,3011 1,986 19.894 
19M 6.262 1.149 7,411 454 131 585 6.716 1.280 7.996 19.848 
1965 5.9U 1.145 7.076 530 122 652 6.461 1.261 7,728 19 • ..., 
1966 5.934 1.164 7,091 436 87 523 6.370 1.251 7,621 lUS1 

1907 6.214 1.160 7.374 335 74 409 6,549 1,234 7.783 19;383 
1968 6.258 1,165 7.423 375 92 467 6.633 1.257 7,890 19.341 
1969 

: j 
6.431 1.118 7.549' 416 83 499 6.841 1,:&01 8,048 19.43! 

191. 6.617 1.126 7.743 385 81 466 7.002 1.207 8.209 19,457 
1911 6.5'07 1.019 7.596 480 86 S66 6.987 1.175 8.162 l';3H 

RAPPORTI DI COMPOSIZIONE 

1952 22,0 5,5 27,S 1,9 0,9 !,8 23,9 6,4 30,3 100,0 
1953 22,8 5,4 28,2 1,9 l,l 3,. 24,7 6,5 31,2 100;/1 
1954 23,9 5,. 29,3 1,6 1,2 2,8 25,S 6,6 32,1 100,0 
1955 24,2 5,4 29,6 1,9 1,3 3,2 26,1 6,7 32,1 .. '-
1956 24,3 5,5 29,8 2,1 1,6 3,1 16,4 7,1 33,S 100,. 

1951 24,6 5,5 30,1 2,6 1,8 4,4 27,2 7,3 34,S 100,_ 
1958 24.6 5,5 30,1 2,9 1,7 .,' 21,S 7,! 34,1 100./1 
1959 25,1 5,5 30,4 2,9 1,7 4,6 28,0 7,2 35,2 100,_ 
1960 26,7 5,6 33,3 2,7 .,! 3,9 29~4 6,8 36,2 100,0 
1961 28,S 5,6 34,1 2,1 l,' 3,4 30,6 6,9 31,5 100,0 

1962 30,1 5,1 35,1 1,9 1,/1 2,9 32,0 6,1 38i7 100 •• 
1963 31,5 S,I 37,3 2,1 0,8 1,9 33,6 6,6 40,! I 100,.' 
19M 31,S 5,' 37,3 2,3 0,7 3,0 33,8 6,5 40,3 100,0 
1965 30,S S.9 36,4 2,7 0,6 3,3 33,2 6,5 39,1 100,. 
1966 31,0 6,1 37,1 2,3 O,S :l,8 33,3 6,6 39,9 100,' 

1967 32,1 6,0 31,1 1,7 0,4 2,1 33,8 6,. 40,2 100,_ 
1968 32,' 6,0 38,4 1,9 0,5 2,4 34,1 6,5 40,1 100,0 
1969 33,1 S,I 38." 2,1 0,4 !,5 U,! 6,! 41,4 100;0 
1910 34,' S,, 39,' 2,' 0,4 2,4 36,' 6,! .s,! 100,_ 

1911 • 33,5 5,6 U,3 2,5 ',5 3,_ 36,8 6,1 .s,l 100,_ 

Fonte: ISTA'!', ~ pteHlIti itI lMIùt, _., op. cft. 
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Tav.3 ... OCCUPATI PIlIlSENTl IN ITAUA NELLE AITIVITÀ TEI!.ZIAIUE 

PEIlIlANEN'1'I MARGINALI COllPLEBSO 
TOTA.LE 

ANNI Dipen" lndipen' Dipan° lndipen- Dipan· l''''''' 
OCCUPATI 

denti dentI Totale denti denti Totale 
d'mU denti Totale 

1 2 8 4 l; 6 7 IO 9 lO 11 

DATI ASSOLUTI ~ migliaia 

1952 , 2,064 1.4&5 3,549 396 305 701 2,460 1,790 ,USO 19,842 
1953 , 2,122 1.537 3,659 41!S 321 726 2,527 1.858 4,385 20.0,S9 
19" 2.196 1.5lH 3,771 420 334 754 2.616 1,915 4.531 20,a35 
1955 2,253 1,633 3,886 420 346 766 2,613 1,919 4,652 20,2114. 
1956 2,304 1,685 3,989 439 370 1109 2,743 2,055 4,798 20,320 

1957 2,3'16 1,734 4,UO 452 387 839 2,828 U2l 4.949 20,389 
1958 2,421 1,777 4,204 492. 387 879 2,919 2,164 5,083 20,431 
1959 2.4$9 1,827 4,316 429. 332 761 2,918 2,159 5,077 20,422 
1960 2,589 1.8\12 4,481 330 259 589 2,919 2.151 5,070 20.392 
1961 2,693 1,958 4,651 283 229 512 2,976 2,181 5,163 20,431 

1962 2,752 2,002 4,754 196 164 360 2,94;8 2.106 5,114 20,2H 
1963 2,815 2.046 4,861 117 104 zn 2.932 2,150 5,082 19.$94 
1~64 2,835 2,105 4.940 205 16! 366, 3,040 2,266 5.306 19.848 
1965 2,85'1 2,081 4,940 11S 121 236 2,974 2,202 5,176 19,469 
1966 2,894 2,115 5.009 114 Ila 232 3,008 2,233 5,241 19.151 

1961 2,955 2.201 5,156 100 114 214 3,055 2,3.15 5,370 19,383 
1968 3,021 2,228 5,249 111) 134 253 3,140 2,362 5.502 19,347 
1969 3,079 2,267 5,346 119 136 255 3,198 2.40$ 5,601 19,432 
1970 3.117 2.338 5,515 118 138 256 3,295 2,47.6 5.771 19,457. 
!'l71 3,230 2,285 5,51$ 119 142 261 3.34.9 2.421 5,776 19,31}5 

RAPPORTI DI COMPOSIZIONE 

1'152 10,4 1,5 11,9 2,0 1,5 3,5 12,4 9,0 2i,4 100,0 
1953 10,6 7,1 !B,a 2,0 1,6 3,6 12,6 9,11 21,9 lOfi.O 
1954 Hl,8 7,8 18,6 2,1 1,6 3,1 12,9 9,4 22,3 106,0 
1955 11,1 8, t 19,2 2,1 1,7 3,8 13,2 9,8 23,0 100,0 
1956 lI,a 8,3 19,6 2,2 1,8 4,0 13,5 10,1 23,6 100,0 

1951 11,7 8,5 20,2 2,2 1,9 4,1 13,9 16,4. 24.,3 100,0 
1958 11,9 8,7 20,6 2,4 1,9 4,3 a,a 10,6 24,9 100,0 
19$t 12,2 8,9 21,1 2,1 1,6 3,7 14,3 10,5 24,8 100,0 
1961> 12,7 9,3 22.0 1,6 1,3 2,9 14,3 10,6 24,9 100,0 
1961 13,1 9,6 22,1 1,4 l,l 2,5 14,5 10,1 25,2 100,0 

1962 13,6 9,9 23,5 l,O 0,8 1,8 14,6 10,7 25,3 100,0 
1963 14,1 10,3 24,4 O,, 0,5 l,l 14,1 10,8 25.,5 100,0 
1964 14,3 10,6 24.9 1,0 0,8 1,8 15,3 Il,' 26,1 100,_ 

19'5 14,7 10,7 25,4 0,6 0,6 1,2 15,3 11,3 26,6 100,8 
1966 , 15,1 11,0 26,.1 0,6 0,6 1,2 15.1 11,6 %1.3 10e,0 

1.961 15,2 n,4 26.6 0,5 0.6 IiI 15,7 12.,0 27,1 l00,t 
1968, 1S,6 11,5 21,1 0,6 0,1 l,a 16,2 12,2 28,4 l00,t 
1969 15,8 11,7 27,5 0,6 _,1 1,3 16,4 12,4 28,8 l00,t 

1910 16," 12,0 28,,, 8,' t,7 1,3 17,_ 12,1 2'l.? IlIO,. 
1911 16,7 11,e 118,5 0,6 e,1 1,3 11,3 12,5 29,. 100,. 

Fonte: IS'rAT, Occupati ']I1'Ucnli in Il4lill, l'Ce., op. clt. 
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1951 
11153 
1954 

1955 
1956 

1957 
1958 
1959 
1960 
1961 

1962 
1963 
1964 
1965 

1966 

1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

1952 
1953 

1954 
1955 
1956 

1957 
19.8 

1959 

1960 
1961 

1962 
1963 
1964 
1965 
1966 

1967 
1968 
1969 

1970 
1911 

ANNI 

l 

Dlpen· 
dentl 

2 

7.614 
1.903 
8.199 
8.281 
8,343 

8.504 
8.550 
8,719 

9.217 
9,702 

10,159 
10,345 

10.343 
9.9U3 
9,9a3 

10.340 
10.318 

10.543 
lO.79!1 
10,694 

38,7 
39,4 
40,3 
40,8 
41,0 

41,7 
41,9 
42,8 
45,2 
47,4 

50,2 
51,9 
52,1 
50,9 
51,8 

53,3 
53,3 
54,2 
55,6 

55,1 

APP, l - TAVOLe STATISTICHE 

Tav. 4 - OcCUPATI PRESENTI IN ITALIA NEL SIlTTOIlE PIlIVATO 

PRRIUN&NT1 

Indlpen· 
denti 

3 

6.941 
6,963 

7,043 

6.937 
6.9la 

6.764 
6,740 
6,752 
6,663 
6,530 

6,450 
6,069 
6.t64 
6,061 

6.013 

6,090 
S,779 
S.644 

5.520 
5,293 

Totale 

4 ; 

14.615 
H..a66 
15.1147 
15,218 
15.273 

15,268 

15,29l1 

15,471 
15.880 
16.23~ 

16.609 
16,414 
16,Sa7 

15;964 
15,946 

16,4311 
16.097 
16.187 
16.319 
15;937 

lfnGINALI 

Dipen· Indipen· I 
denti clentl 

I 
Totale 

5 6 7 

DATI ASSOLUTI. mi;f/iaiil 

l.650 
1.603 
1,485 
1.482 
1.504 

1.569 

l.64A 

1,569 

1.435 
1,225 

Ul10 
972 
948 

1.057 
880 

689 

812 
840 
73() 

881 

2,469 
2.396 
2.38~ 

2,346 

2.286 

2,269 

2.204 
2.060 
1,7111 

1.559 

1.115 
977 
814 
839 

696 

590 
730 

645 
614 
722 

4.059 
3.999 
3,874 

3.823 
3.790 

3.8311 
3,844 
3.629 

3.I4S 
2,784 

2,125 
1.949 
1.762 
1,896 
1.576 

1.219 
1,542 
1,485 
L344 
l.6ìJ3 

RAPPOP..TI DI COMPOSIZIONE 

35,0 

34,7 

34,1 
34,2 
34,2 

33,2 
33,0 
33,6 
32,1 
32,0 

31,9 
30,6 
31,1 
31,2 

31," 

31,S 

29,9 
29,1 
28,3 

%7,3 

73,7 
n,l 
75,0 
75,0 
75,2 

74,9 
74,9 
15,3 
77,9 
79,4 

32,1 
82,S 
83,2 
82,1 
&3,2 

84,3 
83,2 
&3,3 

83,9 

82,4 

8,3 
7,9 

7,3 
7,3 
7,4 

7,1 
8,0 

7,7 

7.0 
6,1 

5,1 
4,9 

-'.8 
5,4 
4,6 

3,li 
4,2 
4,3 
3,8 

4,6 

12,1 
12,0 
11,1 
Il,6 
11,2 

11,1 
10,a 
10,1 
8,4 
7,6 

S,5 

4,9 
4,1 
4,3 

3,7 

3,1 
3,8 
3,3 
3,1 
3,7 

%0,4 

19,9 
l'l,O 
18,9 
18,6 

13,8 
18,8 
17,8 

15,4 
13,7 

10,6 
9,8 
8,9 
9,7 
8,3 

6,6 
8,0 
7,6 
6,9 
8,3 

Dipen· 
denti 

S 

9.324 
9.506 
9.684 
9.763 
9.841 

10,073 
10.190 
10,288 
10.652 
10.'J27 

11,169 
11,317 
11.291 
10,960 
10,813 

11,029 

n,l30 
Il.384 
1l.529 
11,575 

41,0 
47,3 
47,6 
43,1 
48,4 

49,4 
49,9 
50,5 
52,2 
53,S 

55,3 
56,8 
56,9 

56,3 
56,4 

56,8 
57,5 
58,S 

59,4 
59,1 

CO_PL1lSS() 

Indlpen-
denti 

9 

9,350 

9,359 

9,437 
9,283 
9,U6 

9,O~3 

8,944 
8.812 
8.373 
8,089 

7,565 

7.046 
6,973 
6,90a 

6.709 

6,680 
6,509 

6.288 
6,134 

6.a15 

47~1 

46,7 
46,4 
45,8 
45,4 

44,3 
43,8 
43,1 
n,l 
39,6 

37,4 
35,5 
35,2 
35,S 

35,1 

34,6 
33,7 
3.2,4 
31,4 
31,0 

Fonte: IIl'rAT, Occupati preunti in ltAlì4, eec" op. clt. 

Totale 

lO 

lS.67~ 

18.1165 

19,121 
19,046 
19.063 

19.1116 

19.134 
19,100 
19,025 
19.016 

18.134 

18.363 
18.269 
11.860 
17,522 

17,709 
17.639 
17,672 

17.663 
17,590 

94,1 
94,0 
94,0 
93,9 
93,8 

93,1 
93,7 
93,6 
9"3,3 
n,l 

92,7 

9%,3 
92,1 
91,8 

91,5 

91,4 

91,2 
90,9 
90,8 

90,7 

TOTA.Llil 
OOOtlPA.T1 

11 

1<;,842. 
20,0$9 

20,335 

20,Z34 
20.a:lO 

2l1,384 
20;431 
20,422 
20,392 
20,431 

20,211 

19,894 
19,848 
19,469 

19.15' 

19.3.83 
19,347 
19,43.2 
19,457 
19,395 

100,0 
l()ll~O 

100,0 
1~(),ìl 

100,9 

100,0 
100,0 
100,0 
100,0 

100,0 

100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 

lOO,1l 
lÌìll.O 
100,0 
100,0 
1000 
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Tav. 5 -OccuPAn PItESEN11 IN ITAUA NlLLA PUBBLICA AMMlNlSTltAZIOM! 

PDK,&.nNTI MAllGlNALI COlO'U88O 
TM.lY 

ANNI Dlpen- Indipen- Dlpen- Indtpen- l)ipen- Illdlpen- OC011PATI 

denti denti Totale denti denti Totale denti denti Totale 

l 2 3 4. l> 6 7 8 Il lO 11 

DATI ASSOLUTI.; ",igJiain 

1952 1.168 1.168 1.168 1.168 19.842 
1953 1.194 1.194 1.194 1.194 20.059 
1954 U14 1.214 1.214 1.214 20.$3$ 
1955 1.238 1.238 1.238 l.238 20.284 
1956 U57 1.257 1.257 1.257 20.S20 

1957 1.283 1.283 l.283 I.283 20.389 
1958 1.21)7 1.297 1.291 I.297 20.431 
1959 1.322 1.322 1.322 1.322 20.422 
1960 1.367 1.367 1.367 1.367 20,392 
1961 1.415 1.415 1.415 1.415 20,431 

1962 1.477 1.471 1.417 1.477 20.211 
1963 • 1.531 1.531 1.531 1.531 19.894 
1964 . 1.579 1.579 1.579 1.579 19 •. 848 
1965 1.609 1.609 1.609 1.609 19.469 
196fo . 1.635 1.635 1.635 1.635 19.157 

1967 . 1.674 1.674 1.674 1.674. 19.383 
1968 . 1.708 1.708 1.708 1.70a 19.3'7 
1969 • 1.760 1.7641 1.760 1.760 19.'32 
1970 • 1.794 1.19' 1.79' 1,794 19,457 
1911 . 1.805 1.805 1.805 1.805 19.395 

RAPPORTI DI COMPOSlZIONB 

1952 • 5,9 5,9 5,9 5,9 100,0, 
1953 • 6,u 6,0 6,0 6,0 100,0 
1954 • 6,0 6,0 6,8 6,0 100,0 
1955 (1 6,1 _ 6,1 6,1 100,8 
1956 6,2 6,2 6,2 6,2 100,0 

1957 6,3 6,3 6,3 6,3 100,0 
1958 6,3 6,3 ',3 6,3 100,0 
1959 6,4 6,4 6,4 6,4 100,0 
1960 6,7 6,7 6,7 6,7 100,0 
1961 6,9 6,9 6,9 6,9 100,0 

1962 7,3 7,3 7,3 7,3 lOO,/J 
1963 • 7,7 7,7 7,7 7,7 100,0 
1964 . 7,9 7,9 7,9 7,9 100,0 
1965 . 8,2 8,2 8,2 8,2 100,0 
1966 • 8,5 8,5 8,5 8,5 1011,0 

1967 • 8,6 8,6 8,6 8,6 100,0 
1968 • 8,8 8,B 8,8 8,8 l/JO.O 
1969 • 9,1 9,1 9,1 9,1 100,0 
1970 • 9.2 9,2 9,% 9,2 100,0 
1971 • 9,3 9,3 9,3 9,3 100,0 

Fonte: ISTM', Octupali pntHfIti ila l,., .. , _ .• op. el~. 
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Tav. 6 - OCCUPATI PRESENTI IN ITALIA NEL COMPLESSO DEI SETTORI 

PERMANENTI MARGINALI C01fl>LESSO 
TOTALE 

ANNI Dipen· Indlpcn· Dipen- Indipcn· Dlp<m' Indlpen· OCCUPATI 

denti denH Totale denti denti Totale denti denti Totale 

1 2 3 4 5 6 7 8 li 10 11 

DATf ASSOLUTI - migliaia 

1952 8,842 6,941 15.783 1.650 2.409 4.059 10.492 9.350 19,1142 19.842 
1953 9,097 6,96,1 16,060 1.603 2,396 3.999 1(1.700 9.359 20.059 20.059 
1954 9.413 7.048 16.46 [ 1.485 2.389 3.374 10.898 9.437 20.335 20,335 
H,S 9.519 6.931 16.456 1.482 2.346 3.828 11.001 9.283 20,284- 26,284 
1956 9,60(1 6,930 16,530 1,504 2.286 3.790 11.104 

9, 216 1 
20,320 21).320 

]957 ft.787 6.'764 16.551 1.569 2,269 3,338 11.356 9.033 20,389 20.389 
1958 9.847 6.740 16,587 1.6'1.0 2.2114.1 9,844 1 11.487 

8,944 1 
2M~1 20.431 

1959 II1.MI (,.752 16.793 1,569 2,0611 i 3,629 1 11,610 8,812 20.422 20,422 
1960 HI.584 6.66.1 17.247 1.,135 

1,710 1 
3,145 1 12,019 8,373

1 
20.392 20.392 

1961 !l,1l7 6.530 17.647 1.225 1,55'1 
2,784 1 

12,342 8,(>8'1 20,43l. 2();43 l 

1962 11.6:16 6,450 \8.086 1,010 1.115 i 2,125 12.646 7.565 1 20,2H 26,211 
1963 11,376 6.069 17.945 912 9771 

1.949 1 
12,848 7.046 19,894 19.1194 

196,1 11.922 6,164 18.086 918 8141 1,762 12,870 6.978 l 19.848 19.J!4S 
1965 11.512 6.061 17.573 1.0,7 8391 1,896 i 12,569 6.900 19,469 19,469 
1966 11,568 6,OJ3 17.581 880 696 ! 1.516 1 12.448 6,709 19,157 19.157 

1967 12,014 6.090 18.104 689 590 I 1,279 1 12,103 6.680 19.383 19.383 
1968 12.(126 5.779 l i.805 812 

'~I ,~, I 12,838 6.509 19,347 19:.347 

1969 J2,303 5.644 17.947 8,~O 645 1,485 13.143 
6.289 1 

19,432 19,432 
1970 12.593 5.520 18,113 no 614 1.H4- 13,323 6.134 19,457 19.457 

1971 12,499 5.293 17.792 S8! 7aZ 1,603 13.380 6.015 1 19,395 19.395 

RAPPORTI DI COMPOSIZIONE 

1952 44,6 35,0 79,(i 8,3 J2,1 20,4 52,9 47,1 100,0 106,0 

1953 45,4 34,7 80,1 7,9 12,0 19,9 53,3 46,7 100,0 106,0 

1954 16,3 34,1 Bl,O 1,3 11,7 19,0 53,6 46,4- 100,0 l()O,O 

1955 46,9 ~4)2 81,1 7,3 Il,6 19,9 54,2 45,8 100,0 100,0 

1956 47,2 34,2 81,4 7,4 11,2 13,6 54,6 45,4 100,0 100,0 

1957 48,0 33,2 81,2 7,1 lI,1 18,8 55,7 44,3 100,0 101),0 

1958 48,2 3l,O 81,2 8,0 m,a 18,8 5~,2 ·13,11 100,0 100,0 

1959 >1.91 2- 33,() 82,2 7,7 lO, l 11,8 56,9 43,1 100,0 100,0 

1960 51,9 32,7 84,6 7,0 8,4 15,4 58,9 41,1 100,0 100,0 

1961 54)3 :{2,O 86,3 6,1 7,6 13,7 60,4 39,6 100,0 1(10,0 

B62 57,5 31,9 89,4 5, l 5,5 10,6 62,6 37,4 100,0 100,0 

1963 59,6 30,6 90,2 4,9 4,9 9,8 M,S 35~5 100,0 lOO,O 

1964 60,0 31,1 91,1 4,8 4,1 8,9 M,8 35.2 100,0 100,0 

1965 59,1 31 t 2 90,3 5,4 4.3 9,7 64,5 35,5 100,0 100,0 

1966 60,3 31,4 91,7 4,6 3,7 8,3 64,9 35,1 100,0 100,0 

1967 61,9 31,5 93,4 3,5 3,1 6,6 65,4 31,6 HlO,O 100.,0 
1968 62,1 29,9 92,0 4,2 3,8 8,0 66,3 33,7 100,0 10ll,O 

1969 63,3 29.1 92,4 '~,3 3,3 7,6 67,6 32,4 100,0 100,0 

1970 64,8 28,1 93, l 3,8 3,1 6,9 68,6 31,4- 100,0 100,0 

1971 64,4 27,3 91,7 4,6 3,7 8,3 69,0 31,0 100,0 100,0 

~'onte: ISTAT, Occupati prutnti in Italia, ecc., op. cit. 
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Tav. 7 - DIFFERENZE ASSOLUTE RISPETTO AL CORRISPONDENTE TRlMESTllE DELL'ANNO PllECEDENTE 

DEGLI OCCUPATI PER CONDIZIONE E SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

Anni 1961-71 
migliaia 

llASCHI 

Indi. Di· DI. 
DI""ndenti ed pen- pen- peno 

.-~ denti denti denti emigrati all'e~tero A ti lndu· e Indipendenti Dipendenti 

TRIMESTRI 

c!;1: stria, indi. 
1---.---.--1---.---;---.1---;---;----1 tura Atti- peno 

Atti· Atti· e At. vit<!o denti 
Agri. vltà. Agri· Atti· AgrJ· vità. tlvltà zitae!j-e Agri. 
col. lndu- te col. Indu· vità col. Indu· t t "I 

143 

FE!OIIliE 

Non 
forze 
di la, 
VOtO 

tura stria Zj~r;le tura stria ztt:;le tura stria z:':;ie zi':;le Emi- ~~;. 
_____________ __ (a_) _ ______________ ~~ (5+7) ~a:;o _<2_1_'5_) _____ . __ 

2 4, 5 6 7 8 Il ,IO 11 12 13 14 li. Hl 

1961-60: 

1962-61 : 

1963.62: 

1964.63: 

1965-64: 

1966.65: 

1967-66: 

1968-67: 

1969-68: 

1970-69: 

1911-70: 

1912-71: 

l 
2 
3 
4 

3 
4 

l 
2 
3 

" 
l 
2 
3 
4 

l 
2 
3 
4 

l 
2 
3 
4 

l 
2 
3 

" 
l 
2 
3 

" 
l 
2 
3 
4 

l 
2 
3 
4 

l 
2 
3 
4 

l 
2 

- 64 279 81 - 234 lJ 35 21 364 166 .. 199 445 .. 293 I 
- 125 197 99 - 222 411 49 15 337 239 - 173 436 - 347 
.. 126 104 114 - 255 12 45 - 42 188 198 .. !110 302 - 381 

8 163 22 - 208 - 1>6 - 63 63 218 71 - 271 . 240 .. 200 

23 286 - 3 - 220 -#12!.. 21 45 308 19 - 247 305 - 191 
lO 280 - 50 - 327.. 42 ;} - 40 230 - 100 - 324 186 - 317 

- lO 255 12 - 353.. 161- 7 - 15 250 1 - 360 262 - 363 
- 51 171 38 .. 275 18 - 5- 5 217 84 .. 280 255 - 326 

- 56 156 25 - 228 31- 51 - S2 160 29 .. 279 185 - 284 
- 67 HO 1M - 216 - 22ì - 63 - 32 175 141 -'- 279 281 - 283 
- S4 216 90 - 260 - 311- 46 - 56 214 88 - 306 304 - 314 
- 22 291 80 - 217 - 21 lO - 88 225 14 - 207 3Q; - 239 

- 77 214 152 - 139 481 72 - 123 168 106 - 67 320 - 216 
- 58 89 31 - 96 70, 129 - 161 - 14 - 72 33 17 - 154 1' 
- 82.. 12 118 - 102 981 141 - 167 - 97 33 45 21 - 134. 
- 85 - 130 147 - 93 81 121 1- 139 .. 184 93 28 - 37 - 178 

17 - 120 - 74 27 21· 221 115 - 69 27 - 189 44 

i~ = i~~ =:: l~;I:= 2: = ~ ~il: ~i~ = ~~ ~~ = i~i ~t! 
.. 26 146 13 - 311 8.. 9 - 32 - 152 7 - 40 - 139 - 57 

88 1
1_- 256 - 123 - 63 25 46 _ 130 - 298 81 - 17 - 175 - 151 

= ::,'-~; ~: = li: ~~ ~~ = ~~l= li; n = !! - ~~ = ~:: 
- 39 - 2 44 - 94 17 11 - 84 - 47 - l - 77 - 3 - 133 

;i I i~~ ~~: !ij_~: ~t = :~ I 1;~ _ 2: = 1~ i!: = ~~ 
- 42 143 99 - 19 - 28 33 - 148 37 - 7 14 136 - 61 
- 381 60 79 - 66 171 78 - 136 - 38 - 19 12 41 - 104 

- 781 39 93 - 194 271 81 - 143 - 26 28 - 113 67 - 272 

- 19 64 40 - 225 48.. 30 - 33 50 26 - 255 90 - 244 
- 88 - 43 175 - 190 611 115 - HO - 100 123 - 75 75 - 278 

- 27 181 14 - 179 - IO .. 75
1
- 11 191 !H :- 254 205 - 206 

24 255 - 58 .. 164 - 44 - 145 41 272 - 41 _ 309 214 - 140 
- 20 193 I- 105 - 92.. 80 - 176 41 254 - 44:- 268 149 - 112 
- 64 95 25 - ILO - 47 - 52 _ 75 84 H '- 162 109 - l a 
- 95 61 68 - 141 13 - 12 - !l6 40 47 :- 153 108 - 236 

- 90 
- 85 
- 59 
- 27 

- 2S 
15 
37 
4 

80 
121 
85 

141 

128 - 147 24 
121 - 180 36 
184 - 14~ 20 

96 - 98 - 21 

34 - 93 
63 - 151 
36 - 85 
31 - 48 

lZQ 50 - lO l - 35 - 11 - 44 
1&9 l - Il - 54 - 72 - 31 
121 - 60 - 40 - 69 - 91 31 

73 - 32 - 93 - 12 - 85 - 11 

77 
61 
59 

126 

101 
63 -

121 _ 
11-

125 r- H3 
55 - 117 

158 i-- 101 
7S - 61 

3l - 112 
45 - 83 
66 - 131 
39 - 178 

205 .. 231 
182 - 265 
243 - 262 
222 - 125 

151 - 126 

64 " 
6l - 3 
39 - 97 

26 lO - 60 - 67 - 39 - 67 - 2 - 12 - 82 _ 134. - 72 - 47 
- 43 - 48 96 - 220 - 28 - Il - 511 - 58 86 i-- 228 38 .:.. 268 

a) Compresa la Pubblica Amministrazione. 

158 - 45 
108 99-
193 - 134 
196 - 129 

182 - 69 
293 - 35,i 
305 - 123 
323 158 .. 

372 - 191 
462 - 1311 
434 - 256 
326 _ 363 ì 

199 .. 
235 -
223 -

:::I~ 
325 -
361 
404 

384 -
389 -
292 -
289 -

4 
129 
211 
234 

174 
159 

50 
li 

113 
52 

214 
208 

85.. 64 
126.. 87 
In - 31 
184 27 

310 - 6S 

;~i.. l;j 
3lt - 121 

360 - 29 
424 - 29 
346 - 123 
313 - 57 

213 .. 132 
209 .. 203 

84 - 104 
64 - 89 

13 
lt19 
58 

- S8 

130 -
139 
197 
381 

315 - 42 
344 - 2i11 

70 
182 
202 
365 

323 
694 
355 

28 

423 
367 
587 
743 

311 
570 
640 
699 

828 
636 
261 
216 

416 
396 
511 
518 

218 
225 
237 

89 

199 
31 
18 

227 

210 
85 

314 
156 

179 
344 
129 
168 

179 
112 
260 
343 

269 
504 

q'onte: Elaborazioni effettuate sui dati delle Indagini sulle Forze di Lavoro, pubblicati nell' A_io 4i St4tiltiche hl LafNYl(J, dèl 
rllvp .... 1 annI. 
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Tav. 8 - OCCUPATI .DIPENDENTI E INDlPENDENfl (IN UNITÀ DI PERMANENTI) PER RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA C") 

migliaia 

I I N D U S T R lE ATTIVlTA 'rEII.Zt.\.lIIE I 
l'UII-

AGlI!- ! i Elet- Tra· Commercio, ,.rooito e S(!rvlzl TOT.H.E IIU{'A 
ANNI COL- I E· i Mani- tticl- ,~porti SETTmIE .!.lon- TO'J'.u1i 

TURA ì strat-! fattu- cltà, ~tru· To- c eo- C.re-. , To- PlIIV&TO NI-
I Uve I rlere gas e 1I0ni tale muni- C<>m· d/t<> Serv/.zl Totale tale M'ilA· 

I acqua l cazion! merdo assi- vart tlOI>"li , ~~ -----'--1------------- --- --- ---
l 2 I 3 : 4 5 1\ 7 8 {) lO 11 12 13 H H" Hl 

I I , 1 
I I i I 

1952 I 65SI'~I' 151,91 ,U79'~I' 9t;,tY 
19:>3 , 6426,0 1511,8 i 4271,\ 98,8 
19H : 6,S9,{)j 150,214391,8' lO3,2 
1955 1 6126,01 Ha,a: 4405,0) lÌlb,1 
1956 5972,3, H6,.'! 4518,81 106,4 

r>1lJ,3! 1.1,5,014633,31 108,5 
5617,31 141,n14626,4 W8,5 

1207,1 
1351,S 
1506,5 
1561,3 
1533,5 

5634,:1 
5872,2 
61S,1.7 
6227.2 
630:;, l 

597,3 
614,7 
629,1 
663,3 
677,0 

1729,6 
1801,1 
1887,9 
1951,8 
202&,3 

178,2 
187,0 
193,7 
199,2 
206,3 

1278,0 
1298,0 
1316,8 
D27,lI 
1349,6 

31!l5,11 
3286,1 
3393,4 
3478,0 
35112,2 

3183,1 15968,8 1167,6 17136.4 
3901,4 16199,6 Jl93,5 17393,1 
4027,5 16538,2 1214,1 17752,3 
4141,3 10494,5 1237,8 17732,3 
4259,2 '16536,6 1256,8 17793,4 

1957 
1<;58 
1959 
1'ì61l 
1961 

~~~t~! i!!:!: !~ò~:~ m:: 
514.1,31 /.I7,7'SHO,3 115,1 
5/l!6,7! 144,0; 5266,7 Il1,7 
4522,3' H6,71 5371,9 119,2 
4426,31 H2, d 5360,6 12,$,8 
4284,0: 124,3/' 5221',5 128,9 
4112,6, 120,4 5254,2 134,4 

1557,8 
1581, l 
1607,3 
1688,1 
17911,8 

6444,6 
6457,0 
6554,8 
6848,4 
7193,9 

701,9 
?Il,5 
721,6 
7112f 5 
852,3 

2(195,4 
2153,6 
2201,8 
2250,4 
2315,7 

212,4 
221,4 
225,3 
235,2 
240,6 

1379,6 
1410,1 
1414,6 
1408,9 
1413,0 

3687,4 
3785, l 
3841,1 
3894,5 
3969,3 

4389,3 16547,2 1283,S na30,7 
4496,6 16510,9 1297,2 17868,1 
4569,3 16680,4 1322,0 181)02,4 
4617,0 16927,7 1307,6 t 18295,3 
4821,6 17159,8 1414,7 118514,5 

1962 
1963 
1964 
1965 
1966 

1967 
1968 
1969 
1971l 
1971 

4118,7! 116,715442,5 141,3 
~699,Oi 114,6 5496,7 151,6 
3535,7j 113,7 5597,0 156,6 
3268,3 111,715778,0 159,0 
3134,7 109,9, 5787,2 160,8 

1897,9 
1968,5 
19811,3 
1818,S 
J16,l,7 

1869,4 
1815,7 
1847,9 
1849,6 
1726,4 

1426,3 
7606,3 
7605,8 
7293,5 
7272,7 

7509,9 
7578,6 
7715,2 
7&98,3 
7784,3 

889,6 
925,0 
928 9 
946:6 
957," 
966,3 
973,5 
984,7 

1000,2 
11130,4 

2335, l 
2352,6 
2425,0 
2396,3 
2421,8 
2506,2 
2555, l 
2614,7 
2707,4 
2650,1 

2S0,5 
264,3 
271,5 
213,8 
279,3 

281,5 
291,4 
291,0 
300,6 
304,5 

(0) Ottenuti sommando agI! occupati permanenti % degli occupati marginali, 
Fonte: ISTA1', Oe""pati prfBenti il. Italia, ece" Hp. dt, 

Il99,O 
1393,2 
1436,3 
1401,8 
1426,7 
1473,3 
1513,9 
1534,9 
1592,0 
1617,0 

3984,6 
40lb, l 
4132,8 
4071,9 
4127,8 
4261,b 
4360,4 
4446,6 
4600.0 
4511,6 

4374,2 
4935,1 
5061,7 
WlS,5 
5085,6 
5227,3 
5333,9 
5431,3 
5600,2 
5602,0 

17317,2

1
1417,0 1,8794,2 

17063.,7 1530, <} 18594,6 
17093,8 1579,4 J867.3,2 
16596,6 1608,7 18204;7 
16410,911635,4 18106,3 
16S55,9 1674,1 18530,0 
16611,5 l7M,a 18319,3 
16682,211759,8 134, 42,0 
16766,8 1794,0 18560,8 
16521,0 !80S,O 18326,0 

Tay, 9 - OCCUPATI DU'ENDENTI (IN UNITÀ DI PERMANENTI) PER RAMI DI ATTiVITÀ ECONOMICA (*) 

migliaia 

INDUSTlllE ATTIVITA TEl!.l.1ARIIil 

1-- , ! 
ANNI ~~~:' 1 E· I Mani- ~i~t Costru. To. s~~~tl commer~:""redillO e servizi To-

I the fiere {l:Il.S e muni-, mercio astli- vari Totale 

pOB-1 
TOTALE RLI{'A 

SETTORE A~~l. TOTALE 
PRIVATO 

81'l11· 
ZIONE 

'lUIU 'str~t-\ fatt\!· eltà, doni tale e 00- C"ID- dit<> Servizi tale 

J acqua eazlom OUf. 

-1- --2-i--3--\--4- --5- --6- ---, -'--8- --9- --;o l-l -1'2"" ---;s -1-l- -1-5- --1-6-

1952 1541,71141\613161,71 927 1084,7 4485,7 4-90'S\ 494,4 166,1 1045,5 17lJ6,O 2196,8 
1953 1472,71 139,6132:49,1; 95;5 !222,4 4707,2 496,51 53},0 174,9 1055,2 1161,1 2257,6 
1954 1.)89,0: 13'1,0 3359,3 99,8 1370,7 4969,3 50S,0 583,9 181,4 1064,4 1829,7 2334,7 
1955 1345,0 l 13i,7 13371,21102,1 1424,8 5036,4 525,1 616,7 186,4 1065,5 186&,6 2393,7 
1~56 I30a,Il 135,3 13463,5 103,0 1384,3 5086,1 531,6 650,2 193,3 1016,1 1919,6 2451,2 
1957 129<>,7 134,0 13562,7 105,1 1401,9 5203.7 548,2 686,0 198,9 Hl92,8 1971,7, 2525,9 
1958 1284,0 130,1 3568,4 }()5,1 1418,4 5%22,0 553,3 711,0 207,6 1112,9 2031,5 2590,8 
1959 1296,7 130,2 3639,0 106,4 1437,9 5313,5 558,3 748,5 211,2 1113,8 2013,5 2631,S 
1960 1366,4 135,6 3875,2 106,9 1512,0 5629;1 595,7 778,1 220,8 1103,5 2103,0 2698,7 
1961 1354,0 I 137,(1 4112,0 lIl,6 1608,1 5968,7635,6 824,9 226,.1 1101,1 2152,1 2781,7 

1962 1462,7 i 133,3 4259,9 114,2 1108,4 6215,$ 654,8 837,3 235,9 1089,4 2162,6 2817,4 
1963 1409,0 136,1 4380,9 116,6 1712,1 6405,1 678,1 845,4 249,7 1081,0 2176,1 28S4,2 
1964 1342,3 121,6 4378,7 121,6 1191,0 6412,9 681, l 850,2 256,4 1115,6, 2222,4 2.903,5 
1965 1250,4 115,0 4244,3 125,7 162.2,6 6101,6 6gI,7 858,8 258,7 1088,1 22b5,6 21197,3 
1966 1215,0 1l1,3 4266,0 lll,5 1510,51607,9,3 691,0 865,0 263,7 1106,6 2235,3 2932,3 
1967 12,55,7, 107,8 4460,2 138,5 1619,2 6325,7 700,4 884,6 266,0 1137,6 2288,2 2988,6 
1968 1145,0 I 105,9 4502,4 148,9 1625,5 i 6382,7 694,4 918,8 216,6 1171,0 2366,4 3060,8 
1969 1135,0 I 104,6 4657,1 lU,8 1654,5

1
6570,0 703,1 953,2 282,7 Bao,1I 2415,9 3119,0 

1910 1080,1 [ 102,6 1'4831;1 156,2 1655,2 6145,1 720,6 911\,8 286,6 1227,4 2495.8 3210,4 
1''171 1051,0 1100,8 4867,0 158,0 1541,2 6661,0 750,1 986,0 290,7 1243,1 2519,8 3269,9 

(0) Ottenuti sommando agli occupati dipendenti permanenti ~ degli occupati dipendenti IWt.rllnali. 
Fonte: IS1t.''I', Oceupati pruenti in ItsUs, ecè., op, clt, 

8224,2 1167,6 
8437,5 lJ93,5 
8693,11 1214, l 
8775,1 1237,8 
8845,3 12.6,8 
9026,3 1283,11 
9096,8 1297,2 
92412,0 1322,0 
9694,8 1367,6 

10110,4 1414,7 
10495,9 1477,0 
10668,3 1530,9 
W658,1 1519,4 
10255,3 1608,1 
10226,6 1635,4 
10570,0 1674,1 
10588,5 1707,8 
10824,0 1759,8 
11042,2 17!)4,O 
10987,9 1805,0 

9391,8 
9631,0 
9901,1 

10012,9 
10162,1 
111309,8 
10394,0 
1U564,0 
11662,4 
11525,1 
11972,9 
12199,2 
1223&,1 
113M,0 
H862,O 
12244,1 
12296,3 
12583,8 
12836,2 
12792,9 
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Tav. IO - OcCUPATI jN&Il'ENDENTl (IN UNITÀ DI PERMANENTI) PER RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA (*) 

migliqia 

INDUSTRIE ATTIVI!! TElIZU.JUE 

RLICA 
PUR-I 

AGllI· Elet- Tra· Commercio, <>redito e servizi ! TOTALE 
ANNI COL· E· Mani· tricl· Castru- To· sporti 

C1'C- To· SETTORE AHarJ- TOTALE 
NI' TURA strato fattu· eitll. , eeo· PRIVATO zloni tale Com· dito Servizi tale 8'l'RA.-Uve fiere gasI!' muni· mercio II.SSI· vari Totale 

Z/ONli 

-2 !-a aC2ua ORztonl euro ._- ---
l 4, ;; 6 7 8 Il lO Il 12 13 H 15 hl 

U52 I ;&09,7 11.3 11011,6 a,3 122,4 1148,6 Hl6,5 1235,2 12,1 232,5 1419,6 1586,3 7144,6 - 1744,6 
J<j~3 4953,3 n.2 1021,4 3,3 129,1 U6.5,O 118,2 127f},7 12,/ 242,8 1525,6 1643,8 1162,1 - 1762,1 
1954 I 4910,0 1l,2 1032,0 3,4 135,8 1182,4 124,1 1304,0 12,3 252,4 1568,7 169%,8 7845,2 -. 7345)1 
1955 4761,0 11.1 103:>,8 3.4 142,5 1190,8 138,2 1$35,1 12,8 26\,5 1609,4 1147.,6 7119,4 - 7119;4 
1956 l 4664,3 11,1 1055,3 3,4 149,2 Ui9,O 145,4 1376,1 13,0 273,5 1662,6 lSOS,O 7691,3 - 7691,3 
1957 4416,6 11,0, 1070,6 3,4 155,9 r24O

'9 
153,1 14()9,4 13,5 286,8 1109,7 1863,4 7520,9 - ,520·,9 

19~8 4:t33,3 10,9 1058,0 3,4 162,7 1235,0 158,2 1436,6 13,8 297;2 1741,6 1905,8 7414,1 - 7474,1 
1959 4259,6 10,9 1057,5 3,5 169,4 1241,3 169,3 1453,3 14,1 300,8 1768,2 1937,5 7438,4 - 7438,4 
196j) 4035,9 10,8 1628,3 3,5 116,1 1218,7 186,8 1471,1 14,4 3ll5,4 1791,5 1978,3 7232,9 - 7232,9 
1961 3790,3 10,7 1028.3 3,5 l8!!,7 1225,2 216,1 14911,8 14,5 311,9 1817,2 2033,9 7049,4 - 7049,4 
1962 3554,0 10,1 1006,11 3,5 189,5 1210,S 234,8 1497,8 14,6 309,6 1822,0 2056,8 6821,3 - 6821,3 
1963 3113,3 HI,6 991,0 32 196,4 1201,2 246,9 15117,2 14,6 312,2 1834,0 2030,9 6395,4 - 6395,4 
1964 3084,0 10,5 981,9 3:2 191,3 1192,9 247,8 lS74,8 15,1 320,5 1910,4 2156,2 6435,1 - 6435,1 
a65 l 3033,6 9,3 917,2 3,2 196,2 1185,9 254,9 1537,S J S, l 313,7 1866,3 2121,2 6J4~), 7 - 6340,1 
1966 2897,6 9,1 983,2 2,9 193,2 1193,4 260,8 1556,8 15,6 320,1 1892,5 2153,3 6244,3 - 6244,3 

1961 2863,0 8,9 982,3 2,8 190,2 H84,2 265,~ 1621,6 15,5 33;,7 1972,8 2238,7 6285,9 - ('285,~ 
1968 2554,0 8,7 994,3 2,7 190,2 

1
1l9S

'9 
279,1 1636,3 14,8 342,9 1994,0 2213,1 6023,0 6Q23,O 

1969 2400,7 9,1 939,9 2,3 193,4 1145,2 281,6 166J,5 14,3 354,9 2636,1 2312,3 5358,2 - &853,2 
1910 2181,6 9,1 946,9 2,8 194,4 1153,11 279,6 1725,6 14,0 364,6 2104,2 2383,8 5724,6 - S724,~ 
1971 2083,1 9,1 920,2 2,8 185,2 1117,3 280,3 1664,1 13,8 373,9 2051,8 2332,1 5533,1 ... 5533,1 

(..) Ottenuti sommando agli occupati indipendenti permanentI % degli occupati indipendenti marginali. 
l'onte: ISTAT, O~.cupo,ti presenti ·in Italia, ecc., op. cit. 

Tav. 11 - REO.D!TO DA LAVORO DIPENDENTE PER RAMI DI ATflViTÀ ECONOMICA (*) 

miliardi di lire correnti 

INDUSTRIE AT'l'lVITA TERZIARIE " I PCI!-

AGRI' Elet. Tra. Commercio, credito.€ servizi TOTALE 1IL1('.\ 
dUO· T 

ANNI OOL· E· )I~nl· trlcl· C t T sporti C To SETTORE. !Il OTAtli 
TURA l Il OS fU' o· re- • PltIVA'l'O • 

• ~.- M •• - ", ""'" ~" • ~ Com- ,,'" ""'" ~'I ~-tI ve rlere gas e munl· merclo as.~!· vari Totale l ZIONE 
~ellua cazlon! Pur. 

------- --------------- ---------------- ---
l 2 3 4 5 6 7, 8 li lO Il 12 13 H 15 

1952 I 315 M 
1502

1 

85· 308 1961 400 231 195 370 796 1196 3532 971 
1953 386 69 166.1 97 372 2199 439 270 217 404 891 1330 3915 1038 
1~S4 383 73 ~:!~ I 106 446 2441 4.95 lG2 252 425 979 1474 4298 1119 
1955 394 78 111 507 2661 550 331 284 4JJO 1075 

I 
1625 468JJ 1255 

1956 405 84 2165 I 128 522 2699 604 .'ISO 321 509 1210 1814 5118 1362 

1951 414 87 235tl 136 563 3136 671 424 360 555 1339 ~{)16 5566 1483 
1958 422 90 2480 150 617 3337 718 417 399 604 1480 I 2198 5957 1612 
1959 440 90 2641 162 650 3549 169 523 429 65~ 1606 

I 
2375 6364 1740 

!96tl 456 HIl 3038 175 740 4054 853 576 478 679 1733 2586 71)96 1881 
1~61 470 108 3433 206 853 460{) 951 647 530 722 1899 2850 7920 2058 

1962 564 118 4M3 235 1047 5443 Il04 723 628 776 2121 3225 9232 2377 
1963 630 146 4910 341 129& 6753 1311S 848 746 899 2493 3801 11184 2940 
1964 103 153 M13 416 1567 1449 1452 964 874 1039 2871 4329 12481 3321 
}91)5 165 150 5376 433 1482. 744>1 1567 1053 959 1116 3128 4695 12901 3780 
1966 793 154 5146 465 1544 7909 1681 1123 1049 1213 3385 5072 13774 4065 

1967 865 165 6638 511 1730 9044 1834 1217 1124 1392 3133 5567 15476 4256 
1968 819 170 7175 569 1909 9823 1<158 1363 1258 1573 4194 6152 16354- 4602 
f9l;9 977 185 6()91 617 2074 10973 11131 1513 1370 1143 4626 6163 18713 4928 
11170 1088 214 9986 7()9 2447 13358 2440 1762 IMI 2064 5467 79~7 22373 S271 
1911 1266 233 11266 814 25« 14857 2827 1943 1886 2315 614. 8971 25034 6343 

(.) Redditi interni (retrihuzione e oneri IlOClall) al netto .degli oneri IIscallzzati. 
F<tnte: ISTA.'l', Amwarle di c<llIlabilit.ì 1IflZionaJe, eu., op. ett. 

---
16 

4.03 
4953 
5417 
S'l41 
648tl 
7049 
7569 
8104 
8971 
9978 

11609 
14124 
15802 
1668.1 
11639 
19732 
21456 
2364.1 
27644 
31317 
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Tav. 12 - REDDITO MEDIO ANNUO DA LAVORO DEI LAVORATORI DIPENDENTI PER RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA (*) 

1952 . 

1953 . 
195-i • 

1955 . 

1956 

1957 

1958 

1959 . 

19M. 

1961 . 

1962 . 

1963 
1964 , 
]965 . 

1966 . 

1967 . 

1968 • 

1969 . 

1970 • 

1971 . 

J952 , 

1953 

1954 

1955 

1956 . 

19.57 

1958 

1959 
1960 

1961 

1962 

1963 

1964 

1965 

1966 

1967 

1968 , 

1969 , 

1970 

1971 

AXNI 

ANN.! 

migliaia di lire correnti 

INDUSTRIE 

AGR !COLTURA 

I 
I 

.Estratti ve 
l 

lIIanÌfatturiere Elettricità , 

I 
gas e acqua. 

Z I 3 4 5 

! I 

I 2·13,2 469,4 I 474,2 916,9 
~62,1 49~,3 511, l 1015,7 
275,7 525,2 539.9 I 1082,2 
292,9 566,4 532,9 ! 1139,2 
309,6 620,8 • 625,1 1242, 7 

319,3 649,3 I 659,6 1294,0 
328.7 691,8 695,0 1427,2 
139,3 691,2 727,4 1522,6 
33J,7 744,8 784,0 1637,0 
347, l 788,3 834,9 1845,9 

385,6 885,2 949,1 2057,8 
4~ 7,1 1072,7 1134,5 2991,4 
523,7 1258,2 1213,4 3421, l 

611,8 1304,' 1266,6 3444,7 
652,7 1383,6 1346,9 3536, J 

688,9 1530,6 1488,3 3689,5 

767,7 1605,3 1:.93,6 3821,4 
860,8 1768,6 1738,6 4011,7 

1006,S ! 2085,8 
I 

2067,4 4539,1 
1147 ;) 2311 5 2314 8 151 9 

ATTIVIT1 TERZl.\RIE 

Tra,porti 
Comnwrcio, cre(lito e sen-Izi 

c cDInuni- Tota.le 
! razioni Com.- Credito e Se-rvir.i Totale 

TIlereio assicuro vari 
-

Il 9 10 11 12 1:l 

815,0 467,2 1174,0 353,9 466,6 544,4 
884,2 508,5 1240,7 382,9 505,9 589,1 

980,2 :il7.2 1389,2 399,3 535,1 631,3 
1047,4 536,7 1523,6 431,7 575,3 678,9 

1136,2 584,4 1660,6 473,0 630,3 740,0 

1235,0 618,1 1810,0 50"7,9 677,0 798.1 
1297 t 7 665,3 1922,0 542,7 726,4 848,4 

I 
1377,4 698,7 2031,3 587,2 774,5 <;02,4 

1431,9 739,7 2164,9 615,3 824,1 958,2 

H96,2 784,3 2H4,1 655,7 882,4 1022,3 

1~86,O 863,5 2662,1 706,8 980,8 1144,7 

1928,9 1003,1 2987,6 831,6 1145,6 1331,7 

2131,8 1133,9 3408,7 931,2 1294,5 1491,0 

22'65,4 1226,1 3707,0 1025,6 1418,2 1620,5 

2420,4 1298,' 3978,0 1096,2 1514,3 1729,7 

2618,S , 1375,8 4225,6 1223,6 1631,4 1862,7 

I 
2819,71 1483,5 4548,1 1343,3 1772,3 2009,9 

3039,4 1587,3 4846,1 1477,1 1914,8 2168,3 

3386, l I 1794.7 5795,5 1681,6 2198,5 2464,6 

37688 1970 6 64878 18623 24383 27435 

(0) Rapporti fra i dati della Tav. 11 ed i corrispondenti dati della Tav. 9. 

Costruzioni Totale 

6 7 

283,9 437,2 
304,3 467,2 
325,4 491,2 
355,8 5.29,5 
371,1 570,0 

401,6 602,.6 
435,ft 639,0 
452,0 667,9 
489,4 12(},1 
530,4 770,1 

612,9 875,7 
727,9 1054,3 
874,9 1161,6 
913,3 12111,3 
983,1 1301,0 

1068,4 1429,7 

1174,4 1539,0 
1253,6 1670,2 
1418,4 1980,4 
- 2228,4 

TOTALE PcBBLlC.A 
SETTORE AMMINI- TOTALE 
PR1V.tTO STRAZlOliE 

H 15 16 

429,5 831,6 479,5 
464,0 869,7 514,3 
494,4 921,7 546,8 
534,0 1013,9 593,3 
578,6 1()83,7 641,5 

616,61 1155,4 683,7 
654,8 1242,1 728,2 

688,6 1316,2 767,1 
731,9 1375,4 811,5 

783,4 1454,7 S6S,8 

879,6 1609,3 969,6 
1048,3 1920,4 11S7,8 

1171,0 2102,1 1291,2 

1258,0 2349,1 1406,0 

1346,9 2435,6 1503,9 

1464,1 2542,3 1611,6 

1591,7 2694,7 1744,9 

1728,8 2800,3 1878,7 

2026,1 2938,1 2153,.6 

22183 35141 2452,7 
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Tav. 13 - REDDITO DA LAVORO INDIPENDENTE PER RAMI· DI ATTIVITÀ ECONOMICA (*) 

miliardi di lire correnti 

IND.usrRIE ATTIVITÀ 'rEII.1.UItIE 
Pus· I 

AGRI' Elet· Tra- Commerelo, rredito e servizi TOTALE BLIC'A 

ANNI oot- E- Mani· trlel· Costru- To- sporti Creo To· 
SETTORE .nUIl- I TOTALIil 

TUlIA fa.ttu- dtà. PItIV.l.TO NI- I strato zioni tale 
e (lO- Com- dito Servizi tale S'l'lIA-tive riere IlAs e munl· merdo assi· vari Totale 

1.101"8 i acqua cazlonl 
rUf. 

-;-1-1-6----------- ----------------------------
l 2 3 4 i1 6 7 8 9 10 11 12 13 H 

1952 1218 5 4aO 3 35 523 81 S77 H 82 673 l 76{) 2i>{jl - l 2501 
1953 1298 6 522 3 39 570 105 646 15 93 754 859 2727 - 2727 
1954 137iJ 6 557 4 44 6li 122 614 17 101 792 

1

914 

2895 - 2895 
1955 1406 6 6il3 4 51 604 145 717 20 I13 850 995 3059 - 3059 
19$6 1444 7 660 4 56 127 165 804 22 129 955 1120 3291 - 3291 
J957 14.10 7 706 4 63 780 19iJ 

l 
871 .2~ 146 I 1041 1231 3421 - 3421 

1958 1424 8 135 5 7l 61~ 205 956 27 HH U44 i 1349 3592 - 3592 
1959 1445 li 769 5 77 859 233 10lS 29 l11 1221 1454. 3758 - 3758 
19611 1347 8 8(l6 6 86 906 267 11189 31 187 B07 1574 3821 - 3827 
1961 1316 li 859 6 97 970 324 Il 69 34 205 14011 1732 4018 - 4018 
1962 1370 <) 956 7 116 1088 396 1293 39 219 1551 1941 44U5 -- 44115 
1963 

I 
1392 Il 1124 10 143 1288 476 1512 44 26il 1816 2292 4972 - 4912 

1964 1615 13 1191 11 173 1386 528 1186 51 298 2135 2663 5666 - 56611 
1965 1856 12 1238 Il 179 1440 577 1/185 56 322 2263 2840 6136 - 6136 
1966 1891 13 1331 1{) 190 1544 631 2021 62 351 24:H. 3065 650;' --- 650ft 
1961 1972 14 1462 lO 2il3 1689 696 2231 65 411 2707 3403 70M - ,061 
1961! 1961 14 1535 lO 223 1832 787 2427 67 461 2955 3142 7535 - 7535 
1969 2067 16 1634 11 242 1903 856 2637 69 524 3230 4036 8056 - 8056 
1910 2202 I 19 1958 13 287 2217 947 3097 81 613 3791 4738 9217 - 9217 
1971 2391 21 2130 14 l/}6 2471 1056 3219 90 696 4065 5121 9983 9983 

(.) Ot.tenuto moltiplicando i dati della Tav. 12 per l corrispondenti datl della Tav. lO. I totali del settore Industriale e delle 
attività terziarie sono stati ottenuti p<,r somma del rispettivi rami. 

Tav. 14 - REDDITO GLOBALE DA LAVORO PER RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA (.) 

miliardi di lire correnti 

INll USTlIlI!l ATTIVITÀ TEIIZUIlIE 
PUIl· 

AGRI- Elet· Tra· Commercio, credito {' servizi I TOTALE IlLj('A 
.uun-ANNI COL· E- Mani· trlcl· Costro- To- sporti Cre- To- SETTORE 

Nl-
TOTALE 

TUIIA strat- fattu· cità, zionl tale e (lO. 
Com· dito Servizi 

Totale I tale PRIVATO 
STIl.I-ti ve riere gas e muni- mercio as.~i- vari ZJONE acqua cazionl ellr. ------- ----------------- -1-1- ];-1--;- -1-.- .~ ---

l 2 :I .. ;; ., 7 8 9 Hl 16 

I I ! I r 1956 
: i 

1952 I 1593 7l 

I 
1982 

I 88 343 2484 487 868 2tl9 452 1469 6033 I 971 

I 
7004 

1953 I 1684 75 2183 1(11) 411 2769 544 916 232 491 1645 I 2189 6642 1038 1MO I I 

526 1171 , 2388 19.;;4 1753 79 2371 I H2 490 3052 617 976 269 7193 ili? 8312 
1955 I 1194 84 I 2568 i 121 558 3331 695 1048 304 573 1925 26.20 7145 

1 1255 90\)0 
1956 I 1849 91 I 2825 , 132 578 3626 769 1184 343 638 2165 2934 8409 1362 

I 
9171 

1957 I 1824 94 I 3056 HO 626 I 3916 867 1295 384 701 2330 3247 8987 1483 10470 
1958 1846 98 3215 155 688 I 4156 923 1433 426 765 26'24 3541 9549 1612 ! lllH 
1959 I 1885 98 3416 167 727 4408 lOll2 1538 4511 831 2827 3829 10122 1740 118.62 
1960 IBiJ3 109 3844 181 826 4960 1120 1665 509 866 3(l40 4160 10923 1881 12/104 
1961 1786 116 4292 212 950 5570 1215 11116 564 921 33il1 4582 11938 2058 1399.6 
1962 1934 127 4999 242 1163 6531 1500 2016 667 989 3672 5172 13637 2371 16{)l!I 
1963 2022 157 6094 357 1433 SOU 1784 2360 790 1159 4309 6093 16156 2940 19091> 
19U 2318 166 6504 427 1140 8837 1930 2750 925 1337 5012 6992 18141 3321 2~468 
1965 l 2621 162 6614 444 1661 8881 2144 2938 l(llS 1438 5391 7535 19037 378iJ 22&U 
1966 2684 H7 1071 475 1734 9453 2318 3144 Il Il 1564 5819 8137 20274 4065 24339 
1967 2837 179 810rr 521 1933 10733 2530 3448 1189 18{)3 6443 8976 22540 4256 26196 
1968 2840 184 8760 519 2132 11655 2145 3790 1325 2034 1149 9&94 24389 4602 28991 
1'169 3044 201 9731 628 2316 12876 2993 4156 1439 2261 1356 10849 26169 4928 31li9'J 
1970 3290 233 

1
11946 

722 2734 15635 33111 4859 1142 2677 9%711 12665 31590 5271 3,6861 
1971 3597 254 13396 628 2850 11328 3883 5222 1976 3011 10209 14il92 3S017 63403 4H40 

(0) Ottenuto sommando i dati della Tav. 11 con quelli della Tav. 13. 
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Tav. 15 - PRODOTTO NETTO INtERNO AL COStO DEI FATTORI PER RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

miliardi di lire corrtmri 

f i I I TOTALE 

I AnRI· i ' __ r _____ '~~~vs:-:--I----1 I ::wi'À ~:~'''' :~~~; T1'" AXNI l co!,· l l ; "l~t'l I : Tra· mer- II I Com- E- !M.l(I- Com- R, 
1 Tl'R" l,· I )fanl· i tn· Co· I sport! cio, Fal:>- Com- Esell1' presi sclusl N'I' presi' sclllsi I ',trM'1 ù~ttU-I~~;\ S~rtI: Totale e I c.re- bri: presi .' fab- fal?- fab- ::~~ fal!-, fa,~-

1 (n'c I m're ae' Z10m ICOlllll- (hto, I catl fab· ''l' bl!- brl·' brl- bri-
I [[ 'lI;; 'I ' nicaz s~r- brl: (~!~; catl eatl <lati cati 
I I (! I vai eatl 

--1-:--2~!-3 -1-4-17 -0- --7- --S-i--9-r-Y;-!"""1-1-!"""""121-1-a- -1-4-"15,"""1"& -1-7-

1m ~'i ~'l,'~, 'I~~l 2A6(\ ! l4'1 I 56t I 3'2,52 1 541 2.1~O Il 18!t 2.914 i 2.7:14 8.285!s.l6; I.fl!2 9.297 \'i,H7 
1951. i 2.-\16 Sì I 2.633 i 171 666 I :l.5:n 611 2.366 267 3.24·! l 2.977 9.247 8.980 1.081 10.3211, 1l},l161 
1954. '1 2.370 98'1 2.623 '1'12 764 I :\.87'1 l'eH 2.55H 309 3.5\}3 I 3, .194 9.752 9.443 1.165 W;917 1l).6118 
1955. ~.SS5 I llJ I 3.ll7S ! ZIl 891 4.290 742 2.823 378 3.943 3.56'> Hl.7all 100-110 Ui09 !Z.O'>1 11.719 
1'156. 1 .. 6,1<) I 1tH 1 3.294 231 95614.6151' 868 3,1l:!) 47·~ 1.455 I 3.981 11.689 11.215 1.421 13.ll0 12.636 
1957 2.6(18 , H,~ i 3,552 '217 1.1181 5.024 1,:15 .UD2 ,54 4.871! 4.317 12.503 Il.,949 1.548 14.0S1 13.491 
1~58. i 2.909

1

' l,l:! I 3.761 271 1.18,1, Il 5.359 922 3.657', 644 5.223 14.571 13.491 12.847 1.681 15.172 14.528 
1%9. f 2.788 148 4.1O:l 305 1.265, 5,821 I '199 3.960 739 5.61!9 4.95H 14.298 13.55911.810 16.108 15-'\69 
19M, i 2.630 1531 ,1.6a'> 349 1.377:

1 
6.563 1.117 4.340 817 6.27415.~57 15.4'12 14.655 1.957 17.429 16.612, 

1961. I :l.on 183 i 5.239\398 l.526 7.3-i6 1.227 4.69,'; I \HìO 6.822 5.922 17.215 16.315 ,2.140 19.35S 18.455 

1962. i :1.3:18

1

1 1571 S.9tH ! 469 1.8221 8.351 [1.438 5.178 1.1\2,1 1.690 6.666 19.379118.3S512.47L 21,850 20 . .826 
1963. I 3.522 177 6.852 528 2.l:!2 9.669 1.591 (,.I7-i i 1.072 8.837, 7.765 22,i148 20.976 ~.046 25.0,94 24.1122 
1%4. , 3.7!·~ 190! 1.250 ~85 2.437 lt),.i68 1.792 6.880 l' 1.153 9.825' 8.672 24.001 f22.8H 3.432 27,439 26,.286 
1965. i 3.Q32 1!l9 l 7.605 I 638 2.49,1 1&.926 1.825 7.626 1.245 1~.696 9.451 25.554124.309 3.903 29.457 23.212 
1966, I 4.0~B 204 I SAl! 681 205(,8 Il.S'O Il.986 8.t46 I l ,390 1l.822 10.432 27.760 26.370 1'004\31.964 30.514 

1961. I '1.455 1 23<1 l 9.382 722 2.868 13.2HZ 12.162 9,386 1.519 13.067 1l.54830.724. 29.20.5 114.400 35.124 33.605 
1968. 4.110 251 ì 1O.:l37 809 3.221 H,6M 2.449 10.353 1.726 14.528 12.802 :13,322

1
31.596 1.169 38.0~1 36.365 

1969, 4,6:>1 276 '111.4% 862 3,788 16.42,1 12.737 1I.3M l,8S0 15.887 14.037 36.939 35.08915.101 42.040 40.190 
1970. 1 4.2')() 3~9, 13,475 91i! 4.~81) 18.974 2,800 12.941 1.998 17.739 15,.741 41.003 39.005 5.·162 146.465 44.467 
J97J. ! 4,877 I 323 IIU88 929 4.300 19.64() 3.129 14.,29 2.189 19.!l47 17.658 44,364 42.175 6.558 !SO.922 48,733 

Fonte: 18TH'. Annuario d'i colll.a1JUità nazionale, eu., op, cito 

Tav. 16 - PRODOTTO NETTO INTERNO AL COSTO DEI fATTORI PER RAM! DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

miliardi di lire 1963 

i I I TOTA.r,1il I I hnUSTRIE 1 ATTIVITÀ. TERZIARIE SETTORK TOTALE. 

AORI- 1---1- -- . -IE~tJ -- - "-~._-- --1-- Oom· I I Totale 
PRIVATO PUll------ l'ILWA -

ANNI 00'· I .: . h', [ .! T". I -, ~--- Com· E· AXl!r- Com" E-
TURA I l'.- , Manl- Co· sport! elo, Fab- Com- presi sei usi NI- presi sclusl 

-t;at·1 fattu" i~~à~ s~rn: Totale I e I ere- bri- presi ~·tl~:, fab- fab- STR.\- fab· fab-
tlve rl<-re e Z10m comu-I dito, cati fab- ~ b ~ bri- brl- ZIONl!: brl· brio 

__ ~_1-'2 ,_3 -j-4-- t:~ i~J--7-lnl:z'l- ~~~i r-w-j ~::i I c::ì C~~i ù:~ eatl caM 

--
15 111 17 

I I 4.9221 1952 2. 696 1 82 2.631 225 999 3.847 1 768 3,410 744 4.11!! Il.465 lO.72! 2.193 13.M3 12.914 
1953 . 3.002 95 2.86:\ 221 1.0~6 4,225 342 3.5811 762 51M, 4.422 12.411 11.649 2.M4 14.655 13,893 
1954 . 2.821 ] 99 3.192 220 1.b8 I 4.669 856 3.117 781 ù 54 ! 4.573 12.844 12.063 2.213 15.111 14.336 

1955 . 2.964 ' 106 3,505 234 1.291 S.136 968 3,912 8111 5,681 4.880 13.781 12.930 2,362 16,143 1;;.342 
1956. 2.956 116 3.79·i 262 1.326 I 5,498 1.043 4.087 827 5.957, 5.130 14.411 13.584 VIU 16.&24 1;;.997 

1957 . 2.9119 131 4,060 284 1.4481 5.923 uoo 4,319 856 6.27:> 5.419 15.187 14.331 2.495 17.682 16.826 
1958. 3,334 152 4.133 310 1.557 6.152 uoa 4.467 888 6.463 1 5.575 15.949 15.061 2.585 H!.S34 17.646 
1959 . 3.44H 172 4.604 344 1.661 6.781 1.176 4.736 921 6.833 5.\112 17.054 16.133 2.693 19.141 18,826 
1960. 3.245 180 5.237 423 L7'U t 7.581 1.301 5,056 954 7.311 6.357 18.131 17.183 2.180 20.917 l!l.9j)~ 

1961 . 3.518 216 5.783 ·152 l.856 8.301 1.431 5.426 992 7.849 8.657 19.6H 111.682 2.884 22:.&58 21.566 

1%2. 3.459! 183 6.·i3a 465 2.017 9.Hl3 1.586 5.736 1.029 8.3.51 7.322 20.913 19.884 2.955 23.868 22.8 S'I 
1963 . 3.522 177 6.852 528 2.132 9.689 1.591 6.174 ' 1.072 8.337 7.765 22.048 20.976 3.M6 2,5.1194 24.022 

196' • 3.659 189 6.904 580 2,133 9.8()6 1.6tJS 6.416 1.118 9.H9 8.021 22.604 21.486 3.153 25.751 24.639 

1965. 3.7$4 182 1.240 633 2.013 10.068 1.629 6.69!l 1.162 9.481 8.319 23.303 22.141 3.251 26.554 25.3'9l! 
1966. 

:::: I 
1% 7.956 678 2.021 10.851 1.697 7.088 1.209 9.994 8.785 24.71~ 23.5H6 3.373 28.M3 2(\.884 

1961, 201 8.797 71ft 2.139 11.853 1.756 1 . .,00 1.233 10.589 9.356 26.609 25.316 3.454 ltOJl63 28,.830 
1968 . 4.013 224 9.666 8{11 2.336 13.1l33 1.933 8.201 1.275 11,415 W. HO 28.461 27.1ll6 3.552 32.013 30.73$ 
1969. 4.131 244 10.305 885 2.519 13.953 2.123 8.690 l.304 12.117 10.813 30.201 28.397 3.618 33.819 32.515 
1970. 4,lnS 251 11.140 955 2.432 14.828 2.224 9.269 1.346 12.839 11,493 31.712 30.420 3.713 35A85 :14,139 

1971 . 4.128 239 Il.033 1.01I 2.336 '14.619 2.319 9.681 1.394 13.4fl(J 12.006 32.147 30.753 3.841 35.9811 34 594 

Fonte: 1ST!'!', Annuari" di contabilità nal'i<mak, ere., op_ cito 
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Tav. 17 - NUMERI INDICI !)El PREZZI IMPLICITI DELLA CONTABIUTÀ NAZIONALE PER RAM! DI ATTIVITÀ ECONOMICA E 
INDICE GENERALE DE! PREZZI AL CONSUMO (*) 

TOTA.LE 
SE'r'Nlll.E TOTALE INDI· INDUSTRIE ATTIVITÀ TERZIARIE 
PRIVA.TO Pun. CEOE· 

ANNI 
AGRI' 
COL· 
TURA 

Tra. Com· 1 T tal nr.Ic.\ ---- i:~~ 
Elet· t' mer- ___ o __ e_ CDm· E· MOlI· Com· E· ma 

E· Mani- tr!· Co· To. spor ~ cio, Fab- com: (>sclu· presi sei usi s NI· presi schL>i PRSZ· 
strat- fattu· cità, st.ru· e co- ere. brl. presI SI fab· fab· f~':' fab· fab. Z! AL 
tlve riere gas e zion! tale m~. dIto, eatl fab· fab· bri- brl- ZIO. El /bri· 111'1· CON· 

I acqua ~~. l S<'r· brl' brl· cat! cab cali cali l SUMO _________ _ __ I ________ z_' vizi cati catl __ ' _____ _ 

1 2 3 4 I a 6 l 7 8 9 lO 11 12 13 H 15 I Hl 17 18 

1952 
1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1"58 
1959 
1960 •. 
1~61 

1962 
1963 , 
1964 . 
1965 
1966 

1967 
1968 
1%9 
1910 
1971 

!76,6 11M,O 93,5 66,2 61,'134,5 10,8 64,2 24'1 59,2 65,41 72,,311 75,6 46,11 68,111 70.6 li 74,4 
81,5 91,6 92,0 77,4 63.7 84,2 12,6 66,1 35, 62,~ 613) 745 17,1 482 70,5 n,4 75,4 

I 84,0 99,0 88,5 81,3 66,0 83,1 75,2 68,6 39, 65,4 69:8 75)1 78,3 51:31 12,21 74,\1 77,6 
86,2 106,6 87,7 9t1.2 69,0 83,5 76,7 72,2 47,· 69;4 73,1 78,3 80,: 55,4 7·i,91 76,4 79,4 

188,6 115,5 86,8 88,2 12,1 83,9 83,2 16,2 57, 74,8 77,6 81,1 82,6 58,91 71,9 19,0 8~,1 
81,3 ;109,9 87,5 87,0 H 7 M,Il 85·0 78,3 64'177'6 19,7j1 82.,3 83,41 62,° 1 79,S 30,2 li 3, l 

181.3 l 94,1 91,0 &7,4 76:0 81,1 83:2 81,9 72," 80,8 22,1 84,6 85,3 65,01 81,9 82,3 85,5 
81,0 86,0 89,1 811,1 76,2 85,8 84,2\ 83,~ SO,? 83,3 83,'1 83;8 84.01 67,2 i 81,6 81.6 115,0 

18l,O 85,0 89.,5 82,5 79,1 86,6 85,9 85,S, 85, 85,31 85,8, 85,3 85,3 70,41 83,3 83,~ 37,1 

1
86,6 84,7 90,6 88,1 82,2 81l,4 85,71 86"l 90, 86,91 86,41 87,5 87,31' 74,21 85,8

1
8;,6 68,8 

96,5 85,81 91,7 100,9 90,3 91,7 93.81 90,3 99, 92,11 91,0 92,1 92,3 83.61 91,5 91,2 92;9 
,100,0 ]100,0 100,0 HIO,ll 100,0 100,0 Il 100,0. lùO,!! 100" 100,0 100,0 100,0 lM,Q! HH1,O I lOO,{1 100,0 100,0 

1101,5 103,1 1105,0 100,9 114,3 106,8 llj'11l/lt'2 103,~ 1117,5 106,11106.,2 Hl6,4! 108,8' 106,5 106,1 105,9 
10,t,7 103,31 L05,G ltlO,8 123,9 108,5 112,0 114,01 107,1 112 i 8 l!3,li 109,1 109,81 120,11110,9, 111,1 110,6 
1105,1 1104,1 l(J5,7 1~1I.3 127,1 lfJ9,4 1 111,0 119,21 II S, 118,3 118,7 112,3 112.2.124,5,113,81113,1 113,2 
1106,9 114,4 HJ6,6 HH1,8 134,1 1ll,4 123.1 123,5' 123,2 123,4 123.411115,5 115,1! 127.4; 116,8 1 H6,6 111,4 

IW3,? 1114,71106,9 100,2 137,9 1.12,2 126,7\ 126,11. 135.,~ 127,.'1 126,3, 117,11116,21134,3, 1l9,O, 118,3 H9,O 
1112,1 .113,1 lII,.>! 91,4 150,4 H1,7 128,9 130,() 141, 131,1 129,8[122,3 121,4.141,01.124,31123,6 122,2 
104,5 1123,1 1121,3 95.3 172,4 128,0 125,9 139,6 148,. 138,2 137,0) 129,1 128,21147,11130,91130,3 123,2 
inG,I i135,1 ,127,7 91,9 184,1 134,3 l.'i4,9 150,0 157,0 148,1 147,1 13a,O 137,11170,71 BI,5114O.9 134.4 

(O) I numeri indici del prezzi imjllkiti $orto ''-Il.leolati in IlaSe al pr04otto n~tto intt'mo al costo dei fattori ('l'avv. 15 e l6), 
IJin(Uce elei prezzi al consumo, per ragioni eli comparabilità COn le altre dahorazlonl effettuah' n('1 prc~cnte. volullle, è ti­
ferito alla base 1003 = 100 ed è. .tato ottenuto slittando a tale ua.e glì indici c8Jco1ati dall'IsTAT con ba.", 1953 "~ 100, 
1966 = 100, HI70 = 100, 

Tav. 18 - REDDITO MEt)lO ANNUO DA LAVORO DEI LAVORATORI DIPENDENTI PER SETTORE DI AT!'lVITÀ ECONOMICA 

migliaia di lire 1963 

i I I ATTIVIT1 1 TOTALE PURIlLICA 1 
1 AGltH:OI.TtlRA. I INDtiSTRIE I. TERZBltIE I SETTORR PRIVATO AMMINISTltAZIONE [ 'l'OT.\l.Il 

- Defili., Della--=- D,'lIa· -- Della· Della· ! Dt'IIa· 
ANNI D:fla. zione Della· zione Della· zione I Della· zione nella· zione 1 n.ella· z!()ne 

z/One prezzi zione l'reni I zlone prezzi zione prezzi zlone prezzi I >lOne Jtf(·zzì 
C,N. con. C.N. co~. e N, COn., C.N. COU' I ("N. con' I C.N, con· 

. __ 2_)_~ __ (a_)_~ __ (a_)_~: __ (a_)_~I __ (aL..._~()_!~)_~ 

1 2 :I I 4 I:; 6 7 I l) \} lO 11 l 12 13 

1'.15t. 309.4 326,9 512,5 S81,6 821,6 732,0 557,0 577,3 1.803,1 1.117,7 I 7Ii.O I 644,5 
1953 . 3~l,9 341,7 550,0 61<},1 865,1 781,4 594,$ 615,5 1.804,5 1.153,7 744,5, 6112,2 
1!f54. 328,3 355,7538,4 633,1 893,0 8ll,8 628,7 637,3 1,796,4 1.187,1 771,8 704,1 
1955. 339,8 368,8 631,2 666,9 921,6 855,2 665,7 &12,6 1.829,9 1.277,3 809,7 747,3 
1956. 349,4 376,9 675,6 694,2 944,0 901,6 701,1 704,8 1.839,6 1.320,0 843,3 781,3 
1951 . 365,5 384,1 706,2 725,3 992,1 960,4 737,3 712,1 1.863,7 1.390,7 877,5 822,8 
19&8, 316,2 384,7 728,6 747,4 1.030,6 992,4 764.9 166,0 1,911,8 1.453,! 908,0 851,1 
I~S9 • 418,8 399,5 113,9 785,9 1.076,8 1.061,6 810,3 8W,2 1,958,4 1.548,4 954,0 90'2,6 
1960 , 412,0 383,5 327,9 826,9 I,Il6,5 1,100,2 849,6 840,5 1,953,8 1.579,4 986,1 931.8 
1%1. 401,0 390,7 069,4 868,B 1.185,6 1.151,5 893.8 1182,3 1,960,8 1.638,5 1,024,.8 nS,1 
1962. 399,3 415,6 955,5 942,6 1,251,5 1.232,0 957,4 946,8 1.124,8 1.132,6 l,(176,8 1.043,7 
1963 . 447,1 447,1 1.056,3 1.054,3 1.331,1 1,331,7 1,048,3 1.648,3 1.920,4 1.920,4 1.157,8 1.1$7,8 
1964 . 516,3 494,7 1,090,1 1.096,9 1.372,1 1.408,0 1.094,1 1.105,8 1,932,4 1.985,6 1.202.8 1.219,3 
1965 . 584,6 553,4 1.128,3 1..101,7 1.430,0 1.465,2 1.147,2 1.137,6 1.956,2 2.124,7 1.256,9 1.271,4 
1966 . 621,4 571,0 1.193,9 1.149,3 1.460,3 1.527,8 1.202,3 1.189,8 1.99~,5 2.195,8 1.3ll,a 1,328,5 
1967 . 644,3 536,9 1.291,2 1.211,9 1,SIO,1 1,536,7 1.276,3 1.247,2 1.995,7 2.165,3 1.314,6 1.312,7 
1968, 738,9 645,4 1,330,6 1.293,2 1,591,4 1.683,8 1.372,1 U37,5 2,006,7 2.264,3

1
1.460,3 1.~66,2. 

1969 . 768,3 704,8 1.436,5 1.i166.7 1,612,3 1.174,6 1.434,4 1.414,8 1.936,0 2.291,7 l.Sll,S 1.537," 
1970 • 963,3 785,6 V,711,l 1.544,8 1,824,1 1.922,3 1,585,11 1.580,5 1.997,2 2.292,1 1,642,6 1.679,9 
1971 • 911,5 853,5 1.6S9,2 1.658,0 1.893,6 2,1141,0 1.6S1,4 1.695,0 2.058,7 2.614,4 1.734.7 1.824,8 

(a} Calcolo elfcttuato deiJazlonando i dati a prezzi correnti del reddito comprensivo del singoli r-,lIni (Tav, 11) con i corrìspon: 
denti Indici delll!- Tav. 17 (esclUdendo glt indici relativi al faburìcatiì e dividendo i ,lati dei settori (ottenuti l'cr somm<l <lei 
singoli rami) per i corrispondenti occupati dipendenti espressi In unità. di permanenti (Tav. 9), 
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ANNI 

---
l 

1952. 
1953. 
1954. 
1955. 
1956. 
1957. 
1958 .• 
1959. 
1960. 
1961. 
1962. 
1963. 
1964. 
1965. 
1966. 
1967. 
1968. 
1969. 
1970. 
1971 . 
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Tav. 19 - QUOTE PERCENTUALI DEL "BDDITO GLOaALE DA LAV01l0 SUL paODOTTO NETTO INTERNO 
PER "AMI DI A mVITÀ ECONOMICA (.) 

INDUSTRIE ATTIVI'1'À TBRZIARIII 
PUB· 

AGRI- Tra- Com- TOTALlI aLlOA 
OOL· Man!· Elettrl- sponle merclo, RTTOll.E ADI-
!l'U1U Estrat· fAttu- citA, Costru- Totale comu- credito Totale PRIVATO NISTltA-

Uve rlere gAS e ~Ionl nlcA- e ZIONll. 
acqua doni 8ervl~i ---- -------- -------- ---- ------------ ----

2 II 4 " 6 7 8 9 lO 11 12 

75,2 86,6 80,6 59,1 61,1 76,4 89,5 67,1 71,5 74.4 9S,9 
68,8 86,2, 82,9 58,5 61,1 17,8 89,0 69,5 73,5 ?4.ll 96,0 
74,0 8/1,6 83,9 58,3 M.1 78,7 95,8 69,S 74,8 76,2 96,1 
70,2 74,3 83,5 57,3 62,6 77,6 93,1 68,2 73,:> ".4 95,9 
70.6 61,9 85,8 57,1 60,5 78,6 88,6 69,5 73,7 75,0 95,8 
69,9 65,3 86,0 56,7 57,9 71,9 92,7 70,4 75,2 75,2 95,8 
63,5 68,5 85,5 57,2 58,1 77,6 100,1 71,8 71,S 74,3 9S,9 
67,6 66,2 83,3 54,8 57,5 75;7 14ll,2 71,'" 77,4 74,7 96,1 
63,6 11,2 82,0 51,9 60,0 75,5 100,3 70,0 76,2 74,5 96,1 
58,6 63,'" 81,9 53,3 62,3 75,8 103,9 70,4 77y 4 73,2 96,2 
S7,9 8/1.9 84,7 51,6 63,8 78,2 100,8 70,9 77,6 74,3 96,2 
57,4 88,7 88,9 67,6 67,2 83,0 ll,2,1 69,8 78,S 77,0 96,S 
62,4 84,1 89,7 73,0 71,4 84,4 110,5 12,8 8/1,6 79,4 96,8 
66,1 85,7 87,0 69,6 66,6 81,3 117,5 70,7 79,7 78,3 96,_ 
66,0 81,9 84,1 69,1 67,5 79,6 116,7 68,9 78,0 76,9 91i,1 

63,7 77,8 86,3 72,2 67,4 81,3 117,0 68,6 71,7 77,2 96,1 
68,1 71,6 3.,1 71,6 66,2 79,7 112,1 69,1 77,3 77,2 96,5 
65,7 72,3 84,1 72,9 61,1 78,4 109,4 69,5 n,3 76,3 96,6 
76,7 75,4 38,7 79,3 6l,9 32,4 121,0 71,1 8/1, li 81,0 96,5 
73,8 78,6 95,1 89,1 66,3 88,2 124,1 70,3 79,8 83,0 96,7 

TOTALlil 

18 

76,8 
76,3 
78,4 
76,8 
77,3 
77,6 
76,8 
77,2 
77,1 
75,8 
76,9 
79,5 
111,7 
80,9 
79,6 
79,7 
79,7 
78,9 
82,9 
8',9 

(.) Quote ottenute dividendo Il reddito globale da lavoro (Tav. 14) per Il prodotto netto interno al costo del fattori (esclusi 
l fabbricati) a prezzi correnti (TAv. 16). 

ANNI 

---
l 

19;2. 
1953. 
1954. 
1955. 
1956. 
~951 • 
1958. 
1959. 
1960 • 
1961 • 
1962. 
1963. 
1964 • 
1965. 
1966. 
1967. 
1968. 
1969. 
1970. 
1911 • 

Tav. 20 - QUOTE PERCENTUALI DEL R.l!DDlTO DA CAPITALE-IMPJlESA SUL 'PRODOTTO NETTO INTERNO 
PER RAMI DI AmVITÀ ECONOMICA (.) 

INDUSi'Rllil ATTIVITÀ HRZIARIE 
PUB-

AGRI· Tra- Com- TOTALIIi BLIOA 
COL· Mani- Elettri- spante merclo, SETTORE ADI" 
i'URA F..strllt· fAttu- citA, Costru- Totale comu- eredito Totale PRIVATO N~1I.A.· 

Uve rlere gas e zlonl nlèa- e ZIONE 
acqua doni servizi ---_. ---- ---- -------- ---- ------------ ---- ----

2 li 4 5 6 7 8 9 lO 11 12 

24,8 13,4 19,4 40,9 38,9 23,6 10,5 32,91 28,S f 25,6 4,1 
31,2 13,8 17,1 41,S 38,3 22,2 Il,O 30,5 26,5 26,6 4,0 
26,0 19,4 16,1 41,7 35,9 21,3 4,2 30,S 25,2 23,8 3,9 
29,8 25,7 16,5 42,7 37,4 22,4 6,3 31,8 26,S 25,6 4,1 
29,4 32,1 14,2 42,9 39,S 21,4 11,4 30,5 26,3 25,0 4,2 
30,1 34,7 14,0 43,3 42,1 22,1 7,3 29,6 24,8 24,8 4,2 
36,S 31,S 14,5 42,8 ,n,9 22,4 - 0,1 28,2 22,S 25,7 4,1 
32,4 .'13,8 16,7 45,2 42,S 24,3 - 1,2 28,6 22,6 25,3 3,9 
31,4 28,8 18,0 48,1 40,0 24,S - 0,3 30,0 23,8 25,5 3,9 
41,4 36,6 18,1 46,7 37,7 24,2 - 3,9 29,6 22,6 26,8 3,8 
42,1 19,1 15,3 4B,4 36,2 21,8 - 0,8 29,1 22,4 25,7 3,8 
42,6 11,3 11,1 32,4 32,8 17,0 - 12,1 30,2 21,5 23,0 3,5 
37,6 15,3 10.3 27,0 28,6 15,6 - 10,5 21,2 19,4 20,6 3,2 
33,3 14,3 13,0 30,4 33," 18,7 - 17,5 29,3 20,3 21,7 3,2 
34,0 18,1 15,9 30,9 32,S 20 .... -16,7 31,1 22,0 23,1 3,3 
36,3 22,2 13,7 27,8 32,6 18,1 - 17,0 31,4 22,3 22,8 3,3 
31,9 28,4 15,3 28,4 33,8 20,3 - 12,1 30,9 22,7 22,8 3,5 
34,3 21,2 15,3 21,1 38,9 21,6 - 9,4 30,5 22,7 23,7 3,4 
23,3 24,6 11,3 20,7 36,1 17,6 - 21,0 28,3 19,5 19,0 3,5 
26,2 21,4 4,9 10,9 33,7 11,8 - 24,1 29,7 20,2 17,0 3,l 

(*) Compl~mento a 100 della Tav. 19. 

TOTAJ,lil 

----
13 

23,2 
lIa,7 
21,6 
23,2 
22,7 
22,4 
23,2 
22,8 
22,9 
24,2 
23,1 
20,5 
18,3 
19,1 
20,4 
20,3 
20,3 
21,1 
17,1 
lS,l 
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Tav. 21 - CAPITALE RIPR()I)UCIBlLE E NON RIPRODUCIBILE A METÀ ANNO PER RAMI DI ATTtvITÀ ECONOMICA 

miliardi di lire 1963 

TOTAJ,B 
INDl1STltIB ATTIVITÀ TB:aziARIE SETToaa TOTAn 

PRIVATO PUI1-

AGRI· Com· lILICA 
Elet· Totale AXkI· ANNI COL· trio Tra· mero Com· E· 

III· Com· E· 
TURA E· Mani· dtà, Co· sporti cio, Fab· Com· Bseln· presi oelusl 

STRA· presi selusi 
st.rat· fattu· gas" stru· Totali! e creo brl· presi si lab· fab· fab· ZIONII tab- fab· 
Uve fiere zloni comu· dito, eatl fa.b· brio brio brl· brio ac- nicaz. ser· brio brio eati eatl eati eati Qua vizi cati eatl 

------------------ -- -----------------
l 2 3 4 5 6 7 8 9 lO 11 12 13 14 15 16 17 

1952. Hl.Sl2 382 4.866 1.668 243 7.159 14,935 2,655 30,665 38.2551 7.590 56,246 25.581 8,441 64.687 34.022 
1953, 1l.OO9 391 5.211 1,145 252 1,.599 4.984 2,322 3U1l8 39,314 I 7,806 57,922 26.4H. 8.690 66,fil2 35.10' 
1954. U,223 400 5,587 Un 267 8,095 5,063 3.035 32,551 

40'649 1 
8,098 59,961 27.416 3.947 63.914 36.363 

1955, 11.463 408 6.044 1,928 294 8.674 5.163 3,%91 33.735 42.1119 8.454 62,326 28.591 9,192 71.513 37,783 
H56, 11.708 411 6.591 2.009 348 9.365 5,275 3.516 34.767 43,618 8,851 ",691 29,924 9.421 74.118 39c351 
1957, 11.'154 421 7,203 2.094 379 Hl,097 5.392 3,881 36,064 45.M3 9.279 67,394 31.330 9,669 71.lM3 40,999 
1958, 12,206 423 7.821 2,198 380 10.822 5,498 4.222 37.853 47,573 • 9.720 7lJ,6Ul 32.748 9,953 80,554 42.701 
J9S9 , 12,472 429 8.419 2,3;ro 399 Il.5.67 5.618 4.586 39.699 49.903 10,204 73.942 34,243 10,275 M,217 44.5111 
1960 . 12,798 444 9.107 2.436 426 12,413 5,794 5.006 41.M9 52,409 HI.800 77,6211 36,011 10.648 83.268 46.65'1 
1961 , 13.152 462 9,919 2,571 472 13.484 6.011 5,5(17 43,362 54.880 11,518 81.516 38,15~ 1!J}65 92,5111 49.219 
1962, 13,4911 479 11,067 2.739 512 14,797 6.226 6,105 45,347 57,618 12.331 85.972 40.625 11.482 97.454 52.,107 
1963 . 13.329 506 12,283 2.952 556 16.297 6.4'8 6.780 47.933 61.161 13.228 'Il,281 43,354 11.882 103,169 55.236 
U64, 14,067 530 13,268 3,182 601 17.581 6.669 7.4'9 50.735 64.853 14,118 96,501 45,766 12,313 108.61' 58.(179 
1965, 14,249 539 13,791 3;373 602 18.305 6.881 8.027 53,134 68,M2 14,911& 100,596 '7.4;62 12.779 113,375 60,241 
1966, 14.451 544 14.1l2 3,570 575 13.1121 7,085 8,544 54.791 70.426 15,629 103,698 48.961 13.250 116,948 62,151 
1967, 14,673 552 140557 3,827 554 19.490 1.332 'l,III 55.&20 72.263 16.443 106,426 50,606 13,771 120,197 64,3.71 
1968, 14,921 568 15,084 4,139 545 20.336 7.653 9,783 56,851 74,281 17.436 109.544 52,693 14.3211 123,872 67,921 
1969, 15,155

1 
609 15,713 ~:484 554 2UM 7,975 10,546 58.263 76.784 18,521 113.299 55.036 14,857 128.156 69.893 

1970, 15.363 656 16.501 ,897 550 22.604 8,305 11.291 iO,015 79,611 19,596 117,578 51.563 15.'02 132,980 72.965 
1971 , 15,496 694 17,393 5.363 522 23.972 8,613 11.905 61.915 82,433 20.518 121,901 59,986 15.974 137.815 75.9611 

Fonte,: Appendice 2. 

Tal'. 22 - COMPOSIZIONE PE1l.CENTUALE DEL FONDO CAPITALE A METÀ ANNO PER SETtORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA (*) 

TOTALE 

ATTIVITÀ SET'.!'OKE 
ANNI AGRICOLTURA INDUSTRIA TE:azIARIE PRIVATO 

(esclusi i 
fabbrleati) 

l 2 3 4 5 

1952 42,3 28,0 29.7 100,0 
19.3 41.7 28,8 29,S 100,0 
1954 40,9 29,5 29,6 100,0 
1955 4(l,l 30,3 29,6 100,0 
195.6 39,1 31,3 29,6 100,0 
1957 38,2 32.2 29,6 11l0,O 
1958 37,3 33,0 29,7. 100,0 
1959 36,4 33.8 29,8 100,0 
1960 35,5 34,S 30,0 100,0 
1961 34,5 35,3 30,2 100,0 
1962 33,2 36,4 30,4 100,0 
1963 31.9 37,6 30,5 100,0 
1964 30.7 38,4 30,9 100.0 
1965 30,0 38,6 31,4 100,0 
1966 29,S 38,5 32,0 100,0 

1967 29,0 38,5 32,5 106,0 
1968 28,3 38,6 33.1 100,0 
1969 27,S 38,8 33,7 100,0 
1910 26,7 39,3 34,0 100,6 
1971 2$,8 40,0 34,2 1/10,0 

(*) Elaborazioni effettuate .sul dati della Tav, 21. 
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Tav. 23 - PRODOTTO PER UNITÀ DI LAVORO (P. U. L.) E PER UNITÀ DI CAPITALE (P. U. C.) 

PER SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA (.) 

PRODOTTO PER UNITÀ DI LAVORO (PX,L.) PRODOTTO PER UNITÀ DI CAPITALE (P.U,C.) 
Valori aSloluJ,i in lìr. lfiO.3 Valori U880!Uti in migliaia di lire 1963 

AX)oI! Totale Totale Attività Attività Agricoltma Industria,. terziario settore Agricoltura Industria terzlarie settore 
privato privato 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 

A - VALORI ASSOLUTI 

19;i2 412 683 1.104 671 0,249 O,5S7 0,550 0,419 
1953 467 719 1.133 719 0,273 0,556 0,566 0,441 
1954 4·14 759 1.135 729 (1,251 (1,571 0,56S O,4.w 
1955 484 825 1.178 787 0,259 0,592 0,571 0,454 
1956 WS 872 1.204 821 0,252 0,581 0,580 0,4$4 
1957 523 919 1.235 866 tl,250 0,581 0,584 0,1157 
1958 59·1 953 1.240 909 Il,273 Il,5611 6,574 0,4'60 
195'1 619 1,0% 1.294 961 0,216 0,586 0,579 0,471 
jq6tl 6tH 1.I07 1.359 1.Q15 0,254 0,611 O,$8~ 0,411 
1961 684 1.155 1.422 1.1189 0,267 !I,616 0,595 0,490 
1962 689 l.226 .1.502 1.148 0,256 6,6)5 (),;94 0,489 
1963 719 J.274 1.573 1.229 0,255 0,595 0,587 0,48'4 
19M 827 1.289 1.585 1.257 0,260 &,558 0,568 0,469 
1965 816 1.380 l.658 l.334 0,263 0,550 0,558 0,466 
1966 9·H l.492 1.727 1.427 0,268 0,577 0,562 0,481 
1961 1.012 1.578 1.790 1.505 0,28' O,6()8 0,569 0,501 
1968 1.035 1. 720 1.901 1.637 0,269 0,641 0,582 0,516 
1969 1.168 1,809 1.991 l. 732 0,273 0,653 0,584 0,525 
1970 1.256 1.877 2.052 1,815 tI,267 0,656 0,586 0,529 
1971 un 1.878 2.143 1.861 0,266 0,610 0,585 0,513' 

n - NUMERI INDICI - Base 1952 = 100 

1952. 100,0 100,0 100,0 lM,O lM,O 100,0 100,0 100,0 
1953 113,3 105.,} 102,6 107,2 109,6 la3,S 102,9 1<15,3 
1954 11~7,8 111,1 102,8 108,6 100,8 107,4 lO2,7 105,0 
1955 l J 7,5 120,8 106,7 117,3 104,1} 110,2 104,9' 108,4 
1956 12°1 ] 127,7 109,1 122,"- 101,2 109,3 105,5 ma,'" 
1957 126,9 134,6 IlI,9 129,1 100,4 1119,3 106,2 109,1 
1958 144,2 139,5 112,3 135,5 109,6 j05,8 104,4 la9,8 
1959 150,2 ì51,5 111,2 144,1 110,8 109,1 105,3 112,4 
1960 H5,9 162,1 123,1 151,3 102,0 113,8 11'17,1 lllitl 
1961 166,0 169,1 126,8 162,3 107,2 114,1 108,2 116,9 
1962 167,2 179,5 1:16, l 171,1 102,8 114,5 108,0 116,7 
1963 189,1 186,5 142,5 183,2 11'12,4 116,11 11'16,7 l!5,5 
1964 200,1 188,7 113,6 187,3 11'14,4 11'13,9 103,3 111,9 
1965 212,6 202,1'1 150,2 198,8 105,6 102,4 101,5 l11,Z 
1966 228,4 218,4 156,4 212,7 11'17,6 107,4 11'12,2 114,11 
1967 245,6 231,0 162,1 224,3 114,1 113,2 11'13,5 119,6 
1968 263,3 251,8 172,2 244,1'1 108,0 119,4 11'15,8 123,.2 
1969 283 t 5 264,9 180,3 258,1 109,6 121,6 166,2 125,.3 
1970 304,9 274,8 185,9 271'1,5 107,2 122,2 106,5 126,3 
1971 319,7 215,1'1 1.94,1 277.3 106,8 113,6 11'16,4 122,4 

C • NUMERI INDICI. Base mobile 

1953 ll3,3 10$,3 102,6 Hl7,2 109,6 103,5 Hl2,9 105,3 
1954 95, I 105,6 100,2 101,4 91,9 103,8 '19,3 99,8 
1955 l()9,O IOS,7 163,8 168,0 Hl3,2 102,6 102,1 W3,2 
1956 102,3 105,7 102,2 104,3 91,3 99,2 100,5 100,0 
1957 !OS,7 105,4 102,6 105,5 99,2 lM,O 100,7 11'10.,7 
1958 113,6 1t13,7 100,4 105,0 109,2 96,8 98,3 11'10,7 
1959 104,2 108,6 104,4 106,4 101,1 10.\,2 lI)O,9 102,4 
1960 97,1 107,0 105,0 105,0 92,0 104,3 101,7 101,3 
1961 113,8 104,3 104,6 107,3 105,1 100,8 101,0 11'12;.1 
1962 JOO,7 106,1 105,6 105,4 95,9 99,8 99,8 99,8 
1963 1l3,l 103,9 104,7 107,1 99,6 96,7 98,8 99,0 
1964 Hì6,2 101,2 100,8 102,3 102,0 93,8 96,8 96,9 
1965 l(lS,9 107,1 104,6 106,1 101,2 98,6 98,2 99,4 
1<}66 107,4 108,1 104.,2 107,0 101,9 104.,9 HIO,7 103,2 
1961 101,5 H/S,a 103,6 105,5 106,0 105,4 101,2 10'4.~ 
1968 W7,2 109,0 106,2 108,8 94,7 105,4 102,3 163,0 
1969 101,6 105,2 104,1 105,8 101,5 101,9 100,3 101,1 
1970 107,5 W3,8 103,1 104,8 97,8 lOoil,5 100,3 100,8 
1971 104,9 100,1 104,4 102,5 99,6 93,0 99,8 '17.,0 

C.V.~:, . 4,87 2,26 1,65 1,84- 4,95 3,7!) l,52 2,22 

(') Prodotto netto del settore privato al cost<> dei fattoli (esclusi I fabbricati) a prezzi 1963 ; occupati pl'L'Sentl in (talla in Unità 
dr permanenti; capitale a meti\ anno a prezzi 1963 (Cfr. Tavv. 8, 16 e 21). 



1952 
195:1 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
]959 
1960 
1961 

1962 
1963 
1964 
1965 
1966 

1967 
1968 
1969 
1970 
1971 
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Tav. 24 - CAPITALE PER ADDETTO PER SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMtCA ('") 

migliaia di lire 1963 

A~lVITl ANNI AGRICOLTURA !:I."1)USTRlA 
TERZIARIE 

1 2 3 4 

Ui$~ 1,211 2.006 
1.7U 1.29:4 2.001 
1.7.65 1.316 2.011 
1.871 Ul93 2.041 
1.960 1.485 2.018 
2.092 1.567 .2.114 
2.173 1.676 2.162 
2.245 1.765 2.23l 
2.369 U113 2.309 
2.551 1.814 2.~81} 

2.690 1,993 2.530 
3.6511 2.143 2.69il 
3.178 2.312 2.789 
3.326 2.5H1 11.971 
R.Sl4 2,588 3.M3 
3.563 2.595 3.146 
4.034 2.683 3,269 
4.286 2.769 

I 
3.410 

4.7{jl 2,362 3.499 
4.94J l.ollÒ 3.663 

(*) Rapporti tra i dati della Tav. 21 e l corrispondenti dati di'ile. Tav. 8. 
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TOTALE 
SET'roIUil 
PRIl'ATO 
(esclusi i 

fll,bbrìcat,i) 

5 

1.602 
1.631 
1.658 
1.733 
1.810 
U!93 
1.976 
2.053 
2.121 
2.223 
2.346 
2.541 
2.471 
2.8W 
2.969 
3.002 
3.172 
:1.299 
3.433 

I 3.631 

Tav. 25 - STIMA OEL COSTO DEL LAVORO PER UNITÀ DI PRODOTTO NELL'INDUSTRIA (COMPRESE lE COSTRUZIONI) 

I 
VALORI ASSOLUTI PROOEVIXIINTO il. ! 

Num3rì intfici • blue: 19fj1l = ZOO 

PrOdotto Reddito 
lordo 11,1 Prodotto l l'ercen- PrOdotto eomple~· 

ANNI costo dei lordo per· tl!",le «:0· lordo al sivo da Cùsto de! 
fattori (a) occnpato(b) stp del costo dei lavoro di· htvorQ per 

laVOrO pt'f fattori pendèllÙl(dj unità di 
miliardi migliaia unità di prOdotto 
di lire di lire prOdotto {cl a p'l'$zzi prezzi 

1963 1963 1963 coff'enti (6: 5»)( 100 

l 2 3 4 5 l} '1 

1952 4.426 785,5 

I 
55.7 100,0 l(ili,O 

! 
100,0 

1953 4.828 822,2 56,8 109,1 112,1 102,1 
19S4 5.300 861,6 51,0 Il'l,7 124,& 104,0 
1955 5.794 930,4 .'l6,9 laO,9 136,0 103,9 
1956 6.186 981,1 58,1 139,8 147,8 105,7 

1957 6.644 1.030,9 58,5 150,1 159,9 IOlì,5 
1958 6.909 UJ70,O 59,1 156,1 176.,2 109,0 
1959 7.599 U59.3 5}6 111,1 181,0 105,4 
l'1M 8.452 1.234,2 S ,3 191,0 2llii,1 168,2 
1961 9.2W 1.287,2 59.9 209,2 234,6 112,1 

1962 16.109 1.361,2 64,3 228,4 271,6 121,5 
196.l 10.751 1.414,2 74,6 243,(; 344,4 141,7 
1964 lIl,938 1.438,1 80,8 247,1 379,9 Hl,1 
1965 11.297 1.548,9 78,7 255,2 379,4 148,7 
1966 12.131 1.668,0 78.0 214,1 403,3 147,1 

1967 13,191 1.756,5 81,4 298,0 461,2 154,8 
f968 14.430 1.804,0 80,11 326,0 500,9 153,7 
1969 lS.4112 1.9911,9 83,6 348,4 559,6 lW,6 
1911} 16.1178 2.673,6 lIS,S 370,0 681,2 184,1 
1971 16.168 2.077,0 107,3 365,3 757,6 201,4 

{al Cfr. Annuario di rontafrilìt4 naziOn«le, ~CC., op. cit., Tav. 8, pago 15, e aggiornamenti. 
(hl Rapporto fra. i da.ti della eolo 2 e gli OOCllpati in unità di pervmnenti (Ctr. Tav. !I). 

PROOEDIMIiN'I'O B 
Numeri indici - base: 1952 = 100 

Reddito 
Prodòt·to medio Costo del 
lordo per a.nnuo da lavoro per 
occupato lavofù pt'f IlnitA di 

(da col. 3) OIX"'pat.O prodottù dipen· 
1(9:8»)(100 dente (e) 

8 l lì I lO 

100,0 l 100,0 100,0 
\04,7 106,9 I!J2,2 
109,7 112,'" 102,5 
118,4 121,1 102,3 
124,9 130,4 1\14,4 
131,2 137,8 IÒ5,0 
136,2 146,2 107,3 
141;6 1~2,8 103,. 
157,1 164,7 Ul4,11 
163,9 176,3 107,6 

173,3 200,3 115,6 
18il,O 241,1 133,9 
183,1 265,1 145:,1 
197,2 278,7 141,3 
21%,3 297,6 149,2 

223,6 327,1ì 146,2 
242,4 352,0 145,2 
254,5 332,0 IJ;O,1 
264,Il I 4S3,0 171.6 
264,4 5119,~ 192;8 

(c) RapPlJrto frll il redditlJ medio per oooupa.to dipendente, ai preul oouenU (Cfr. Tav. 12) e i dati della. col. 3. 
(dl Cfr. Tav. 11. 
(il) Cfr. Tav. 12. 
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Tav. 26 - PRODOTTO PEIl UNiTÀ DI'LA.VOIlOE REDDITO Ml!DIO ANNUO DA LA.VORO DIPENDENTE 
PER OCCUPATO DIPENDENTE PER SETTORI! DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

V s/ori a#oluti in migliaia di lire 

AGllIOOLTUllA. IlIllUS'RU A'ftIVJTA DRZIAltIB 
(compresa P.A.) 

Reddito lllédlo Reddito lllédlo . Reddito lllédlo 
.. no da lavoro .. uo da lavoro aDDno da lavoro 

dipendente ]ler occn- dipendente per occn· dipendente pe~ _-

ANNI PrOdotto patod~ente PrOdotto pato dipendente Prodotto pato dipendente 
per unità Per occn- per unità Per occn- per unità ~. occn-
di lavoro Per oeen- pato.iu di IavOlO Per occn- pato in di lavoro Per occn- pato in 

pato In unità di pato in unitàdJ pato In uni~.!H 
nnltà penna- unità penna- nnità penna-
ftslche JIt\ìItl ftsIehe nentl ftsl('he uenti 

<a) «(I) (t) (a) (b) (c) (a> (b) (~) 

l li 3 4 i 5 6 7 8 9 10, 

1952 . 412 176,0 243,2 683 414,3 417,2 1.2'7 597,3 644,1 
1953 .. 447 191,8 262,1 719 M2,7 447,2 1.308 636,4 686,2 
1954 . "" 204,0. :115,7 759 470,2 491,2 1.306 677,0 730 7 
1955 "4 219,3 292,9 825 503,9 529,5 1.346 736,4 79.3:1 
1956 495 234,4 369,6 872 539;2 570,0 1.367 794,0 1156,S 
1951 523 244;7 319,2 919 564,7 602,6 1.395 851,1 918,5 
1958 594 254,8 328,7 95i1 594,3 639,0 l.408 903,7 979,9 
1959 619 2M,7 339,3 1.035 621,8 667,9 l.461 970,S 1.04CJ;8 
1960 601 263,1 333,7 1.101 675,7 720,1 1.512 1.042,2 1.1t98.S 
1961 684 216,1 347,1 1.155 736,1 770,7 1.562 1.117,7 1.167,9 
1962 689 321,9 385,6 1.226 141,4 87S,7 1.618 1.266,0 1.*.5 
1963 77. 370,4 447,1 1.274 1.010,3 1.054,3 1.672 1.510,4 l.S37,3 
1964 827 458,0 5U,7 1.289 1.169,1 1:161,6 1.683 1.656,2 1.111~5 
1965 ·876 SOl,6 611,8 1.380 1.1~1,7 1.218,3 1.744 1.849,2 1.880,8 
1966 941 552,6 652,7 1.~2 1.141,6 1.301.0 1.110 1.967,9 2'.1100.4 
1967 1.0U 607,0 688,9 1.518 1.381,0 1.429,7 1.856 2.077,2 2;106,1 
1968 1.085 641,8 767,7 1.720 1.480,9 1.539,0 1.944 2.218,2 2.255,2 
1969 1.168 729,6 860,8 1.809 1.602.6 1.670,2 2.001 2.358,0 2.396,3 
1970 1.256 883,1 1.006,8 1.811 1.907,1 1.980,4 2.056 2.593,4 2.6M,1 
1'171 1.317 973,4 1.147,5 1.878 2.126,4 2.2",4 2.139 2.971,3 3.011,6 

SBftOltt U'RAGlUCOLl RAPPOltfi PIl1tCJlJlTl!A.Ll (_pma l',A.) , 
ReddIto medio Agrieoltnra . 

annuo da lavoro St'ttori extragrlootl 
dipendente per oecn- <compre. P.A.) 

Prodotto pato dipendente 

ANNI per nnità .Per occn-
Reddito lllédlo 

di lavoro Per; occu- ~ill Prodot~ 
pato In n tà di per nnità Per unità Per unità 

nnità penna- di .aroro ftsIebe di per. 
ftsIebe nentl manentl 

(a) <") (c) (2: Il) (3: 12) (4: 13) 

11 12 13 l. Il> 16 

11152 . 965 493,7 525,9 42,7 35,6 44,2 
1953 • 993 525,7 559,8 47,0 36;5 44,8 
19M . ' 1.011 558,0 591,0 43,9 36,6 46,6 
1955 . 1.066 682,7 639,9 45,"4 36,4 45,8 
1956 . 1.103 M1,9 690.8 M,9 36,2 44,8 
1957 . l.l42 686,6 716,2 45,8 35,6 43,4 
1958 l.lU 727,0 784,5 SO,9 35,0 41,9 
1959 • 1.236 770,4 827,0 50,1 34,4 41,0 
1960 • l,291 828,4 878,8 46,3 31,8 3f,O 
1961 1.344 893,6 9M,8 SII,9 30,9 31,1 
1962 . 1.407 1.013,9 1.&50,9 49,0 31,7 36,7 
1963 . 1.457 1.218,5 1.250,6 53,S 30,6 lIS,8 
1964 . 1.473 1.332,1 1.385.8 56,1 34,4 37,8 
1965 . 1.554 1.441,1 1.~,6 56,4 M,8 40,8 
1966 . 1,645 1.541,8 1.~I,O 57,2 35,7 40,8 
1961 • 1.111 1.672,9 1.Tl7,O 59.1 36,3 40,1 
1968 • 1.828 1.792,3 1~8U,3 59,4 36,1 41,6 
1969 • 1.904 1.919,9 1.979,6 61,3 38,0 43,S 
1970 • 1.964 2.196,3 2.259,0 64,0 40,2 44,6 
1971 • 2.005 2.485,1 2.569,5 65,7 39,2 44,7 

(a> A prezzi 1963: raPWriO fra l ~ti _ti _Tan. 8 e 16. 
(i) A prezzi correnti: ra}iPOrto fra i eoì'rhpoudenti dati delle Tavv. 11 e l, 2, 3 e 6. 
(c) ... prezzi correnti: ra}iPOrto fra i corrIspoudenti dati delle Tavv. 11 e 9. 

Industria 
Attlvit. terziarie 
(compresa P.A.) 

Reddito medio 
Prodotto 
per unità Per nnltà Per nnità 
di lavoro ftsIehe di ]ler-

manentl 

(5: 8) (6: 9) (7: lO) 

17 18 19 

5S,1 69,4 67,9 
55,8 69,6 68,1 
58,1 69,S 67,2 
61,3 68,4 ",8 
63,8 67,9 66;5 
65,9 66,3 65,6 
67,7 65,8 65,2 
70,8 M,l 64,2 
13,2 64,8 65,6 
73,9 65,9 66,0 
75,8 66,S 67,1 
76,2 66,9 68,6 
76,6 67,0 68,1 
79,0 62,3 M,8 
82,4 63,1 ~,O 
85,0 66,5 67,9 
88,5 66,8 _,2 
90,1 68,0 69,7 
91,3 73,6 75,2 
81,8 71,6 13,8 
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Tav. 27 - COEFFICIENTI DI VARIAZIONE DEL PR{)DOTTO PER UNITÀ DI LAVORO E DEL SALAPJO MEDIO 
FRA ISETTORì DI ATIlVITÀECONOMlCA (0) 

ANNI 
PRoDOTTO PER UNI'1'À 

DI LA.VOJtO, (a) 

li 

1952 . 56,42 
1953. 51,12 
H/54. 52,15 
1955. 4?,05 
1956 • 47,99 
1<lS1 . 46,11 
1<l58. 41,42 
19"<l. 48,55 
1961}. 42,52 
1961 . 38,76 

1'162 • 39,60 
1963. 36,j)3 
1964 • 33,83 
1965. .~2,15 
1966. 31,1)9 

1967. 29,02 
1968. 28,15 
1969. 26,40 
1910. 24,27 
1971 . 23.62 

(.) Agricoltura, Industria e Attività terziarie (compresa l'.A.l. 
(o) Cfr. Tav. 26. 

REDDITO llEDIO DA LA1'OJtO DIPENDENTE 

Per unità lISlebe Per unità di permanenti 

3 4 

53,36 45,41 
52.62 44,95 
52,65 45,59 
53,:U 46,41 
53)62 47,21 
54,81 48,87 
55,55 50,17 
57,01 51,41 
59,tl3 53,30 
59,36 53,81 
58,39 53,76 
59,30 53,93 
55,83 52,36 
51,12. 51,31 
56,44 51,14 
54,27 50,35 
54,22 48,92 
51,12 46,71 
47,96 43i 70 
49,S6 44,05 

Tav. 28 - NUMERI INDICI DEL REDDITO MEDIO PER OCCUPATO DIPENDENTE PER SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

Il PRODOTTO NETTO INTERNO PER ABITANTE 

REDDITO MJ;:lìlO AN'NUO DA LAVOÌlo lHPENDE!iI.TE PER OCCUPATO DIPENDENTE 
Numeri indici - Base: 1952 = 100 

I 
ANNI A prezzi ~(}rrenti (a) I 

! Agricol- Industria tura 
! 

l 2 I 3 

952 .1 100,0 I 100,0 
953 107,8 1116,9 
954 11.3,4 U2,4 

1955 120,4 121,1 
1956 127,3 130,4 
1951 131,3 137,8 
1958 135,2 14&,2 
1959 139,5 152,8 
1960 137,2 164,1 
1961 142,7 176,3 
1962 lS11,6 200,3 
1963 183,8 241,1 
1964 215,3 265,7 
1965 251,6 278,7 
1966 268,4 291.6 
1967 2113,.3 327,0 
196$ 31$,7 3S~,O 
1969 353,9 311.2,ll 
191Ò 414,0 453,0 
1911 411,8 S!l9,7 

tal Dalla Tav. 12. 
:b} Esclusa laPubbfiòa Amministrazione. 
:") Dalla Tav. 18. 

I 
I 

I 

I 
l Totale l Intero 1 

Attività sistema 
l. setto~~ terziarie I privato (h) 

eeOno-
mieo 

4 I 5 ! 6 I 

100,0 100,0 I 100,0 I IOn,2 10S,O 

I 
107,3 

116,0 115,1 114,11 
12~,1 124;3 123.7 
135,9 134,7 133,8 
146,6 143,6 142,6 
155,8 152,5 151,9 
165,8 160,3 160,0 
176,0 170,4 169,2 
187,8 182,4 180,6 
210,3 204)l 21J2,2 
244,6 244,1 241,. 
273,9 212,6 269,3 
297,7 292,9 293,2 
311,7 313,6 313,6 

342,2 341),9 336,1 
3(;9,2 370,6 363,9 
396,3 402,5 391,8 
452,1 471,7 449,1 
503,9 530,5 5II,> 

A prezzi 1963 
intero sistema 
economico (c) 

Deflazione 
Deflazione 
prezzi al 

e.N. COnsumo 

7 8 

IOa,o 

I 
100,0 

104.6 IOS, 8 
108,4 109,3 
I1l,7 

l 
116,0 

118,4 121,2 
123,2 127,1 
127,5 132,1 
134,0 140,0 
138,5 144,6 
143,9 151,3 
151,2 161,9 
162,6 179,6 
Hi8,9 169,2 
176,5 197,3 
184,2 206,1 
193,1 213,0 
21)5,1 227,5 
212,3 238,6 
230,7 2/it),7 
243.6 283,1 

PRODOTTO NETTO 
PER ADITANTE 

(d) 

I 
! Numeri lligliala I indici di lire Boae: 1963 
1 1952=100 

I -
9 I 10 

I 287 100,0 

I SOli }O6,6 
;m 109,1 

! 332 115,7 
344 119,9 
360 125,4 
315 nO,7 
396 138,0 
417 145,3 
446 155,4 
469 163,4 
481 169,7 
494 112,1 
504 115,6 
529 184,3 
562 195,a 
595 207,3 
625 217,8 
651 226,8 
656 228,6 

ti) Int<110 sistema econollÙco, compresi l fabbricati e la P .A. - P.appotto fra la Ta v. 16, col. 16 e la popolazione a metà anno, 
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Tav, 29 - VARIAZIONI ANNUE E'NUMERI INDICI DEL PROGRESSO TECNICO PER SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

I I TO'l'AT.E 
I~Dr:STRH _ ,.,1, ATTIVITA TERZIARIE I SETTORI 8ETTOIUl P!UVATO 

i .-.---,-----.. --... _ .. _-- ---'"--,-- "l 
EX'l'IUGRICOJ.I (el'lclllsi i fabbricati) 

AXNI [ ~f(~;l~'- ! Indice <id! "~:;(~~;~:--~~:~;c" dr! 1-'\t~!'f'--I-;'~:;e'(~;~il-~fE~----I~;::c~:; - ~f:!~' 'r In,lice del 
!~~i~~I~~I~~I~~~~~~I~~~~i~-
i teenico ; f(>enieo j (ecnieo j teenit'o, I tecnico tecni-co, (teenÌf'o tecnico, t.ecnico f t.~cnicOt 
i dall'anno: h"",: ,,!all'amw l base: I dall'anno: base: I daH'a.nno I base,' dall'anno I base: 
I t All'anno! 19,;~·-1 : t "Il'anno I J9.Si-d t all'anno I 19,,2=1 : t all'anno 19,,2= l t aU'anno I 11152,=1 
III-l, 1+1: ,1+11 itl-l 1+1 
lì ---T :l~ ___ J-'5--"i--"-6--I-'--------I--8--'-9-- - lO I 

1952 . ,l-~-~;~~~;j 1';~~~~~0~-O,051479J 1";-,~~~~;;r~,(~~1~o~T~~o~~~oo Il 0,0379002 
1953 _.1-0,05918.161 1,1237980 0,0536328 l' 1,0514795 I 0,00030611 1,027190] 0,0249415 
1954 .. I 0,0722·155 i 1,0512865 0,0150625 I,Hl78733 l 0,0350548' 1,028104716,0561314 
1955 .. ! '1,0085791: 1,1336707 i (1,0429180 I 1,1910330 I 0,0178409 1,M41447 0,0314005 
1956 _.! 0,0356019 'I 1.1433966 1 O,0432H8 \ 1,2421498 I O,0209·l87 I,08H:lOO, 0,0325816 

1951., i O,WI8237 i 1,18.11071 I 0,0212925 i 1,2958676 r' (1,0013280 1,l()S1I262 1\ 0,0114277 
1958 .. i 0.0307353r 1,11271753 i O,M499U: 1,:1234599 0,0366641 l ,.l04,H 11 0,0568142 
1959 .. ! .. O,04Ml17 i 1,:1679661- I 0,06625141 1,4227080 I· 0,0·139483 1,1448418: 0,0549459 
19611 . _ i n,I08ZtlH! J.jM46S:' i tJ,0365959! 1,5169644 0,0392068 1,1951557 I ~),Q3712il3 
1961 ., i -0,01316:11! 1,4-156216 i Il,047708f1 i 1,5724791 i 0,0435149 1,242&139 I 0,0450301 
1962 tl,06498-1:,! 1,4265927! fl,023·i281 I 1,6i74989 i 0,03-14961 1,2960600: 0,0279911 
196:1" O,O~375251 1,5192988 f-o,00131M Il,6860967 !-O,OOl6987 1,3~07690 l O,(}OOa224 
19M f),OH1I85 i 1,585771" l 0,054'1152 1,6838738 '1' fl,0332079 1,3384914 Il 0,0463255 
1965 Il,05280351 1,6509765! O,OH8405. 1,7763HI 0,0353593 1,3829399 0,0576913 
1966 _. O,Iòi05582'I 1,73815;18! 0,0591518 I 1,9092866 i H,O.H9149 1,4321163 i 0,0468933 
1967 .. tl,nI8602! l,8607HS' 0,0839661 i 2,02222.~31 0,05'4237 1,4718221)1 O.01116U 
1963.. O,fl5HltJ61 l,901HZ!: n.').1606'65· 2,1920226 1. 0,0381750 1.5582506 0,0425517 
1969.. 11,\13879371 2,110-19323\ O,0315H3!Z,293il014 O,02-H451 1,6177368 I 0,0291391 
1970 .. O,034S0OQ 2,"827110 I 0,0128529 2,36530961 0,0362102 1,6512825 Il, 0,0082731 
1971 . 2,1551912 1 2,3'157107 I,717293iJ 

1,11000000 
1,0379002 
1,0637810 
1,1234989 
1,1587713 
1,1965391 
1,2102123 
1,2189701 
1,3492443 
1,399J237 

1,4623406 
1,5032701 
1,51120363 
1,5716194 
1,6622890 
1,7402392 

1,8646791 I 
1,9433988 
2,0000277 
2,0165741 

0,0614126 i 
0,0101734 
0,0618446 
0,0327032 
(1,0421453 

0,0386233 
0,0545126 
O,Ù4096()3 
0,0618521 
0,0402435 
O,O~8S948 
O,(H01l86 
0,0459362 
0,0609683 
0,0535129 
0,0730996 
0,0495457 I 
0,03814241 
It,0146336 

11 

1,606fIOO0 
1,0674126 
1,078211$ 
1,1514267 
1,1890826 
1,2399103 
1,2377991 
1,35800.10 
1,41362$1 
1,50106<f8 

1,5'14637 
1,63134'80 
1,6539157 
1,7%98903 
1,8353588 
1,9336843 
2,0750358 
2,1778449 
2,2609131 
2,293'1989 

Tav. 30 - VARIAZIONI PERCENTUALI DEL REDDITO M~DIO DA LAVORO DIPENDENTE, DELLA PRODUTTIVITÀ 

E DELL'INDICE DEI PREZZI AL CONSUMO 

"ARlA- VARIA- RENZ.' 
Zll}XE -LmIA- 'AR!.'· ZlOy;g VARTA- TRA LA VA, VARIA-

P}~R(,EX- ZIONE MONE l'ER(,E~- ZWYE RIAZIONE ZWl"E 
TLU,E l'EIWEN- Pl':RCEX- 'l'FALE PERCEN- DEL RED· PEIWEN· 

AN:>;! DEI. nEli- 'l'CHE Tl'ALE p.k:IHOm DEL RED· T!!AL)! DITO F. l,A T!!_U,E 
})l1'O -MEL DELtA DEU/IN* DrTO ME- I DF.LLA VARIA- DELL'IN-

.fIHI .\ PRonV'l'L m(Of: DEI DIO A l'RODl:T- ZlONE l'IlùE DEI 
PR~'ZZl TIVITA l'REZ7.1 Al. PRliZZI TInTÀ DELLA. PREZ7,I AI, 

(,ORR1C~Tl CORRENTI GLODAT.E PRO])!!'1'· CONSUMO 
'l'IVIT). 

(a) (a) (b) ..,J7-1\L --~ ------
2 :l ii 6 7 1\ 9 W 

.4 - DALL'ANNO t ALL'ANNO I -r- B· DALL'ANNO 1952 ALL'ANNO t 

1952 ';' ,56 2.79 4,71 1,86 
1953 8,03 6,74 1,29 1,42 1952-53 8,03 6,74 1,29 1,42 
1954 6,55 1,02 S,53 2,80 1952.54 15,11 7,83 7,28 4,26 
1955 a,OI 6~78 1,23 2,33 1952-55 24,33 H,H 9,19 6,69 
1956 8,35 3",27 5,0.8 3,42 1952.56 M,n 18,91 15,80 10,34 
1957 6,57 4,27 2,30 1,29 1952·57 43,56 23,99 19,57 Il,76 
1958 5,2() :1,86 2,34 2,81 1952-58 52,46 28,78 23,68 14,91 
1959 5,16 5.45 0,29 O,U 1952.59 66,33 35,80 24,53 14,40 
1960 6,29 4,10 2,19 2,3() 1952.60 76,41 41,36 29,65 17,04 
19M 7,(}cl 6,19 0,85 2,08 1952.61 82,40 50,11 32,29 19,47 
1962 12,28 4,02 8,26 4,67 1952-62 I04,lW 56,15 48,t>5 25,05 
1963 19,18 4,86 14,32 7,'16 1952-63 H4,01 63,73 SO,34 3>lo,S8 
1964 11,70 1,01 10,69 5,89 1952.64 172,64 65,39 107,25 42,29 
1965 7,43 4,59 2,84 4,55 1952.65 192,90 72,99 119,91 43,78 
1966 7,07 6,10 0,97 2,32 1952.66 213,60 83,54 130,06 52,23 
1967 8,70 5,36 3,34 3,70 1952-67 240,88 93,37 147,51 57,86 
1968 8,12 7,31 1,41 1,35 1952-68 210,5~ 107,50 l 63,Il9 59,99 
1969 8,61 4,95 3,66 2,66 1952_69 302,51 117,78 184,73 64,2. 
1970 17,20 3,81 13,39 4,91 1952.70 371,73 1 126,09 245,64 72,31 
1971 12,45 1,46 10,99 4,80 1952.71 4.30,45 12\1,40 301,05 80,58 

(a) Dalla Tav. 12, col. H. 
(b) Dalla Tav. 29, col!. lO e Il. 
(c) Calcolata sull'indice generale ,lei prezzi al consumo pubblicato dall'lSTA'l'. 
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Tav. 31 - NUM1!Rl INDICI A BASE ~BIL.E (ANNO PRECEDENTE = 100) DEL PROGRESSO TECNICO, DEI SALARI RIlALf 

DEI LAVORATORI DIPENDENTI E DELLA QUOTA DllL REDDITO DA LAVORO SUL TOTALE DEL REDDITO 

1952 

1953 
1954 
1955 
1'156 

ID57 
1958 
1959 
]<),60 

1961 

1962 
1963 

19M 
j96S 
1966 

1967 
1968 
1969 
1'110 

1971 

1952 
1953 
1')54 

1955 
1956 

19$7 
1958 
1959 
1960 
1961 

1962 
19~ 

1964 

1965 
l'l6Ci 

1967 

19611 
1969 
1970 

19'11 

ANNI 

l 

. I 
i 
I 

I 

l 
1-

ANNI 

Progresso 
t~enieo 

(a) 

2 

99,2 
112,. 

94,1 
107,2 
100,9 

103,6 
HZ,l 
103,1 
95,4 

110,8 

98,7 
106,5 
104,4 
104,1 
105,3 

107,1 
102,2 
105,4 
103,9 

103,5 

'0 Progress 
tecnioo 

(a} 

lO 

lO 

Hl 
lO 
lO 
lO 

2,9 
2,8 
0,0 
l,':; 
1,8 

2, l 

9,9 
lO 
9 

lQ 

1M 
lO 

IO 
lO 

<) 

lO 

lO 

3,7 
,4 

3,9 

4,4 
3,4 
9,8 
3,3 
3,6 

3,2 
5,4 

lO 

lO 

lO 
lf) 

10 

3,8 
2,4 
3,6 

AilRlCOJ;TtTt.A 

Salari reali I Ra . i 
del lavoratori ppol f .. 

dipendenU l percentuali 
(o) (3 : 2) )o' Wò 

3 4 

I 
102,5 ltì3,3 
lM,O 92,5 
102,0 108,4 

! 103,5 96,5 
102,8 101,9 

10,4,6 i 101,0 
102,9 91,8 
111,3 108,0 
98,4 103,1 
97,3 87,8 

99,6 100,9 
112,0 105,2 
115,5 110,6. 

113,,2 108,7 
1<16,3 WO,9 

W3,7 96,8 
114,7 112,2 

104,0 98,7 
125,4 120,7 
100,9 97,5 

A'M'lVl1'À TERZIAIl.lll 

I Salar l reali I ' 
dei lavoratori I hp,port i. 
' dipendentl I l,el'een tualI 
l (b) I (11:10)X 100 
r-'-I-~ 

11 I 12 

105,6 192,6 
105,3 102,4 
103,2 103,2 

163,2 99,7 
102,4 160,6 

105,1 lO~.9 

103,9 1G4.0 
104,5 10O,~ 

103,7 99,3 
106,2 102,2 

105,6 101,1 

106,4 102,9 
103,0 103,2 
104,2 100,9 
102,1 98,6 

103,4 100,2 
105,4 160,6 
1115,1 101,3 
11}9,1 106,5 
103,8 100,2 

(a) DaUIi Tav. 2\1, coll, 3, 5, 7 e 11, 
(b) Dalla Tav. 18, eoll. 2, 4, Il ti S. 
(c) Dalla l'av, 19, colI. 2, 7, lO e U. 

Quota 
del reddito 
da lavoro 

(c) 

5 

I 102,5 

! 91,5 
'101,6 

94,9 
106,6 

99,0 
90,8 

106,5 
101,5 
85,4 

98,6 
99, l 

la8~7 

106,9 
99,lJ 

96,. 
106,9 
96,5 

I 
116,7 
96,2 

Qllota 
del reddif,Q 
da lavoro 

(c) 

13 
, 

100,8 
102,8 
101,8 
98,3 

100,3 

W2,ij 
103,1 
99,9 
98,4 

101,6 

100,3 
101,2 
102,7 
93,9 
97,9 

99,6 
99,5 

HJO,O 
104,1 

99,1 

I 
I Progresso 

tecnico 
(a) 

6 

l 103,4 

i 
105,1 
105,4 
107,5 
104,3 

bJ4,3 
102,1 
107,5 
106,6 
Itl3,7 

104,8 
102,3 
99,9 

105,5 
1M,. 

105,9 
WB,4 

i 104,6 

I 103,2 
I 98,1 
I 

INDUSTRIA 

SalarI reali I . quota 
del lavoratorli pn:~~!t\. del reddito 

dipendenti I e n a I da lavoro 
(h) ,i7:6) x 100 _~ 

7 I 8 9 

108,2 l 104,6 
101,3 102,1 

101,0 101,5 i 
107,3 ! 99,3 
107,0 i 102,6 

liH,5 I 100,2 
103,2 101, ! 
106,2 ! 98,8 
H17,O 100,4 

I 
105,0 I 101,3 

109,9 

I 
lM,9 

110,3 1(1'1,8 

W3,4 103,5 

103,5 ! 98,1 
1(15,8 

I 
98,4 

I 
108,1 102,1 

11)6,9 98,6 

IM,O I 99,4 
lO9,3 I 105.9 

107,6 109,0 
I 

TOT.U.1Il8)1:T'I'O'itE PRIVATO 
(esClusi i fabbricati) 

H14,9 
101,8 
101,2 
98,6 

101,3 

99,1 
99,6 
97,6 
99/2 

100,4 

Ia3,2 
IOb,l 
WI,7 
96,3 
91,9 

102,,1 

98,0 
98,4 

105,1 
J07,O 

! . , l Salari mali --I --~- I I Prog,!""O ,ki lavorat.oril Rapllort\ I I t.ecmco i òipenrlellti percmtuaU 
Q 

,lei r 
uot,a 
eddìto 
6VO~O I_J!'_) __ I __ ~_I (15:14) x 100 I 

I 14 I 15 I 16 

102,8 J07,l 104,2 I 
106,7 106,7 100,0 
101,0 105,8 lM,a 

I 106,8 105,9 99,2 
103,3 105,4 102,0 

1<14,3 105,1 1()0,8 

103,9 103,7 !}9,8 

105,5 105,9 100,4 
lO4,! 104,9 100,8 
106,2 105,2 99,1 

104,0 101, l 103,0 
104,9 109,5 104,4 
101,0 104,4 l('3,4 
104,6 104,8 100,2 

106, l 104,8 93,8 

lII5,4 106,2 100,8 
Hl7,3 107,5 100,2 

105,0 104,5 'J9,5 
103,8 1l0.S H16,5 

1<11,5 106,1 10.,5 

da I 

17 

102,'> 
99,5 

103,0 
97,6 

100,11 

lUO,3 
98,8 

100,5 
99,7 
98,3 

101,5 
103,6 
}G3,l 
98,6 
98,2 

100,4 
100,0 
,a,1I 

106,2 
102,5 
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Tilv. 32 - NUMERI INDICI DELLA PRODUTTIVITÀ GLOBALE E DEL REDDITO MEDIO DA LAVORO DIPENDENTE A PREZZI 1963 
PER SETTORE DI ATTIViTÀ ECONOMICA • Base: 1952 = 100 

I 
i 

ANNI 

globale 

AURICOLTtrR.\ 

Redditi modi r~ali 
da lavoro dipendent.e (b) 

Produttività 
glohale 

lNIJrSTRl.l. 

R,edditì medi reali 
da .lavoro dipendente (b) Il Prùduttività 

~_. ______ . ___ J __ ~_._--7_n.._!l_a_z .. C'.N. D:{I~~~E;~=·~c:..:_i+-___ (a_) __ --,-_D_e_fl-,-az. C.N. I n:~~~nit;~Z;i 
_____ ~~ ______ TI---~2-~~--~3~--~--~4----~--~--__ ~--~6==~~~I---------
1952 

1953 

1954 

1955 

1956 

1957 

1958 

1959 

1960 

1961 

1962 

1963 

1964 

1965 

1966 

1967 

1968 

1969 

1970 

19ì1 

1952 •. 

1953. 

195'~ , 

1955 • 
J956 • 

1957 
1958 . 

1959 . 

J960 , 

1961 . 

1962 , 

1963 , 

1964 • 

1965 , 

1966 • 

1967 . 
1968 , 

1969 . 

1970 • 

1971 , 

A"SI 

(a) Dalla Tav. 29. 
(b) Dalla Tav. 18. 

I 100,0 100 O : lQO,O 100,0 1011,O I 
~~!:~ ~:::~ Il ~:::: !~!:~ !~::: 

. i 

.1 

113.4 109,9 112,9 119,1 123,1 

::::: ::::: I ::~:: ::::: ::~:: 
132,7 121,9 117,7 132,3 142,1 

136,8 135,4 122,0 142,3 150,9 

130,4 133.3 1I1,4 151,7 161,5 

144,6 129,6 !l'l,6 157,2 169,6 

142,7 129,1 126,7 164,7 186,4 

151,9 144,61 136,8 168,6 205,7 
158,6 167.0 I 151,4 168,4 212,7 
165.1 188,8 ; 169,2 177,6 220,0 
173,8 200,& 176,3 190,9 232,9 

186,1 208,3 179,6 202,2 251,9 

190,1 238,9 197,5 219,2 269,3 

2110,5 , 248,4 215,7 229,3 280,2 

208,31 311,4 2·iO,4 236,5 306,4 
215,5 ~14, l 261,2 233,5 329,6 

i 

100,0 
105,3 
107,7 
B3,5 
1111,2 

123,3 
127,2 
133,5 

140,7 
147,5 

160,1 
179,4, 

186,6 
187,3 
195,4 

207,3 
2.20,1 

232,6 
262,9 
2112,2 

ATTIVIT.\ TERZIARIE ' TOTALE SETTORE PRIVATO 

1--------1 --~~:liti medi reali I------~--l-'e-.d-d-it-i-m-"d-i-re-a-li---
! l'1~7(~\~~\~:it:ì 1 ___ ~!a_~a'~{.)~(I:~pel~'~'n,te ( b) _-:-1 Pr~\l~lt;;;i~:itil __ dal~_~::':(1~~_~~I~~~t_e _(b_) __ 

~' (,,) I Il :fiaz (' N I Ddlaz. prezzI D ti ' N Ddlaz. prczz; 
______ ~~_( __ '_._ .. ___ . al_C{_'n_"_·ll_m_o_7-___ (_a_) ___ ~--c-'--a-z-·-(-·'·--·_+-a-l-c_o~n_su_n_,o 

8 il I lO I 11 12 13 

100,0 

102,8 

102,8 
106,4 

1(18,3 

110,6 

110,4 

114,5 

119.5 
124.2 

129,6 

134, l 

133,8 I 
138,3 ' 
143,2 

147,8 
155,8 

161,8 

165,7 

171,7 

lllO,O I 
los,ll 
108,7 I 

112,2 l' 
114,9 

i 
120,8 l 

:!~:! Il 

144,3 , 

152,3 
162,1 

167,0 

174,1 

177,7 

183,8 

193,1 
203,5 

222,1 

230,5 

100,0 I 
1067 

~~~:! I 
123,2 

131,2 

135,6 

145,0 

150,3 

157,3 

168,3 
181,9 

192,3 
200,2 

208,7 

216,8 

230,7 
242,4 
262,6 
278,8 

!()O,O 

106,7 i 
107,8 

115,1 

118,9 

124,0 

128,8 

135,8 
141,4 
150,1 

156,1 

163,7 
165,4 
173,0 
183,5 

193,4 
207,5 
217,8 
226,1 

229,4 

100,0 
106,7 
112, 9 ~ 

119,5 ì 

::::: I 
137,3 I 
145,5 
152,5 
160,5 

171,9 

188,2 
196,5 
206,0 

215,9 

229,1 
2,16,3 

257,5 

284,6 
301,9 

JOO,O 
106,6 
110,4 
116,5 

U2,1 

128,5 
132,1 
140,3 

145,6 
152,8 

164,0 
lIn,6 
191,5 
191,1 
206,1 

2I6,() 

231,7 

245,1 

273,8 

293,6 
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Tav. 33 - PRODUTTIVITÀ DEL CAPITALE' INDUSTRIA E SETTORE PRIVATO EXTRAGRICOLO 

1952 
1953 
1954 
1955 
1956 

1957 
1958 

11JS9 

1960 
1961 

1962 
1963 
1964 
1965 

1966 

1967 
1968 
1969 
1970 
1911 

1952 
1953 
1954 

1955 

1956 

1957 
1958 
1959 
1960 
1961 

1962 
1963 
1964 
1965 
1966 

1967 
1968 
1969 
1910 
1911 

ANNI 

1 

REDDITO 
DA 

CAPITALE-
IlI:PRESA(O} 

Yk 
milia1'di 
di iirè 

2 

908 
938 

994 
1.150 

1.177 

1.303 
1.384 
1.6411 
1.857 
2.010 

1.984 
1.647 
1.530 
1.883 

2.214 

2.217 
2.646 
3.014 
2.610 
1.125 

2.010 
2.093 
2.135 

2.424 

2.519 

2.643 
2.639 

2.983 

3.359 
3.564 

3.614 

3.316 

3.084 
3.561 
4.143 

4.327 
4.959 
5.473 

4.869 
4.207 

NETTO AL 
I PllODOT'I'O 

FONDO COSTO DEI 
CAPlTAU(b) FATTORI{c) 

J( Y 

miUardi 
dilìre 

3 

7.159 
7.599 
8.095 
8.674 
9.365 

10.097 
10.322 
11.561 

12.413 
13.484 

14.797 
16.297 
17.581 

18.305 

18.821 

19.490 
20.336 
21.360 

22.604 

23.972 

'-di-ii;;' 
4, 

3.847 

4.225 

1..6'? 
S.136 
5.498 

5.923 
6.152 
6.781 

7.581 
8.307 

9.103 
<).68<) 
<).806 

10.068 
10.851 

11.853 
13.033 
13.!}53 

14.828 
14.619 

RAPPOR'I'I 

-------

l't 
XX 100 

5 

INDUSTRIA 

12.68 
12,3'" 
12,28 
13,26 

12,57 

12.9il 
12,79 

U,2. 

14,96 
14,91 

13,41 
10,11 
8,70 

10,29 
11,76 

Il,38 

13,01 
14,11 
11,55 

7,20 

l' 
li x 100 

6 

58,7 

56,8 
58,6 

61,1 
61,6 

61,5 

59,5 
55,8 
55,0 
51,7 

69,8 
64,1 
651 3 
65,6 

61,0 

K 
Y 

7 

1,86 
1,80 

1,13 
1,69 
1,70 

1,70 

1,76 

1,71 
1,64 
1,62 

1,63 
1,68 
1,79 
1,82 

1,73 

1,64 
l,56 
l,53 

l,52 
1,64 

SETTORE PRIVATO EXTRAGRfçOLO - Esclusi; fabbricati 

14.749 
15.405 

16.193 
11.128 

18.216 

19.376 

20.542 
21.771 

23.2:13 

25.002 

27.128 
29.525 
31.699 

33.213 
34.450 

35.933 
37.772 

39.881 

42.200 
44.490 

8.025 

8.647 
9.242 

10.016 
10.628 

11.342 
1I.n1 
12.693 
13.938 
15.164 

16,425 
17.454 
11.821 
18.387 

19.636 

21.209 

23. 173 1 H.7G6 
26.321 

26.6~~ 
xi,Jfl 

14,03 
13,59 
13,13 
14,15 

13,83 

13,64 
12,85 

13,70 
14,47 
14,25 

13,32 

Il,23 
9,73 

10,74 
12,03 

12,04 
13,13 
13,72 
11,54 
9,46 

54,4 

56,1 
57,1 

58,5 
58,3 

58,S 

57,1 
58,3 
60,0 
60,7 

60,S 
59,1 
56,2 
55,4 
57,0 

59,0 
61,3 
62,1 
62,4 
59,8 

1,84 
1,711 
1,75 
1,71 
1,71 

1,71 
1,75 
1,72 
1,67 
1,65 

1,65 

1,69 
1,78 
1,81 
1,15 

1,69 

1,63 
1,61 

1.60 
1,61 

NUMERI INDICI • Baie: 1952 = 100 

l't 
K 

8 

100,0 
91,3 

96,8 
104,6 

99,1 

101,1 

100,9 
112,4 

118,0 

117,6 

105,8 
79,7 
68,6 
81,2 

92,7 

89,7 
102,6 
111,3 

91,1 
56,8 

100,0 
96,9 
93,9 

100,9 
98,6 

97,2 
91,6 
97,6 

103,1 
101,6 

94,9 

80,0 
69,4 

76,6 

85,7 

85,8 

93,6 
97,8 
82,3 

61,4 

y 

li 

9 

100,0 
103.3 
107,2 
110,0 
109,1 

109,1 

105,6 

108,9 
113,6 
114,5 

114,3 
116,6 
103,7 
102,2 
107,2 

113,0 

119,1 

121,4 
121,9 
113,4 

160,0 

103,1 
105,0 
101,5 
107,2 

107.5 
105,0 
lt)7,2 

110,3 
111.6 

111,2 
108,6 
103,3 
101,8 
104,8 

198,5 
112,7 
114,2 
114,1 
109;9 

K -y 

lO 

100,0 
96,8 
93.0 
90,9 
91,4 

.91,4 

94,6 
91,9 

88,2 
81, l 

&7,6 
90,3 
96,2 
91,8 
93,0 

88,2 

83,9 

82,3 

81.7 
88,2 

}OO,O 
96,1 
95,1 
92,9 
92,9 

92,9 

'S,l 
93,5 
9\l,lI 
89,7 

89,1 
91,8 
96,7 

98,' 
95,1 

91,8 
88,6 
87,S 
87,0 

90,8 

(a) Il reddito da capitale-impresa è calcolato applicando al prodotto netto interno al costo dei fat.tori a prezzi 1963, il ~,omple· 
mento a 100 <ielle quote del reddito globale da lavoro sul prodotto netto interno al costo dei fattori II. prezzi correnti (Cfr. 
Tav. 16 e Tav. 20). 

(/i) Dalla Tav. 21. 
(c) Dalla Tav. 16. 



160 APP. l • TAVOLE STATISTICHE 

PItODO'l'TO liBftO 
AL COSTO INCJUIJOliTI IlIV1III'fDlJIm Ar 

ANNI DEI J'A'1"l'ORl DEL PRODO'l'TO PISSI N1Ift'I -
r Ar l , l 

mililll'di di lire 1963 mililll'di di l'in 1963 

1 2 3 .. I) 

SBTTORE INDUSTRlALB 

1952 • lI."1 254 391 0.13 
1953 • 4.225 31. 444 0.91 
1954. 4.669 444 495 l •• 
1955 • 5;l341 46'1 597 0,94 
1956 • 5 •• 98, :SU i66 0,61 
1957 • 5.923 425 725 O, .. 
1958 • 6.1st 229 693 .,:12 
1959 •• 6,781 629 709 8,91 
19~ • 7.$81 888 895 1,13 
1961 • 8.307 726 1.147 '8,81 
1962 • 9.183 196 l.349 .,69 
1963 • 9.689 li" 1.493 .,41 
1964 . 9 •• 1i 117 91$ Il.08 
1965 • 18.888 262 392 8,29 
1966 • 18.151 783 589 2." 
1.967 • 11.853 l.862 692 1,91 
1968 • 13 •• 35 1.180 851 l,n 
19,69 • 13.953 928 1.02'l' 1.48 
1970 • 14.828 875 1.271 i),85 
1971 . 14.619 - 289 1.275 -'.,16 

SETI'ORE PIUVATO EXTRli.GlUCOLO 

1952 • 8.025 494 ' 6M •• ,87 

1953 • 8.647 622 744 .. ,. 
1954 • 9.242 Stli 814 O," 
1955 • 10.016 774 1.017 .,89 
1951i • 10.628 612 1.117 8,60 
1951. 11.M2 714 1.192 .,64\ 
1958. 11.72'l' 385 1.145 8,32 
1959 . 12.695 966 1.244 O," 
1960 • 13.938 1.245 1.553 1,88 
1961 • 15.164 l.226 1.934 .,19 
1962 • 16:425 l.261 ' 2.163 .,65 
1963 • 17.454 1.029 2.427 • ••• 
t964 • 17.827 315 1.742 0,,1$ 
1965 • 18.381 560 1.115 0,32 
1966 • 19.63CI 1.249 1.213 l.l! 
1961 • 21.209 1.513 1.599 l,'. 
1968 • 23.173 1.964 1.878 1,23 
1969 • 24.766 1.593 U64 .,'5 
1970 • 26.321 1.555 2.314 Il.1"5 
1911 • 26.625 304 :1.180 .,14 

SBTrORE PRIVATO - Elclll$i i la6bricati 

1952 • 10.721 444 798 8,67 
1953 • 11.649 928 943 1,16 
1954 • 12.063 414 1.107 O,'" 
1955. 12.980 917 1.274 1,.3 
1956 • 13.514 64Ì4 1.357 .;'7 
1957 • 14,331 147 1.45% .,55 
1958. 15.061 730 1.397 0,50 
1959 • 16.133 1.07: 1.530 11.77 
1960 • 11.183 1,050 1.923 0,69 
1961 • 18,68% 1.499 2.S67 ',7' 
1962 • 19 .... l.~% 2.513 .. " 
1963 • S •• 916 1 • .,2 2,.733 ·i" 
1964 , :U.486 S10, 1.940 0.19 
1965 • 22.141 

"$5 
1.304 1;'l4 

1966 • 23.506 65 1.406 1,.5 

1967 • 2U16 87. 1.828 l,P 
1968 • 27.186 l.81. 2.1S1 0,99 
1969 • 2 .... 97 1.711 2.278 .... 
191 •• 30.426 1.529 2.516 0*fi1 
1911 • 3O.75a 327 U43 o,n 

Fonte: ISTAT, .Annuario di etmttlbililà lIIIZioftale, «e., op. elt. 
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Tav. 3S - LAVORO, lUDQI1'O. CAPITALE ED ALCUNI UPPOIlTl CAIlAt'TIIIfmCI DEL SI1TOIU! PR.IVATO (*) 

OOOUPATI PaoJlO'Pl!O lfft'l'O IB'ÌIIUo 
_BMI AL COSTO DBI PAftOBI FONDO 

'IN ITALIA miliardi 4i lire 1968 
llAPPoaTI CAPI'U.LJI A RAPI'Oa'l'O 

(4) DAaBDDITI lIlI'l'ÀADO' JOIDIO 

ANNI 
DACAPIULB (4) CAflTAL]I 

L Com- IJQIIUI8A PIlOJ)()fto 

pleulvo Da lavoro Da capitale B BllDDITI K mit/'liaia di (b) (e) impresa DA LAVQBO K:Y 
•• ilà di mili4nli di 

t>Brm4_ti Y W R R:W lire 1968 lire 1968 

l (3-4) (5 : 4) 

I (7 : 3) 

1 2 S 4 5 6 7 8 

1953 15.%7 10.721 7.976 2.1'45 0,344 25.581 2,S9 
•• 53 1U99 11,649 8.6Ot 3.04& O,S53 26.414 1,37 
,.954 16.538 12.063 9.192 2 •• 71 0,312 21.416 2,11 
19$$ 3MH 12.980 9.657 3.323 0,* 18.591 I;!O 
19$6 16.536 13.584 10.188 3,3% 0,333 190914 2,28 

19$7 lCi.547 1'.331 10.171 3,554 0,330 31.330 2,1' 
1958 16.5'1l 15.061 11,190 3.811 O,34Ci 32.148 2,11 
l • ." : 16.681 16.133 12,051 4.082 O,lI3' 34.1143 2,1.8 
1960 16.m 11.183 12.801 081 0,342 36.011 Bit 
1961 17.160 18.682 13.615 5.001 0,366 38.154 Ù. 
1962 17.318 19.884 1'.774 5. Ile " O,34Ci 40.6S5 2;04 
1,6$ 17.063 20.916 16.152 4.824 e,m 4U54 =,07 
1964 17.094 21.486 17,06& U26 0,259 45;,66 ~.13 
1%5 16.597 22.141 17.336 4.805 0,271 41.462 214 
1966 16.472 23.506 18.016 5.430 0,300 48.901 2i .. 

1%1 16,856 25.316 19,590 5.186 0,295 50.606 1,99 
1968 16,6U 

27.186 1 20.988 6.19. 0,295 S2.693 1,94 
1969 16.682 .8.897 22.048 6.849 0,311 55 •• 36 l,'. 
1970 16.761 30.426 114.645 5.781 0,235 57.560 1,89 
1911 16.521 30.753 25.525 5.128 0,285 59.904 1,95 

RODITO lCIDIO DI 

PaoJ)11ftI· CAl'flALB PaoDUftl· 
CIASetTNA UNITÀ DI RAPI'OaTO 

PAftOU PBODUT1tVO tu lU"-
vl'fl DBL PBB VITÀ DBL DITI~.'. 
04PITAL& ,OCCUPATO LAVOBO RuPOaTO Per Per TAllf DBL ANNI LAvoao oceUPl'to x:tV::-t PBOJlO'Pl!O 1,000 lire 
Y:K K:L Y:L PL-W:L di capitale 

mit/'li4ia di miqli.i4 di mittli4i4 di P,,-R:K 
DBL LAVollO 

lire 1968 lire 1968 lire 1963 L:Y lire 19118 x 1.IJOO P,,;"PL 

(3: 7) (7 : 2) (3 : 2) (2 : 3) (4 : 2) (5 : 7) (14 : 13) 

9 lO 11 12 13 14 15 

1952 0,419 1.602 671 0,000001489 499,5 107,311 0,00021.35 
19S3 0.441 1.631 119 0,000001391 531,5 115,09 O,OOOt16Q11 
t'54 0,440 1.658 729 0,000001371 555,8 104,72 Il,000188413 
1955 Il,454 1.733 787 0,000001211 585,5 116,23 0,0001985'4 

l~~ 0,454 1.810 821 0,000001217 616,1 113,49 0,000184107 

19'5'1 0,457 1.893 866 O,ÒOOOO1155 651,3 113,44 0,0001'14175 
19N 0,460 1.916 909 0,000001100 675,3 118,21 O,8tH! 
1959 0,'11 2.053 961 0,000001034 722,4 119,21 0000 l. 0,477 2.117 1.815 0,000000985 756,2 121,69 0:_ 2'3 
1961 0,490 2.223 1.089 0,000000919 796,9 131,23 8,000164676 

1.62 0,489 2.346 1.148 0,0000808'I1 853,1 125,7. 0;000141439 
1%3 O,,," 2.541 1.229 0;000000813 946,6 111,21 O,OOO1l1$47 

l'" O,"" 2,677 1.251 0,0000007% 998,. 96,11 0,000096_ 
1.65 0,4" 2.860 1.334 0,000000750 1.044,5 101,24 0,0000%927 
966 0,481 2.969 1.421 0,000000701 1.097,4 111,04 O,OOOlil1185 

1967 0,581 3.002 1.505 0,000000664 1.162,2 114,33 Il,00009J3'14 
1968 , 0,516 3.172 1.637 11,000000611 1.163,' 111,62 0,000093_ 
1969 0,525 3.299 1.732 0,000000511 1.321,7 124,45 0,000094&59 
1970 0,529 3.483 1.815 O,~551 1.469,9 100,48 0,0000.38 
1911 0,513 3.W 1.861 0,000000531 1.545,0 87,27 O,00005UU 

(-) Esclusi i fabbrieati. 
(4) Dalla Tav. 8 001. U. 
(") Dal.., Tav. 16 col. U. 
~e) QakioJato applicando al dati della col. Il le quote spettanti al lavoro, del prodotto netto latetno al costo dei fattori a preUi 

CIOl'11Iftti (Cfr. Tav. 19 col. 11). 
(d) Dalla Tav. 21 col. 14. 



162 APP. l - TAVOLE STATISTICHB 

Tav. 36 - OcCUPAZIONE DEL SE1TORl! INDlJSTlUALE IN ALCUNI PAESI (*) 

Anni J959-70 

ANN I 

PAESI 
Hl59 1960 1961 1962 1963 1964 1965 1966 19l\7 1968 1969 1970 

2 3 4 5 6 7 8 9 lO 11 12 13 

A - LAVORATORI DIPENDENT[ - migliaia 

Belgio 1.395 1.400 1.435 1.458 1.4.17 1.S12 1,510 
Canada 1.895 1.854 1,862 1.927 1.983 2,084 2.1&3 
Francia fi,t46 6.322 6.401 6,521 6,746 6.959 6,999 
Germania R.l'. . . 11.216 1U88 lI.887 12,074 12,141 12.209 12,402 
Giappone 10,020 10,620 11.390 12,110 12.440 12.710 13.160 
Italia .. 5,693 5.949 6.208 6.449 6.667 6.612 6,369 
Norvegia ..... , . 441 449 460 465 465 410 476 
Olanda ... , . l.489 1.547 1.582 1.627 1,660 1.697 1.726 
Regno Unito 11.239 11.573 Il.727 11.667 Il.S37 11,715 11.225 
Stati Uniti 20.979 21.008 20.428 :n.015 21.203 21.573 22,503 
Svizzera 1.073 1.140 1.228 1,318 1.340 1.379 1.354 

B - LAVORATORI IN TOTALE - ltIiJliaia 

Belgio 1.565 1.612 1.638 1.656 1.673 1.703 1.700 
Canada 2.038 1.979 1.979 2.051 2.106 2.216 2.310 
Francia 7.0Z5 7.670 7.132 7,244 7.452 7.658 7.692 
Germania R.F .. 12.358 12.661 12.932 13.064 13.126 13.186 13,379 
Giappone .. . . 12.100 12.6S0 13.460 14,210 14.560 14,920 15.330 
Italia , . 7.176 7.387 7.646 1.810 7.986 7.997 7.728 
Norvegia 490 497 507 511 512 517 522 
Olanda 1.661 l.71S 1.749 1.790 1.820 1.856 1,814 
Regno Unito 11.517 11.845 11.9% 11.946 11.829 12.021 12.174 
Stati Uniti 22.019 22.087 21.564 22.173 22.365 22,785 23,712 
Svizrera .. 1.176 1.244 1.335 1,427 1.446 1.482 1,455 

RAPPORTI (A: B) x 100 

Belgio 89,1 87,2 87,6 88,0 88,3 88,8 88,8 
Canada 93,0 93,7 94,1 94,0 94,2 94,0 94.5 
Francia 83,9 89,4 P9,8 90,1 90,5 90.9 91,0 
Germania R.F ..• 91,3 91,5 91, <) 92,4 92,5 92,6 92.7 
Giappone 82,8 84,0 84,6 85,2 85,4 85,6 85,8 
Italia , . 79,3 80,S 81,2 82,6 83,5 82,7 82,4 

Norvegia 90,0 I}O,lI 90,7 91,0 90,8 90,9 91,2 
Olanda 89,6 90,2 90,S 90,9 91,2 91,4 91,6 
Regno Unito 97,6 97,7 97,8 97,7 97,S 97,5 92,2 
Siati Uniti 95,3 95,1 94,7 94,8 94,8 94,7 94,9 
Svizzera 91,2 91,6 92,0 92,4 92,7 93,0 93,1 

(.) Dirigenti, Impiegati, operai e assimilati (non sono compresi i coadiuvanti), 
Fonte: OE<ID, Labour FQrce StatistiCI!, ]959·1970, Parie, 1972. 

1.4.96 l.4SS 1,430 1.460 1.48f 
2.317 2.a03 2,307 2.3114 2.a~1 

1.064 7.049 6,969 7.l27 7.28~ 

12,312 11.616 11,763 12,220 12.544 
13,510 H.030 14.310 14,530 H,9l1t 

6.283 6.460 6,540 6,7S9 6,911 

483 492 490 491 SU 
1.725 1.674 1.681 1,706 1.11! 

11.868 11,471 lI.269 11,267 l1,l}e~ 

23.146 23.91& 24.326 24,89& 24.048 
1,331 1.314 1.319 1.327 

1.686 1.647 1.622 1,652 1.676 

2.441 2.425 2.4U 2.510 2.475 
7,751 7.728 7.640 7.786 7,929 

13.2$1 12.538 12.637 13.103 13.424 

15.800 16.640 11.290 17.670 18.190 
7.621 7,783 7,8% 8.049 8.209 

530 539 531 543 557 

1.882 1,830 1.836 1,860 1.871 
12.198 11.832 11.655 11,684 11.505 

2$.001 25.144 25.608 26.245 25.369 

1.431 1.412 1,'U6 1,424 1.452 

88,7 88,3 88,2 88,4 88,7 

94,9 95,0 94,9 95,0 95,0 

91,1 91,2 91,2 91,5 91,9 

92,9 92,6 93,1 93,3 93,4 

85,S 84,3 83,1 82,2 82,2 

82,4 83,0 82,9 84,0 84,2 

91,1 91,3 91,2 91,5 91,9 

91,7 91,5 91,6 91,1 91,8 

97,3 96.9 96,7 96,4 96,4 

95,0 95,1 95,0 94,8 94,8 

93,0 93,1 93,1 93,2 
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Tav. 31 - VAltIAZlONI PERCENTUALI DALL'ANNO t ALL'ANNO t + l, IN ALCUNI PAESI, DEI SALARI, 
DELLA PRODUTTIVITÀ (P;U.L.) Il DEI PREZZI AL CONSUMO 

Anni 1961·10 

Intero sistema economico 

VARIA-
~DI!'FE- Y.UlU· VARIA· I DIFFE-ZIO::>!E VARIA- RENr,A TRA ZIONE 

ZIONE 
YAltlA' RENZATRA 

PER"EN- ZIONE I.A VA11:1A- PERCEN· 
Pt:RCEN- ZIONE ljA VARfA-

TU .HE Tt:.U.E 
ANNI DRJ .. SA~ 

PERCEN. MONE DEL TU'ALE ANNI nEl~ SA· PER"EN- ZIONE DEL 
TU AU) ~ALARIO E DEU'IN - TtrALE SALARIO E ),ARIO l\lE- DEI, PX.L U VARrA- DWE DEI LARIO ME- DEL p.v.r •. LA VARIA-

mOA ZIO NE DEL PRE1,z1 Al, DIO A 
ZIO NE DEL 

(,mno t + 1) 
PREZZI p.F.r,. co::>!SU)ro (anno t + 1) PREZZI 

P.F.IJ. 
CORRENTI (a) CORRENTI (a) 

---- .. _---_. ----- ._---~ 

1 2 3 4- 5 l 2 3 4 

BELGfO FRANCIA 

1961 

3'21 
4,~ - l,l Q'91 1961 . Ifl,7 5,3 5,4 

1962 7,2 3,6 3,7 1,5 1962 Il,5 6,3 5,2 

1963 8,0 3,8 4,4 2,1 1963 . Il ,7 .I,1l 6,9 
1964 '.' I 

5,5 4,1 4,2 1964 . 8,7 5,5 3,2 
1965 9,4 3,4 6,0 4,0 1965 . 6,6 4,3 2,3 
1966 8,7 2,5 6,2 4,2 1966 • 6,4 S,O 1,4 
1967 

::: I 
4,3 3,1 2,'1 1967 6,9 4,6 2,3 

1968 3,6 2,3 2,7 I 1968 11,8 4,7 7,1 
1969 8,5 ''',1 3,4 3,8 1969 12,1 5,8 6,3 
1970 }(I,6 4,2 6,4 I 3,9 I 1970 9,5 4,3 5,2 

GERMANIA R.F. I ITALIA 

1961 9,9 4,2 5,7 2,4 1961 • 8,3 8,0 0,3 

1962 . 6,9 3,3 5,6 3,0 1962 13,6 7,4 6,2 

1963 6,0 3,0 3,0 3,0 1963 • 19,8 7,0 12,8 

19M 8,2 6,3 1,9 2,3 1964 . Il,9 3,2 8,7 

1965 8,9 4,9 4,0 3,4 1965 • 8,1 5,5 2,6 

1966 7,5 3,1 4,4 3,5 1966 7,9 1,5 0,4 

1967 3,4 2,8 0,6 1,5 1967 • 8,5 5,7 2,8 

1968 6,7 6,9 - 0)2 1,8 1968 • 7,5 6,3 1,2 

1969 9,7 5,9 3,8 2,7 1969 7,6 5.4 2,2 

1970 15,0 4,0 11,0 3,8 1916 • 15,3 5,3 10,0 

LUSSEMBURGO OLANpA 

1961 3.7 3,2 0,5 0,4 1961 7,5 l," 6,1 

1962 4,8 0,9 3,9 0,9 1962 , 6,8 2,3 4,5 

1963 9,1 1,6 7,5 2,9 1963 • 9,4 2,0 7,4 

1964 12,6 5,7 6,9 3,1 1964 • 16,4 7,0 9,4 

1965 5,5 1,2 4,3 3,3 1965 • 11,7 4,8 6,9 

19.66 5,4 0,5 4,9 3,4 1966 ", 11,1 2,1 9,0 

1967 3,6 1,4 2,2 2,2 1961 , 9,2 5,8 3,4 

1968 S," S,l 0,3 2,6 1968 • 8,1 6,2 2,5 

1969 6,2 6:~ I - 2,3 1969 11,1 4,3 6,8 

1970 .. .. 4 S 1970 11,4 4,8 6,6 

fa) Prodotto l'lrdo int~rno ai prezzi di mercato per unità ,l! IM'oro a prexY.i 1963. 

163 

VARIA-
ZW::>!E 

PERCEN· 
Tl'.l.LE 

DELL'IN-
DICE DEI 
PREZZI AL 
CONS,MO 

-
5 

3,3 

4,8 
4,8 
3,4 

2t'5 

2,7 

2,7 
4,6 

6,4 
5,9 

2,1 
4,7 
7,4 

5,9 
4,5 
2,3 
3,2 
1,4 
2,6 
4,9 

2,2 
2,1 
3,1 
6,0 
4,7 
5,4 
3,4-
4,0 
7,5 

".4 

Fonte: ISCIil, Conti na.:;o1UJ.li, eee., op. cit,., Belgio, Tav. 9.2, t)ag. 171; Francia, Tav.9.2, pago 81; Germ"nla R.F., Tav. 9.2, 
pago 49; HaUa, Tav. 9.2, pago 109; Lu",~emburgo, Tav. 9.2, pago 201; Olanda, Tav. 9.2, pago Hl. 
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Tav. 38 - VARIAZIONI PERCENTUALI DALL'ANNO 1961 ALL'ANNO t, IN ALCUNI PAI!SI. DEI SALARI, DELLA PRODUTTIViTÀ 

(P.U.L.) E DEI PREZZI AL CONSUMO 

Anni 1961·70 

Intero sistema economÌCo 

y, 
DUFE- VAR!A-

PERCEK- YARL~- RENZATRA ZIO NE PERC'EN-
VARIA- RENZA Tl\.~ ZIONE 

TeALE ZIONE I.A VARIA· PERCRN- TVALE ZIONE I.A VARIA- PRRèJ;;N-

PlmIODl DEL SA-
PJlR('JlN- ZIONE DEL Tl'ALE PERIODI DIi:!. SA- PIlMEN- ZlONE DEL TU_\Llil 

I.ARIO ME-
TGAI.i: 8AI.ARIO E DEU'IN- LAIUù ME- Tt'ALE SALARIO E DJlLL'jN-

DIO A 
DEL 1'.1'.1,. LA VARI<- DICE DEI DIO A DEL P.U.L. J.A VARtA- DICE DEI 

PllEZZI 
ZIONE DEI. PRE1,ZJ AL PREZZI 

ZIONE DEL PREZZI AL 

tORRENTI (a) 
PX.I,. CONSTMO CORllENTI (u) l'.V.L. CONSt:MO 

-~ .. _,-_. __ . 
---~-- - ------- ----- ~---

l 2 ., ~ " l 2' :l , 5 

BELGIO FRANCIA 

1'161-62 7.2· 3,6 3,7 1,5 19M-62. lI,i> 6.,3 5,2 4,8 

1961-63 15,& 7,6 8,5 3,6 1.961-63 . 24,6 11,5 13,1 9,9 

1961·64 27,0 13,5 13,7 S,Q 1961-64 . 35.,5 17,5 18,0 13,6 

1961-65 39,3 17,4 21,8 12,3 1961-65 . 44,4 22,6 21,8 16,5 

1961-66 51,5 20,4 3Q,,, 17,0 1961-66 • 53,7 28,7 2,.0 19,7 

1961-6, 62.3 25,6 36,9 20,4 1961-67 . 64,3 34,6 29,7 22,9 

1961-63 ?2"H, 30,1 42,0 23,6 1961-611 • 83,7 41,0 42~7 28,S 

1961-69 86.5 36,6 50,0 28,3 1961-69 . 105,9 49,2 56,7 36,7 

19<>1-70 106,5 42,3 64,t! 33,3 1961-70 . 125,5 55~6 69,9 44,2 

GERMANIA R.F. ITALIA 

1961-62 8,9 3,3 5,6 i 3,0 1961-62 . 13,6 7.,4 6,2 4,7 

1961-63 15,5 6,4 9, l 
I 6,0 . 1961-63 . 36,1 14,9 21,2 12,5 

1961-64 2·1.,9 13,2 11,7 i 8,5 1961-64 • 52;2 18,7 33,5 19, J 

1961-65 :16,0 18,1 17,3 12,2 1961·65 • 64,6 25,2 3Q,4 24,5 

1961-66 46,2 22,4 23,8 16, l 1961-66 . 77,6 34,6 43,0 27,4 

1961-67 5t, l 25,9 25,2 17,8 1961-67 • 92,6 42,2 I 50,4 31,5 

W61-68 61/1, 34,5 26,7 19,9 1961-68 . 106,9 51,2 55,7 33,3 
1961-69 76,8 42,5 34,3 23, l 1961-69 . 122,6 59,3 l 63,3 36,8 

1961-70 103,2 48,2 55,0 27,11 1961-70 . 156,6 67,8 M,a 43,5 

LUSSEMBURGO OLANDA 

1961-62 4,8 0,9 3,9 0,9 1961-62 . 6,8 2.:; 4,5 2,1 

1961·63 14,3 2,5 11,8 3,8 1961-63 • 16.8 4,3 12,5 5,3 
1961-64 28,8 8,3 20,5 7,1 1961-64 . 36,0 11,6 24,4 11,6 
1961-65 35,8 9,6 26,2 10,6 1961-65 . 51,9 16,9 35,0 16,8 

1961-66 43,2 10,2 33,0 14,3 1961-66 . 68,7 19,4 4'1,3 23,2 

1961-67 48,4 Il,a 36,6 16,8 1961·67 . 8~,3 26,1 58,0 21,4 

1961-68 56.4 17,5 38,9 19,8 1961-68 . 106,3 34,1 66,2 32,S 

1961-69 66,1 24,8 41,3 22,6 1961-69 , 122,5 39,8 82,7 42,4 

1961-70 .. .. .. 28,2 1961-10 . 148,0 46,5 101,5 48,7 

(a) Pro<iotto lord" interno al prezzi di mercato per unità di lavoro a I>Tezz! }\)63. 
Fonte; lSOE, GOllti nazì.onaU, ecc., op. cit., Beli!o, Tav. 4.2, I>ag. 167; Francia, Tav. 4.2, pago 77; Germania !t.F., T3V. 4.2, 

pag. 45; Italia, Tav. 4.2, pag. 105; I.ussemburgo, Tav. 4.2, pag. 197; Olanda, Tav. 4.2, pago 13ì. 
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Tav. 39 ... 1:NVI!STQìIEN1'l lÌ ItBDOITG NAZIONAUI IN 4LCVm: 1''' 
A1mi INt .. 1O 

ANNI 

1
1962 '1~1~1~1~1~~t~1196' 11870 -------~1--------1---=-2- 8 , 5 Il 7. 8 I, lO -I- la. 

AGGBEGATI 
1961 

BEt.ato 

taw.imenti firJi Iotdl (il) . . .. 2,' 1,7 2,' 
Iledélito uzionale Iotdo ai ~ di merato (a) , 12,1 13,0 13,9 , . 
~e ~i inveSd~i sul reddito 19,8 20,8 20,1 

PllANClA 

Javestimenti firJi Iotdi(l/) ... . , . 14,3 16.2 18,6 

lleddito uzioaale lordo ai pteJZi di nìereato (a) 66,S 1~,' 83,4 

Perceafuale degli iavestimcnti sul reddito 21,5 21,8 22,3 

GEllMANlA Il.F. 

IItvestimenti fissi lordi (II). . • • ....... 20,8 23,4 21,8 

lleddito uzioaale lordo ai preJZi di mercato (a) • 82,4 90,0 96,0 

Perceatuale ~i investimenti sul reddito .. , 25,2 26,0 25,8 

lTAt.lA 

lI1vestimeati fissi Iotdi (4) • • • • • • • • • • .,8 ili, l 11,8 

lleddito nazioaale Iotdo ai preJZi di mercato (4) 38,9 ",1 58,0 

Percentuale degli investi_ sul reddito ... 22,6 23,1 23,6 

OLANDA 

Iavestimeati fissi Iotdi (4) • • • • • • • • • • 'l,' 3,2 3," 

lleddito nazioaale Iotdo ai preJZi di mercato (a) Il,4 13,' 14,6· 

Percentuale degli iavestimeati sul reddito • • • 24,2 2S,9 23,S I 

(.) V~orl _1i1t1 & preaal.eorrentl, miliardi di dollari S.V ... 
J'onte: ISCB, Cònti 1I&riDMli, ,re., op. eIt. 

a,' 
15,6 

21,8 

~:,O 

92,5 

23,' 

28,4 

105,2 

11,0 

11,8 

$',1 

21,6 

',8 
17,2 

25,0 

','1., ',1 4,4 4,4 4,8 i.' 
11,' 18,3 19,6 20,8 u,o _,1 

21,' 22,4 2i," tI.2 20,9 n,II 

24,: 26,8 29,2 31,8, 35,5 38,1 

99,: 107,9 116,4 127.6 141,3 147,6 

24,4 24,' 25,1 24,9 25,1 25,' 

30;6 31,6 28,6 31,2 37,1 49,5 

115,1 122,7 123,9 135,0 153,2 186;4 

26,6 25,8 23,1 23,1 Z4,2 26,6 

li,. n.T r .... 1',9 lf,l 19,7 

58,9 '3,1 10,1 75,6 83,' 9a,3 

18,7 18,4 19,0 19,7 20,S 21,1 

4,7 

"'1 
5,9 6,7 

7,1 I .,1 
19,2 208 ' 22,9 25,S :a,S 31,S 

25:5 24,5 25,8 26,5 25,1 28,2 
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Tav. 40 - GIORNATE DI LAVORO PERDUTI! PER CONFUTTI DI LAVORO IN ALCUNI PAESI llUltOPEI ED EXTRAEUROPEI 

PAESI 

1 

talia (a) . 

tmanla R.F. Ge 

Frane 

O 

ia 

landa 

B Ilgio 

R egno Unito (h) • 

G iappone (c) • 

Ca nada (d) • 

S lali Uniti (e) 

I 
I 

1961 I 1962 

2 3 

11.303,9' 25.961,7 

60,9 450,9 

2.600,6 1.901,> 

24,7 'l,l 

92,1 271.,0 

3.046,0 5.798,0 

6.149,9 5.400,4 

1.335,1 1.417,9 

1(;.300,0 18.600,0 

Anni 1961-70 

migliaia 

I 1963 1964 1965 

" 6 

I 
13.,022,6 14.958,4 7.991,9 

1.846,0 16,7 48,S 

5.991,5 2.496,8 979,9 

37,8 43,9 54,6 

247,4 443,8 70,1 

1.755,0 2.277,0 2.925,0 

2.770,'* 3.165,3 5.669,4 

917,1 I.S80,6 2.349,9 

16.100,0 22.900,0 23.300.0 

I 
r I 

1966 1967 1968 

7 Il 9 

16.541,1 9.792,6 10.559,7 

27,1 389,6 25,2 

2.523,5 4.203,5 ~ ... 
12,6 6,2 13,7 

533,2 181,7 364,4 

2.398,0 2.7S7,\} 4.690,0 

2.741,7 1.830,0 2.840,9 

5.178,2 3.974,8 5.082,7 

25.400,0 42.100,0 49.018,0 

1969 l 
lO 

43.228,1 

249,2 

:Ua3,6 

21,7 

169,9 

6.846,0 

9.633,6 

7.751,9 

42.869,0 

1970 

11 

20.887, 

9&,2 

1.741, 6 

262,' 

1.423, 

10.980, 

3.914, 

6.n9. 

9 

Il 

8 

9 

66.414,0 

Fonte; B.I.T., AnnUllire de. 8/ati,tìqtle dv tTo,vail, 1971; per l'Italia: numero delle ore perdute risultante dalle statistiche cor­
renti diviso 7. 

:0,) E;clnsi i con lUtti di durata Inferiore ad una giornata di lavoro e che non Implicano un ... perdita superiore ... 100 g10lllllte; 
(b) Esclusi i conllittl che non risultano relativi al contratto di lavoro, quelli con meno di lO lavoratori pari.eclpanti e qùelll di 

durata inferiore ad 1 giornata che non Implicano una perdita superiore a 100 giornate di lavoro; 
:c) Esclusi l conllltt! di durata Inferiore a 4 ore di lavoro; 
:4) FAlelus! I eonllitti con una perdita Inferiore a lO giornate di lavoro; 
(e) Esclusi I conflitti oon meno di 6 lavoratori parteoipanti o' di durata inferiore ad Ullll giornata o ad un turno di lavoro. 

Tav. 41 - OCCUPAZIONE DlPENDENrll IN ALCUNI PAESI EUROPEI ED EXTRAEUROPEI (*) 

Anni 1961-70 

migliaia 

PAESI lIMI 1962 1963 l 1964 l 1965 1966 1967 1968 1969 1976 

1 2 a 4 6 6 7 8 9 16 11 

Italia ... . . 12.588 12.88. 13.093 1:1.088 12.780 12.669 12.918 13.016 13.388 13.552 

Germania R.F. 20.730 21.053 21.30a 21.547 21.841 21.870 21.180 21.330 21.920 22.433 

Francia 14.049 14.254 14.512 14.905 15.076 15.306 15.465 15.557 16.018 16.44 8 

Olanda 3.369 3.465 3.536 3.623 3.676 3.722 3.118 3.711 3.848 3.915 

Belgio ... 2.694 2.757 2.804 2.818 2.911 2.934 2.919 2.919 2.986 ;:~.O63 

Regno Unito • 23.291 23.466 23.487 23.780 24.044 24.200 23.72l 23.525 23.465 23.26a 

Giappone 2·..,80 25,930 26.72'" 27.630 28.760 29.94U 30.716 31.480 31.990 33.060 

Canada. 4.911 5.089 5.241 5.466 5.760 6.096 6.305 6.490 6.720 6.83 

Stati Uniti 57.796 59.347 60.68\1 62.227 64.132 66.7.4 69.596 71.334 73.2U 7S.78 6 

(.) Esclusi (amlllarl coadiuvanti. 

Fonte: ISOli, Oonti 1J<JZionali, eu., op. cit.; OJJOD • .La&otl#' F01'te Stati'tic., ecC., op. clt. 
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IL CAPITALE FISSO IN ITALIA 

PER SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

NEL PERIODO 1951-71 

La presente Appendice è dovuta al dotto Gaetano EsPOsito. Direttore di Divisione dell'Istituto 
Centrale di Statistiça. 





, . ' 

Nel çono, cleIl~~dm.o d~ ... iadue ooc:asiomi. sono stati effettuati studi: ed elabo­
razioni' nell'ambito dell'Istituto Centrale di Statistica por la çostnll.ione di serie stork:be· an­
n~ del capitfÙe Asso esisteate _'int .. del nostro Paese. 
(Entram~ le serie SOAO·. s~te ços,truiteJ1ti~ 'una valutazione bas,e del ca,itale fisso. 

etfet~ta conrifer~to al. n'12~I"l (1). e le. ~ nette di capitale ~. per cia~ 
scun settore, ad eccezione delle abitazioni. daÌia differenza tra gli investbnenti lordi e gli am­
mortamenti; per il settore delle abitazioni l' .. iomà.mento della stima base del 1961 agli altri 
anni del periodo storico considerato, è stata effettuata mediante le variazioni nèl1a consistenza 
delle stanze •. , . 

Le due serie precedeJ:lti, ibOltre, si riferivano rispettivamente ai periodi 1951-63 e 
1951~ ed eaprim,wano i valori del capitale ai prem çostanti del.1954 la p~ e del 1963 
la seconda (2.)" . 

Le esi"- espresse, in campo nazionale e internazionale, da studiosi ed Enti inte~ti 
agli studi e alle .ricerche per l~anal,isidello sviluppo economico. da una parte e por le previ­
sionieconòrni~. dalllaltra. banno reso ll(!CèSSario l'atliornamento delle serie del capitale· ad 
anni . più, recenti.. \ • 

,.J prOf1'èSSÌ l1étevoJi compiuti Jlèll'uldm.odecenajo dalla contabili. nazionale.~al· 
l'allargamento e al miglioramento delle fonti statistiche ufficiali, ~ consigliato, anziché l'alt 
giornamento, la ços~ne. di una ~va serle del capi~e che tenesse conto di tutti i miglio­
ramenti di contenllto e di analisi ottenuti soprattutto nel campo deJla fo~ione del capitale. 

La disponibilità per. un pori~. più che ventennaledi dati omogenei per gli investi­
menti lordi e per gli ammortamenti forniti dalla. contabili. n'azionale, ba consentito" inol­
tre, un uso più, lar,o ,del.metodo dell'inventario pe~t1IO cheq\tU1~ue non scevro ~ Critiche 
anche sul piano logico,è ~'altroil metodo più adoperato negli anni del secondo do~­
ra, sia in, Italia cheal1'es.~, peJ; stiine di,serie storiche del capitale. 

Le valutazioni del capitale intattiilQUO . state etfet~te tutt~ CQ1l il metodo dell'inventario 
peJ;petuo ad eccezione delle abitazioni e dei terren,iagricoli, beni per la cui valutazione le 
fonti statistiche disponibili, ~ consentito ·l'.pplicazione del metodo dell'inventario ge. 
nerale. 

Quindi, la nuova serie del C8.PiIale, contrarieunente alle due ~ precedenti, non tiene 
conto della stima base del 1961 e, pertanto, essa per tutti gli .... comuni alla stima differisce, 
e per alcuni settori sensibilmen •• dalle ~ precedenti ·e, in parti~lare, dalla serie del pe­
riodo 1951-66 che, come la ~te. è ~ressaai premcostanti del 1963. 

Nell'ill1lS~e dei. metodi adopeq,ti per la stima del capitale dei sin,goli settori saran­
no evid~te sinteticamente le cause delle di~renzesia • livello sia nella dinamica. 

(O O. DI!. MIO. PNttIIttIMUt • ~tlCC •• .. cito. -. S. a.,. cii A. ~ 
(2) G. DI!. MIlo. PNttIIttll.rit' • ~. «e .• op. cit .• Allo. f. a .,. diO. ~: ..... ItrMtl • ".. 

tlPitti. tlCC •• op. cit.. Allo. n a eura di O; Bsjosito. 
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Come già nelle due precedenti occasioni, anche ora non ci soffermeremo sulla proble­
matica connessa ai diversi contenuti e significati del capitale e ai molteplici metodi che pos­
sono essere adoperati per la sua valutazione. 

Inoltre, per quanto riguarda i concetti, le fonti e i metodi di calcolo adoperati ndIevalu­
tazioni degli investimenti e degli ammortamenti, rimandiamo a quanto già detto in OCC8$'io­
ne della costruzione delle due precedenti serie. 

Nei seguenti capitoli illustreremo i metodi di valutazione adoperati per la stima c dei beni 
capitali compresi nei singoli settori di attività economica illustrando più dettagliatlUnente i 
criteri seguiti per la stima dei terreni fondiari e delle abitazioni . 

. La nuova serie del capitale è stata costruita con riferimento agli anni del periodo 1951-71 
e per settori di attività economicà per soddisfare innanzi tutto le esigenze presentate dallo stu­
dio sulla produttività raccolta nel presente volume. 

Tale serie si inserisce, d'altra parte, nel campo di una ricerca più vasta sullo stock 
di capitale attualmente in via di ultimazione, che si propone di fornire maggiori analisi sia per 
i settòri di attività economica sia per le categorie" di beni. 

I settori considerati nella presente ricerca sono: Agricoltura, foreste e pesca; industrie 
estrattive, industrie tnanifatturiere; industrie delle costtuiioni; industrie elettriche, gas e acqua; 
.trasporti e roJrtunicazioni; commercio, credito, assicurazioni, Amministrazione Pubblica. 

1. IL CAPITALE NEL RAMO AGRICOLTURA, FORESTE E PESCA 

Il calcolo del capitale nel settore dell'agricoltura; foreste e pesca, è stato effettuatodap­
prima con riferimento alla fine dell'anno' 1963 poi con riferimento, rispettivamente, alla fine e 
aUa metà di ciascun 'anno del. periodo 1951-71. . 

La scelta della valutazione base è stata fatta coincidere con la fine dell'anno 1963 perChé 
tale anno è queilo di riferimento dei prezzi adoperati nella costruzione di serie a prezzit'o­
stanti del capitale; tale scelta oltre che consentire un valido confronto delle presénti"$e. 
rie con quelle precedenti costruite còn riferimento agii anni del periodo 1951-66 ai' prez­
zi costanti del 1963 (1), permette un più agevole uso dei dati di contàbilità nazionalèi quali 
nella loro attuale espressione a prezzi costanti, si riferiscono aUa base 1963. 

Per il calcolo del capitale in agricoltura data la particolare natura dei beni del settore, 
caratterizz~ti da una forte incidenza dei beni non riproducibili (terreni agrari e forestali) 
e tenuto conto delle fonti statistiche disponibili, siè proceduto ultilizzando due tra i più 
importanti metodi a cui sirìcorre correntemente per la costruzione di serie del capitale. 
Per tale calcolo, infatti, sono stati utilizzati il metodo dell'inventario generale per il ca,pita­
le fondiario, comprendente, sia i terreni sia quei 'beni riproduclbiU ad essi strettamente le­
gati, ed il metodo dell'inventario perpetuo. per quei 'beni riproducibili non legati stabiltnen­
te ai terreni; mentre questi ultimi beni compréndono essenzialmente le trattrici agrioole, 
il naviglio da pesca, i mezzi di trasporto, i beni riproduclbili compresi nel capitale fondia­
rio si riferiscono alle opere di bonifica, riforma e miglioramento fondiario. 

La stima del capitale alla fine degli altri anni del periodo 1951-71 è stata effettuata va­
lutando con il metodo dell'inventario perpetuo la variazione nello stock di tutto il capitale 
riproducibile comprendente cioè sia i beni non legati stabilmente ai terreni (trattricl,ecc.); sia 
quelli più strettamente legati al capitale fondiario (costruzioni, strade, ecc.). 

Per la valutazione del capitale nel settore dell'agricoltura, foreste e pesca non si è tenu­
to conto delÌe variazioni nell'estensione dei terreni agricoli soprattutto per la loro scarsa im­
portanza. 

(I) G. DE MIO. R~jti e JR"fHIuttiritlÌ ecc •• op. cit •• App. II. 
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Il procedimento di calcolo seguito perla costruzione della serie del capitale in agricol­
tura, si può, pertanto, così esporre: 

a) calcolo del capitale fondiario alla fine del 1963; 
b) calcolo del capital~ riproducibile in macchine, impianti, attrezzature e mezzi di tra­

sporto alla fine del 1963; 
c) calcolo del capitale riproducibiIe e non riproducibile per gli anni del periodo 1951-71. 

a) La stima del capitale fondiarig esistente alla fine del 1963 che, come già accennato ha 
fatto ricorso al metodo dell'inventario generale, è stata effettuata direttamente sulla base dei 
dati delle superfici ~ dei prezzi, disponibili per ciascuna delle regioni italiane; mentre i prezzi 
sono stati desunti dalle stime sui valori unitari per ettaro effettuate dall'Istitut() Nazionale 
di Economia Agraria con riferimento a1l'anno 1963 (1), le superfici sono state calcolate sulla 
base dei risultati deli" Censimento generale dell'agricoltura d~ll'anno 1961 e dene variazioni 
riscontrate tra il 1961 e. il ·1963, nelle superfici rilevate correntemente dall'Istituto Centrale di 
Statistica nel quadro delle rHevazioni annuali effettuate per la statistica agraria. 

Nella seguente tabella sono esposti i calc0lie i risultati ottenuti per la stima del capitale 
fondiario riferito al 1963. 

Piemonte ... 
Valle d'Aosta . 
Lombardia 
Trentina - Alto Adige 
Veneto ' ...... _ 
Friuli - Venezia Giulia 
Liguria .. 
Emilia-Romagna. 
Toscana 
Umbria 
Marche 
Lazio . 
Abruzzi e Molise 
Campani. 
Puglia .. 
Basilicata 
Calabria. 
Sicilia .. 
Satdegna 

Tab. l - CALCOLO DEL CAPITALE fONDIARIO PER L'ANNO 1963 

SUPERFICIE DEHE V ALOR!· )!ED! l'NITARI 
AZIENDE AGRARIE 

Il FOREST.Ul PER E1'T.\RO REGIONI 

migliaia di ettar·! miglia'ia di lire 

l i 3 

2.178 652 
212 3z7 

1.904 815 
1.133 145 
1.S03 617 

615 462 
481 653 

1.963 590 
2.HlO 345 

781 348 
900 3J5 

1,531 .144 
l.368 245 
1.217 80,5 

1.783 335 
903 162 

1,"08 4411 
2.a45 45iJ 
2.224 171 

ITALIA . 26,648 (412) 

VALORE TOT.U~: 

miliardi di lirf 

4 

1.420,1 
69,3 

1.551,8 
$ll4,2 

927~4 

284,1 
314,1 

1.15812 
724,5 

271,8 
.283,5 
5-26,7 

335,2 
979,7 
953,9 

146,3 
632,2 

1.055,3 
380,3 

12.~18,8 

Il capitale fondiario come già detto, comprende sia i terreni nudi sia i beni capitali in 
essi stabilmente installati, come piantagioni, impianti arborei, frutteti, edifici rurali, magazzini, 
strade canali irrigui e di scolo, opere per sistemazione terreni, ecc. Infatti i valori medi uni­
tari per ettaro rilevati dal1'INEA (2) si riferiscono in genere alla compravendita di fondi tra 

(1) INEA, Annuario dell'agricoltura italiana 1961, FeltrineUi, Roma.Milano 1962. pago 119; 
(2) INEA. Annuario dell'agricoltura italiana. vo!. X. 1956. Roma 1957. 
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aziende agricole e, quindi di terreni comprensivi delle piantagioni e delle opere fisse installate 
presso le aziende (1). 

Il calcolo delle superfici per regioni è stato effettuato, come già detto, sulla base dei ri­
sultati forniti dal primo censimento generale dell'agricoltura, eseguito, con riferimento all'apri. 
le 1961; dò per la maggiore attendibilità dei dati censuari e per il fatto che il periodo di 
riferimento della stima (1963) è molto vicino a quello di esecuzione del censimento. Per ren­
dere più chiaro il significato di tale stima si ricorda che le superfici considerate sono rap­
presentate, conformemente alla definizione di azienda agricola adottata nel primo censimen­
to dell'agricoltura, dall'area complessiva dei terreni destinati a coltura erbacea o arborea 
inclUSI i boschi e gli incolti produttivi nonché l'area occupata da fabbricati, stagni, canali, 
situati entro il perimetro dei terreni che costituiscono l'azienda. L'aggiornamento al 1963 del­
le superfidcensite con riferimento al 1961. é stato effettuato ili base alle variazioni regio­
:1:lli risultanti dalla statistica ufficiale nel biennio 1961-63. 

La stima del capitale fondiario dell'Italia è' stata ottenuta per somma dei valori calcola­
ti per le singole regioni. Essendo le stime dell'INEA riferite ai soli terreni agrari (compresi 
gli incolti produttivi) ad esclusione, quindi, dei terreni boschivi, il procedimento adopera­
to presuppone che per ogni regione valori medi per . ettaro dei terreni boschivi siano uguali a 
quelli' dei terreni agrari; la scarsa incidenza dei terreni boschivi (4.415 m.ila ettari) sul to­
lale dei terreni fondiari (26.549 mila ettari) non dovrebbe alterare sostanzialmente il gra­
do di attendibilità della stima; l'incìden:r-a percentuale della superficie boschiva su quella to­
tale, pari al 16,6% per l'Italia, varia da un minimo dello 0,1% per la Puglia a un massimo 
del 51,1 % per la Liguria. Tali oscillazioni sono legate ovviamente alle condizioni geografiche 
c ambientali deIIe diverse regbni. La stima del capitale fondiario, per il significato tem­
porale delle superfici e dei valori medi unitari potrebbe intendersi riferita alla metà den'an­
no 1963, ma per la scarsa variabilità a breve termine sia delle superfici, sia dei valori m.edi 
unitari, è stato supposto che tale stima rappresenti il valore del capitale fondiario alla fine 
dell'anno 1963; il riferimento del capitale a fine anno è una necessità statistica legata al fatto 
che la formazione del capitale, così come tutti i flussi della contabilità nazionale, è riferita 
correntemente all'anno solare o civile. 

h) Per giungere alla valutazione completa del capitale in agricoltura riferito al 1963 è stato 
necessario procedere alla stima del capitale riproducibHe non legato stabilmente alla terra 
da aggiungere al valore del capitale fondiario già determinato in precedenza. Sono stati con­
siderati, a tal fine, tutti quei beni materiali durevoli acquisiti dal settore nel corso del tem­
po e da esso utilizzati non come materia prima o capitale di scorta ma come beni strumen­
tali di ausilio al.la produzione e in essa non incorporati. Si tratta di tutti quei beni consi­
derati nel calcolo annuale degli investimenti ad esclusione delle opere di riforma, miglio­
ramento e trasformazione fondiaria che sono già compresi nel capitale fondiario. I beni da 
valutare sono stati raggruppati secondo la presumibile durata nelle seguenti categorie: linee 
per il trasporto di energia elettrica; naviglio da pesca; trattrici agricole; macchine agrico­
le; autoveicoli; altre macchine e attrezzature. La stima del valore di tali beni capitali, rife­
rita, così come quella del capìtale fondiario, alla fine del 1963, è stata effettuata per ciascuna 
delle predette sei categorie applicando il metodo dell'inventario perpetuo (2) basato, cotIle 
è noto, essenzialmente sulle serie degli investimenti lordi e su durate presunte nella utilizza­
zione dei beni capitali nel processo produttivo; per quanto riguarda la legge di ammortamen­
to è stato supposto, per essa, un andamento di tipo lineare; si è ammesso, quindi, che un be-

ne capitale dì valore iniziale Vo e di durata n perde ogni anno 1.. del suo valore iniziale per 
n 

(I) La valutazione dei terreni fondiari è fatta dall'lNEA attraverso rilevazioni sistemati:che del valore di mercato 
dei terreni agricoli con la collaborazione di Enti vari utilizzando gli aPDositi osservatori regionali. Tale valutazione 
è il risultato di elaborazioni dei dati analitici raccolti per regioni e zone agrarie e secondo la destinazione prevalente 
dei terreni (vigneti. oliveti. ecc.). 

(2) Per la descrizione di tale metodo. si rimanda a R. W. GOLOSMlTIl. A Perpetllttl Invehtqry of Natl(mat Wealth. 
in «Studies in Ineame and Wealth» N.I!.E.II. .• Vol. 14°. New Yorlc. 1951. 
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cui vale (l-L )v.dopounanno, (1~.!.)V. dopo i anni, (1-;-..!...)V. dopo t anni, (L)v. " '.".' " ,. 
dopo (n -1) anni ed infine zero dopo n anni; sotto tali condizioni quindi, con riferimento 
ad ùnCèrto istante t, coneorrono alla stima del capitale soltanto quei beni acquisiti nel perio. 
do di n anni eompreso tra l'istante . te . l'istante . precedente t-n. Pertanto, . se indichiamo eon Il 
gli investimenti al tempi 1, con 12 gli investimenti al tempo 2, con II< gli investimenti al tem· 
po h e con In gli investimenti al tempo n, il valore del capitale al tempo n sarà dato da: 

123 
-11+ ~.-12+ -13+ 

/I /I /I 

h n-J n. n h 
- Ih + .... -.- 1/1 + - 1/1 = ~ - Ih 

/I /I /I h-l /I 

(lJ 

Per quanto riguarda gli investimenti lordi adoperati per la stima. del capitale di ciascu· 
na categoria le valutazioni per gli anni dal 1951 in poi sono quelle effettuate nel quadro 
della çontabilità nazionale mentre per gli anni anteriori al 1951, le valutazioni sono state ef· 
fettuateappositameJ1te!òulla base dei risultati analitici delle ricerche effettuate in occasione 
della ricostruzione storica degli investimentilordi a prezzi 1938, effettuata a partire dal 1861 
(1). Per la metodologia adoperata ai fini del calcolo degli investimenti lordi per categorie 
di beni, sia per gli anni anteriori al 1951, sia per gli annidaI 1951 in poi si rimanda a quanto' 
detto rispettivamente nei volumi 20 e 22 degli llnnati di Statistica (2). 

Aggiungiamo, infine, che, conformemente alla metodologia correntemente adoperata in 
contabilità nazionale per il atleolo degli ammortamenti, si è tenuto conto, nella' stima del 
capitale, della perdita di valore subita dai beni per distruzione provocata da eventl acciden, 
tali (3); quindi, per ciascuna categoria di beni, dal valore del capitale ottenuto applicando la 
formula cìtataè stato detratto l'ammontare dei sinistri determinato sulla base dei premi 
pagati dalle imprese di assicurazione. 

L'applicazione di tali metodi ha condotto ad una stima del capitale riproducibile delle 
sei categorie in esame paria l.465,5 miliardi di lire che, sommati ai 12.518,6 miliardi di lire 
del capitalefoJ1diario,forniscono la stima di U.984,lmiliardi di lire del capitale totale esi. 
stente alla fine del 1963 nel settore dell'agricoltura, foreste e pesca. Nella tabella seguente 
sono riepilogati i rlsultatl ottenùti per la stima del capitale sia riproducibile sia non riproduci· 
bile con l'indicazione, per ciascuna categoria di beni riproducibili, della durata media uti· 
lizzata nell'applicazione del xnetodò dell'inventario perpetuo. 

Tab. 2 - VALOIlIl DIlL CAPITALE IN « AGRICOLTURA, FORESTE~1l PESCA» ALLA FINE DEL 1963 

CATEGORIE DIllENI 

Capital~ fondiario .... . 
Macchine 281'icole .... . 
Traurici agricole . . . . • . 
Altre macchine e attrezzature 
Naviglio da pesca ... . • 
Linee per trasporto energia elettrica 
Mezzi di tusporto (autoveicoli, carri, ecc.) .•• 
Sinistri /in 4errl1ZiOllP) • • • • • • • • 

TOTALE ••• 

DURATA 

anni 

15 
15 
lO 
22 
40 
12 

VALORE 

miliardi di lire 

12.518,6 
638,4 
402,5 
241,2 
96,S 
52,4 
39,3 
4,8 

13.984,1 

COMPOSIZIONE 
PERCENTUALE 

89,5 
4,6 
2,9 
1,7 
0,7 
0,4 
0,3 
0,1 

IlIO,' 

(I) ISTAT. Indagine statistica sullo sviluppo del reddito nazionale dell'Ita/ia dal 1861 al 1956, Annali di Statistica. 
Serie VIII, Vol. 9, pap. 186-19.1. 

(2)0. DE MilO, Retlditi e.produttivi/iI, ecc., op. cit .. App. Il. pago 182;ISTAT.Fonti statislichee metodi di calcolo 
del reddito naziollale.AnnaU di Statistica. Serie VIU. Vol .• 22. 

(3)0. DE Mro. Produttività e distribuzione. ecc .• op. Clit., App. Il, a Cutll di O. ESpOsito, pac. 179. 
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c) Il calcolo del capitale per gli amd del periQdo 1951-11 diversi dai 1963, è stato ef· 
fettuato ricorrendo alla nota variante del metodo dell'inventario perpetUo (1), cona_.· 
te nel calcolare il capitale ad uneerto .tante (.- t) oppure (x + t) quan(jp sia noto u. 
pitale all'istante x eta sua variazione neIì'iatervallQ( • ..., t,.) oppure (., • .+ t). II criterio.;. 
perato per la: Cè&truzione della: serie ventennale del capitale in apicoltlml è compen,*;to 
nelle formule: 

K~+t - K~ + (F - D) ~. ~+t) 

K~-t - K~ -(F-D)~_t. ~ 

in cui: 

• è l'istante corrispondente alla fine del 1963; 
• - t per t -= l, 2, 3~ è l'istante corrispondente alla' fine '.~ amd 1962. 1961, !J6O; 
• + t per t = 1,2,3, è l'i$tante corrispondente àna fine ès.esH aumi 1964,1965, Ì966; 
K è il valore del capitale in. totale; . 
(F - DJ è l'incremento netto del capitale nell'interv'- t:= 1,2,3, ..... anni. 

(3) 

Per quanto riguarda il contenuto e il siBnificato dato alI~incremento .tto di capitale 
(F - D), 0CC0tTe ricordare che esso è stato calcolato con rif.n.onto •. tutti i beni ripro4ucibili 
utilizzati come beni stntmentali' in apicoltura. . 

La variazione del capitale in apicoltura è stata, pertanto, riferita alla variazjone di val0-
re subita da:tuttequelle opere di migIio~ento fondiario esepite dall'uomo sui terreni al· 
lo scopo di migliorarne l'efficienza produttiva e da tutti quei.beni capitali u~tiper la 
la:vorazione del suolo, e per la: raccolta e la lavorazione dei prodotti .. 1 beni considerati per 
la stima delle variazioni di capitale, S()no quindi. oltre quelli delle sei categorie citate, (trat· 
trici, macchine apicole, ecc.) tutti i beni riproducibili compresi nelle _, categorie delle 
il Opere pubbliche di'·boniAea,. e delle. il Opere di riforma, rnigIio~to etrasf~ 
fondiaria» (2). . . 

La variazioné annua di capitale è stata calcolata, per ciascuna. delle otto categorie di 
beni considerate, per differenza del valore dello stock di capitale ~utato,. quest'ulti~,con il 
metodo dell'inventario perpetuo, con riferimento alla fine di ciaSC1lil ~. del periodo 195f·:n 
II valore dello stock di capitale è stato, più precisamente, determinato utilizzando la: cita· 
ta .formula [11 sulla base degli investimenti lordi della contabili. nazionale e delle durate 
medie attualmente adoperate .per il calcolo annuale degli ammortamenti. 

Per le durate, ,oltre ai valori riportati nella tabella: 3, sono stati utilizzati per le rimanenti 
due categorie rispettivamente 90 amd per le «Opere di bonifica lt e 40 anni per le «Oper€ 
di riforma, miglioramento e trasformazione fondiaria ». 

Il valore totale del capitale riproducibile C(nnprendente tutti i beni del settore, ad esclu· 
sione dei terreni nudi, è stato ottenuto, per ciascun anno, per S()mma del capitale dell€ 
singole categorie. Dovendo tenere conto, come già fatto per la stima a fine 1963, delle per. 
dite dovute a danni accidentali dei valori del capitale, sono stati detratti, per ciascun anno. 
gli equivalenti monetari di tali perdite limitatamente a quelle dipendenti da eventi pre\Tedi· 
bili e quindi anche assicurabili. 

(I) A. GIANNONE. / conti del capitale e del Mf4ito nel qtllldwJ della cOIJt.,UIIIt naziolltlle. R.è1azi01\e p,... .. a 
1· Conveano di studi su temi di coatabilità naicmaJe. 1.0mB, 29 stttembre - 1· ottobre 1966. U.T.E.T .• Torino. 1_ 
P8à.42-43. . 

(2) Nene O/HIre di bollifictl sono contJmtse aener8lmente, oltre a lavori di sistemazione di eonid~lequa .4i~ 
soIidamonto··.i versanti. ·aache 1lCCt~ "canaIi ~. irri". ~. 4epositi e simili. NeIl4hl."..' tIt~, 
~(# e traslor1lltlZiDJte fOlfài4rld SODO compresi bRi· ad 'util&:ìazione di,... •• azied .... ktQll8li Oéti~ 
ici rurali. silos. masuzini. stalle. ieniIi.impiaati idriçi, 
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I risultati ottenuti per la stima del capitale riproducibile distinto in due grandi gruppi 
di beni sono riportati, con riferimento aUa fine di ciascun anno del periodo 1950-71, nelle 
colonne 2-34 della seguente tabélla 3. Nella colonna 5 di detta tabella si ritrovano i va­
lori, ottenuti per differenza dei valori della colonna precedente, degli incrementi netti di ca­
pitale, in precedenza indicati con l'espressione (F -D) e denominati «investimenti netti », Nella 
colonna 6 sono riportati i risultati della stima del capitale in totale (riproducibile e non ri­
producibìle) ottenuto con le precedenti formule [2] e [3] sulla base del capitale stimato alla 
fine del 1963 e degli investimenti netti della colonna 5. Median.te media aritmetica dei va­
lori consecutivi si è ottenuto il valore del capitale (col. 7) riferito alla metà di ciascun anno 
del periodo considerato. 

ANNI 

1 

1950 
1951 

1952 

1953 
1954 

1955 
1956 

1957 
1958 
1959 

1960 
1961 
1962 
1963 

196<1, 

1965 
1966 
1967 
1968 
1969 

1970 
1971 

N.I. 1971_ base'51=100 

Tab, 3 - CALCOLO DEL CAPITALE IN « AGRICOLTURA, FORESTE· E PESCA» 

miliardi di lire 1963 

I 
C,!.PIT.U.E RIPRODl:CIBILE lo. FINE ANNO 

CAPITALE TOTALF. 
(RlproducJbUe 

I INCREMENTO e non riproduci bile) 

Trattri.ci, mae· I 
DEL CAPITALE 
RIl'RODUCIBILE 

nltlca, riforma, 
I Opere di bo· 

chine agricole I Totale (Invp,stimenti A fine anno miglioramenti A metà anno e altri beni I nl'tti) e trasforma-
zion{' fondiaria riprodueihill I 

I I 
2 I 3 I 4 5 6 7 

2.9091 4091 3.318 - 10.659 _. 

2.948 463 3.411 93 10.752 10.70$ 

3,Q48 5~2 3.570 159 10.911 10.832 

3.161 606 3.767 197 11.108 Il.OO9 

3.291 705 3,996 229 11.337 11.223 

3.446 803 4.249 253 11.590 11.463 

3.599 885 ·1,484 23S 11.825 Il.70S 

3,784 957 4.7.41 257 12.082 11.954-

3.973 1.016 4.989 248 I2.3l0 12.206 

4.194 1.078 5.272 283 12.613 12.412 

4.485 1.158 5.643 371 12,984 12.798 

4.736 1.242 5,978 335 13.319 13,152 

4.990 1.343 6.333 355 JJ.674 13,497 

5,177 1.466 6.643 310 13.91>4 13.829 

5.268 1.541 6.809 166 14.150 14,067 

5.378 1.630 7.008 199 14.349 H,249 

5.478 1,733 7,211 203 14.552 14.45 t 
5.606 1.847 7,453 242 14,794 14.673 

5.167 1.940 7,707 254 15.048 14.921 

5.884 2,037 7.921 2U 15.262 15,155 

5.974 2.149 8.123 2112 15.464 15.36.3 

6,052 2.234 8.286 163 15.627 15.496 

205,3 482,5 242,9 - 14",3 144,8 

Esaminando, sotto l'aspetto dinamico, i risultati ottenuti, si trova che nell'intero venten­
Dio il capitale nel settore «agricoltura, foreste e pesca» ha subito un incremento totale del 
45% circa, determinato dall'incremento del 143% circa del capitale riproducibile e dalla stazio­
narietà del capitale non riproducibile riferito ai terreni nudi; il valore di questi ultimi, infat­
ti, pari alla differenza tra il capitale totale e tutto il capitale riproducibile, ammonta a 7,341 
miliardi di lire che è costante nell'intero ventennio in esame, La stazionarietà di tale valore 
dipende dall'ipotesi di invariabilità dell'estensione delle superfici tra il 1951 e il 1971. La 
stima dei soli terreni, del tutto teorica, si riferisce, come già detto, al complesso dei terre­
ni agrari e boschivi compresi gli incolti produttivi valutati ai prezzi costanti del 1963. 
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L'incremento del capitale riproducibile è stato, a sua volta, determinato soprattutto dal 
forte sviluppo del capitale in trattrici, macchine agricole, naviglio da pesca e altri beni d­
producibili. A seguito del diverso ritmo di sviluppo del capitale riproducibile e non ri­
producibile, risulta notevolmente modificata la struttura del capitale nel corso del periodo 
1951-71. Infatti, esaminando la composizione percentuale, nel corso del tempo, i cui valori 
sono riportati nella tabella 4. si vede chiaramente la crescente incidenza del capitale ripro, 
ducibile su quello totale passata dal 31,7% nel 1951 al 53% nel 1971; più accelerata risulta, 
poi, l'incidenza del valore di quei beni capitali come le trattrici, le macchine agricole e i mezzi 
di trasporto che caratterizzano ìl processo di meccanizzazione dell'agricoltura volto sia al mi­
glioramento e al potenziamento della produzione, sia alla costituzione parziale del h'lvoro 
dell'uomo la cui presenza, misurata dagli addetti nel settore, espressi in unità di perma­
nenti, è scesa da 6.675 mila nel 1951 a 3.135 mila nel 1971. 

Tab. 4 - CAPITALE IN « AGRICOLTURA. FORESTE E l'ESCA >. 
Composizione perèentuale 

C.\PIT.H,E RIPRonrCIlHI;1l 
CANTALE NON CAPITALE !W'HLl!. 

A,,~l Opere di bnni!lca, RIPRODllCllllLE 

riforma migliora- Trattrici, macchine (Riproduclbile e 

ram,>nti e tra"iur· agrieole e altri Totale (Terreni nudi) non riproduclblle) 
mazione fondiaria lwni riproducihili 

l 2 :l 4 li 6 

1951 27,4 4,3 31,7 611,3 l()(j,l) 

1952 27,<; 4,8 32,7 61,3 1011.0 
19S~ 211,5 5,4- 33,<; .66,1 lM,O 

1954 29,0 6,2 35,2 64,8 HIO,O 
1955 29,8 6,9 36,7 63,3 HlO,() 

19$6 30,4 7,5 37,9 62,1 HlO,O 

1957 31,3 7,9 39,2 60,S 1.M,1i 
1958 311.2 8.,3 40,5 59,5 lM,ti 
1959 ~3,3 8,5 41,8 58,2 lOn,G 
1960 34,6 8,9 43,S 56,5 lUO,G 

1961 35,6 9,3 44,9 55,1 1110,0 

1962 36,5 9,8 46,3 53,7 l!lQ,G 
1963 37,0 10,5 47,5 52,5 lOO,il 
1964 37,2 10,9 I 48,1 51,9 100,0 
1965 31,5 Il,3 

I 
48,8 51,2 100,0 

1966 37,6 11,9 49,5 56,5 100,0 
1967 37,9 12,5 50,4 49,6 lOO,G 
1968 38.3 12,9 51,2 48,8 lQO,Q 

1969 38,6 19,3 51,9 48,1 lO~,O 

1910 38,6 13,9 I 52,5 47,S IOO,G 

1971 38,7 14,3 I 53,0 47,0 100;0 

2. IL CAPITALE NELL'INDUSTRIA PER RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

La stima del capitale nell'industria è stata effettuata distintamente per il capitale ripro­
duci bile e per il capitale non riproducibile; mentre quest'ultimo, limitato ai soli capitali non 
prodotti dall'uomo, contiene i soli terreni, escludendo quindi i beni non riproducibili come le 
opere d'arte, il capitale riprodudbile contiene tutti e soli i beni materiali durevoli prodotti 
e destinati a loro volta come beni strumentali alla produzione di altri beni e servizi.' Per 
l)eni materiali durevoli si intendono quei beni come i fabbricati, le costruzioni, gli impianti, 
i macchinari e i mezzi di trasporto la cui durata economica supera l'anno. Essendo la valu* 
tazlone in esame riferita al capitale fisso delle imprese produttive, non sono stati considerati 
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i beni durevoli acquistati dalle famiglie (mobili, elettrodomestici, autovetture, ecc.) e i benidu­
revoli di uso militare come fortificazioni, armi e materiale bellico in genere (1). Sono esclusi 
ancora dal capitale, perché non materiali, tutti quei beni come brevetti, marchi di fabbrica, 
avviamento e simili. Sono compresi nel capitale riproducibìle tutte le· opere e i lavori relativi 
alle manutenzioni straordinarie effettuate per prolungare la durata dei beni o per aCcrescer­
ne la produttività. 

La· valutazione del capitale riprodudbile, nel settore industriale, è stata effettuata distin­
guendo per ciascun ramo e per tutte le più importanti classi di attività economÌèa le s~guenti 
tre categorie di beni: fabbricati ed edifici non residenziali; mezzi di trasporto; macchine, im­
pianti e attrezzatUre. 

I rami e le classi di attività economiche considerati per la valutazione del capitale nella 
industria, sono stati i seguenti: 

- Industrie estrattive; industrie alimentati; industrie del tabacco; industrie tessili; in­
dustrie del vestiario; abbigliamento, calzature, pelli e cuoio; industrie del legno e del mobi­
lio; industrie metallurgiche; industrie meccaniche; industrie della costruzione dei mezzi di 
trasporto; industrie della lavorazione dei minerali non meta1liferi; industrie chimiche e af· 
fini; industrie della carta e della cartotecnica; industrie della gomma; industrie grafiche e 
manifatturiere varie: industrie delle costruzioni; industrie elettriche, gas e acqua. 

Il criterio seguito per l'attribuzione dei beni cap~tali a ciascuno dei settori industriali 
considerati è stato quello di assegnare i beni· stessi nei settori in cui vengono effettivamente 
impiegati, prescindendo, quiÌ1di, sia dalla natura sia dalla proprietà dei beni stessi; si è se­
guito, quindi, il criterio di attrìbuire i beni capitali allo stesso settore in cui sono com' 
presi i servizi da essi resi. 

Il calcolo del capitale industriale è stato effettuato, con riferimento alla fine di cia· 
scun anno nel periodo 1951-71, applicando il metodo dell'inventario perpetuo per le singole 
categorie comprese nelle classi, e nei rami di attivìtà economica prima accennate. Essendo 
16 i raggruppamenti delle attività e ,3 le categorie di beni considerate in ciascun raggrup­
pamento, si e dovuto procedere alla costruzione di 48 serie storiche del capitale. 

L'applicazione del metodo dell'inventario perpetuo ha richiesto perciò la costruzione 
preventiva di 48 serie storiche per gli investimenti lordi con una lunghezza di anni data 
dalla somma della lunghezza del periodo 1951-71 (21 anni) e della durata attribuita all'im­
piego dei beni capitali. Con riferimento, ad esempio alla categoria dei fabbricati e costruzioni 
non residenziali per la quale è stata utilizzata una durata di 35 anni, la lunghezza massi­
ma delle serie degli investimenti lordi è stata di 56 anni, corrispondente, quindi, al periodo 
1916-71. 

I metodi adoperati per la costruzione delle serie degli investimenti lordi sono stati s0-

stanzialmente identici a quelli descritti per il calcolo degli investimenti adoperati per la co­
struzione delle precedenti serie del capitale riferite al periodo 1951-66 (2). 

In questa occasione si è fatto ricorso ovviamente a tutte le fonti e le elaborazioni resesi 
disponibili negli ultimi anni in materia di investimenti lordi industriali. Soprattutto per gli an· 
ni dopo il 1950 e in particolare per l'ultimo quinquennio non pochi sono stati i progressi 
utilizzati nelle stime degli investimenti lordi. Ci limitiamo a citare soprattutto l'indagine an­
nuale sugli investimenti industriali che dal 1%7 in poi è effettuata in tutte le imprese con 
oltre 20 addetti e con una classificazione dettagliata sia per attività economiche sia per cate­
gorie di beni; tale indagine, per la struttura dell'industria e per il campo vastissimo di os-

(1) Per una trattazione più completa dei concetti delle definizioni, nonehé delle classificazioni. delle fonti e dei me­
todi di calcolo connessi al calcolo del capitale e della sua formazione. si rimanda a: G. DE MEo, Redditi e produttività. 
ecc .• op. cit.. Appendice II a cura di G.Esl'osito. 

(2) G. DE Mro. Redditi eProduttivjtà. ecc., op. cit .• Ao:!>. H. a cura di G. ES.l'Josito. paU. 172-117. 
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servazione copre mediamente il 951i'o della totalità degli< investimenti. industriali con oscillazio­
ni di tale incidenza ovviamente legate alle strutture più o . meno industriali o artigianali dei 
singoli comparti industrialI. 

Occorre ricordare, altresì, le revisioni apportate alle serie di contabilità nazionale, non· 
ché la esistenza di ben tre tavole input-output, riferite rispettivamente agli annÌ 1965, 1967, 
1969. con i dati degli investimenti per settori produttivi di tali beni e di due tavole delle in· 
terdipendenze settori ali con i dati degli investimenti elaborati secondo il settore di Qrigine 
e il settore di utilizzazione. 

Per quanto rigùarda gli anni anteriori al 1951 il calcolo degli investimenti industriali. 
come già detto per l'agricoltura. è stato effettuato sulla base delle informazioni statistiche 
disponibili presso l'IsTAT a seguito delle rkerche ed elaborazioni effettuate per la stima del 
reddito nazionale per gli anni 1861-1956 (l). 

Il calcolo degli investimenti per tale periodo è stato effettuato per le singole categorie 
applicando agli investimenti del 1951 le variazioni in termini reali risulanti dalle stime a 
prezzi 1938 degli investimenti lordi fissi per tipi di beni calcolati a partire dal 1861. 

II procedimento di estrapolazione delle serie degli investimenti della contabilità nazio­
naie' per gli anni anteriori al 1951 è quello già adoperato in occasione della cOlitruzione delle 
serie del capitale per gli anni 1961-66 (2). 

L'esistenza soprattutto per l'ultimo ventennio dì informazioni statistiche nuove e più com­
plete ha consigliato quindi, come già detto nella Premessa, di abbandonare la stima del capi­
tale industriale al 1961 a cui ci si era legati in occasione della costruzione delle serie pre· 
cedenti riferite rispettivamente. al periodo 1951-63 e a quello 1951--66. 

La presente stima non è quindi un aggiornamento della stima precedente ma una nuova 
valutazione del capitale industriale effettuata sia per l'anno 1961 sia per gli altri anni del 
ventennio 1951-71 sull'utilizzazione di un metodo uniforme per tutte le 48 categorie di beni 
capitali. 

Per spiegare le differenze, quasi escIusivamente di livelli (essendo come vedremo, per il 
complesso delle attività industriali, pressocché trascurabili le differenze nei tassi di sviluppo 
delle due serie 1951-66 e 1951·71) ricordiamo .brevemente che, nella costruzione delle se­
rie 1951-66, la stÌma del capitale per l'anno base 1961 era stata effettuata nell'ambito dei 
rami e cIassi di attività economica delle industrie estrattive, manifatturiere e costruzioni ap­
plicando· generalmente il metodo dell'inventario permanente alla sola categoria degli «Im­
pianti e macchinari» e ottenendo, poi, la stima del capitale in « fabbricati» e «mezii di tra· 
sporto» sulla base del capitale in «Impianti e macchinari» e del rapporto «Investimenti in 
macchinari» e «Investimenti in totale ». 

Per le industrie metallurgiche, in particolare, la stima del capitale in «Impianti e mac· 
chinari» era stata effettuata sulla base dei dati risultanti dal capitale di bilancio delle So· 
cietà per azioni e procedendo, poi, sempre sulla base del citato rapporto al calcolo del capi­
tale totale del settore. Per le industrie elettriche, gas e acqua, infine, la valutazione del ca­
pitale 7eniva effettuata sulla base del confronto del rapporto «investimenti per addetto» re­
lativo alle industrie elettriche, gas e acqua da una parte e alle industrie manifatturiere dal­
l'altra (3). 

Si ricorda, altresì, che la stima al 1961 fu effettuata sulla base di dati relativi agli inve­
stimenti, che, erano limitati al periodo ristretto di dieci anni 1951-61 poi revisionati, così co­
me tutti gli altri aggregati economici della contabilità nazionale, a seguito delle nuove e più 

(t) In tale occasione la stima degli investimenti fu effettuata distin&uendo dapprima le a\Jitazioni e le opere pub­
bliche dagli altri beni cal'itali e procedendo. pOi. l'er questi ultimi distintamente per le opere murarie e le macchine. 
attrezzature e mezzi di trasporto. Ovviamente in tutti i casi in cui le fonti lo consentivano la stima degli investi­
menti dell'ultimo gruppo di beni capitali fu effettuata analizzando e valutando separatamente categorie più ristrette 
e meno eterogenee. Si tratta, comunque, di .stime indirette basate su elementi non sempre sufficientemente correlatì 
al flusso dei nuovi beni capitali introdotti nel p.rocessoproduttivo. 

(2) G. DE MIP. Redditi e produttività. ecc .• op. cit., App. n. acuta di G. ESpOsito. 
(3) G. DIl MilO. Produttività e distribuzione. ecc., op, cit .• App. S. a cura di A. Agostinelti. 
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complete informazioni statistiche fomite da nuove.fontiesoprattuttodalla costruzione di 
tavole"input-output specialmente per gli anni 1965 e 1967. 

Per la metodologia adoperata e per l'esperienzaacquisÌta dalle stime del capitale in­
dustriale effettuate in altri Paesi, lo stesso Autore ammetteva l'esistenza di una proba­
bile sottovalutaziòne della stima del capitale industriàle (1). 

Infatti, come vedremo inseguito, la stima effettuata in questa occasione con metodo 
omogeneo per tutte le attività industriali e sulla base di serie più complete, più detta­
gliate e piÙr consolidate degli investimenti lordi risulta più elevata di quella precedente. 

Tornando ai criteri . seguiti per la costruzione delle presenti serie del capitale indu­
striale occorre dire ancora che. date le incertezze esistenti per le. varietà molteplici dei 
beni capitali si è . preferito, per ·la scelta delle durate medie. utilizzare il più possibile cri­
teri di omogeneìtà nel senso di applicare valori diver.sI solo nei casi in cui· la natura dei 
beni e la tecnica .produUiva del settore in cui essi sono. utilizzati consigliavano chiara­
mente una durata sensibilmente più bassa o piil alta della media; tali poche diversità si 
riscontrano, comunque, solo nella categoria degli « Imoianti e macchinari,. in. quanto per 
le categorie «costruzioni.» e « mezzi di traspOrto» per tutti i rami e'le classi considerati 
sono state utilizzate durate medie pari rispettivamente a35 aÌlni e a 12 anni; per 1aCà· 
tegoria degli «Impianti» invece la durata è stata di 18 anni per tutte le classi delle· indu­
strie manifatturiere e per le industrie elettriche, gas e acqua, di 10· anni per le industrie 
delle costruzioni e di 20 anni per le. industrie estrattive. 

Sulla base di tali durate e delle serie degli investimenti lordi espressi ai prezzi co­
stanti del 1963 sono state costruite con il metodo dell'inventario.pefPetuo, nell'ipotesi di 
ammortamento a quote costanti, le 48 serie del capitale industriale riferito alla fine di 
ciascun anno del periòdo 1951-7L In qùeSU\ occasione saranno esposti ì risultati ottenuti 
solo per i 4 rami di attività economica quali le indùstrie estrattive; le industrie manifattu· 
riere; le industrie elettriche, gas e acqua; le . industrie delle costruzioni. La presentazione 
a livello aggregato dei risultati è legata essenzialmente alle esigenze dello. studio effettuato 
nel presente volume. Si ritiene,comunque, di fornire risultati più analitici sia per tiRi di 
beni .. sia per classi. di. attività economica in un'apposita pubblicazione .. destinata a racco­
gliereassiemé i dati del capitale . asso dell'industria anche i risultati delle stime per i beni 
capitali di altri settori ~ongìuntamente ad una nota metodologia sulla problematica con­
nessa alla costruzione di serie storIche del capitale. 

Il capitale riproducibile di ciascun ramo è stato ottenuto per somma del capitale delle 
sìngole categorie; nel caso deUe industrie manifatturiere, ovviamente, si è ottenuto prima il 
capitale di ciascuna classe per somma del capitale delle categorie e poi il capitale dell'in­
tero ramo per somma del capitale delle classi. 

Il capitale non riproducibile, rappresentato dai soli terreni, è stato ottenuto supponendo 
che il suo valore sia pari al 10% del capitale della sola categoria fabbricati e costruzioni 
non residenziali. 

Nella Seguente tab. 5 sono riportati, limitatamente al capitale riproducibile riferito. alla 
metà di ciascun anno del periòdo 1951-71. i risultati delle stime effettuate per ciascuno dei 
quattro rami di attività economica. 

I datidelle colonne 2 - 6, relativi al capitale a metà anno., sono. stati ottenuti mediante me­
dia aritmetica dei valori consecutivi delle serie riferite· a fine anno. Per un esame dello svi­
luppo di lungo periodo registrato daI capitale industnale, sono stati calcolati, e riportati nelle 
colonne 7 -Il della tabella. i numeri indici con riferimento. all'anno. base 1951; risulta dall'esa­
me di tali risultati che •. tra il 1951 e il 1971, il capitale industriale ha subito nel suo insieme 
un incremento del 252% determinato da accrescimenti diversi del' capitale dei singoli rami 
che vanno dal 281% delle industrie manifatturiere al 230% delle industrie elettriche, gas e 
acqua, al 120% delle industrie delle costruzioni e all'80%, infine, delle industrie estrattive. Le 
attività che, nell'ultimo ventennio, hanno registrato quindi un più veloce accrescimento del 
capitale, dovuto sia all'espansione del settore sia alla trasformazione tecnologica e all'am-

(I) G.DEMm. ProduttivitlÌ e distribuzione, ecc.,. op. cit.. Ann. ~. " rnrA di A. A80stinelli, PaQ. 240 e 274. 
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Tal>, 5 - CAP[l'ALE RIPRODUCIBlVE DELL'INDUSTRIA A METÀ ANNO PER RAMI DI ATTIViTÀ ECONOMICA 

I MILIARDI DI LIRE 1963 NUMlilU INDICI· Ba.e: 1951'= 100 

ANNI I Elettri· Manifat.1 Costeu- FJettri-E&trat, Manifat· Costru· ehe, gas Totale Estrat· ehe, gas Totaw 
I ti ve t.uriere. &ìonl e acqua Uve turiere I ZI:ru e acqua ! 

1--2-ì ---
l 3 4 5 6 7 8 lO 11 

I 
I 

I I I 

l I 1951 364 4.411 I 232 1.511 I 6.524 100,0 I 101),0 100,0 100,0 lO 0,0 
1952 373 4..714 l 240 1,569 I 6,896 102,5 106,9 103,4 103,4 105,7 
1953 382 5.047 249 1.641 

I 
7.319 104,9 ! 114.4 107,3 108,2 llZ,2 

1954 3fl9 5,408 

I 
265 1.732 7.194 106,9 I 122,6 

I 
l!4,2 114,2 ! H9,5 

1955 I 397 5,847 291 1.813 8.343 109,1 I 132,6 125,4 119,5 128,1) 

1956 

I 

40.'i 6,375 320 1.888 

I 
8.988 111,3 

I 
144,5 

I 
H1,. l 124,5 I 13'1',8 

1951 409 6.966 350 1.968 9,693 11%,4- 157,9 150,9 129,1 l ~48,6 
l!l58 411 

l 
7,561 I 37(> 2.064 10.412 112,9 171,4 I 162,1 136,1 159,6 

1959 416 S,U6 

i 
39'1 , 2,171 11.123 114,3 184,4 169,8 143,$ 110,5 

1960 430 8.800 421 2.287 

I 
11.938 118,1 199,5 I 181,5 150,8 

l 
183,0 

1961 I 
448 I 9.645 466 2.416 12,975 123,1 213,7 200,9 159,3 198,9 

1962 464 I 10.698 '506 2.573 14.241 127,5 242,5 I 218,1 169,6 1U8,l 
1963 I 489 11.ll73 549 2.772 15.633 134,3 269,2 

I 

236,6 182,7 
I 240,4 

1964 I 513 l 12.821 593 2.987 16.914 149,0 ! 290,7 255,6 196,9 259,3 
1965 521 13.316 593 3.l63 17.593 143.,1 301,9 255,6 208,5 26<1,7 

1966 I 525 13.636 566 3.344 1Il.071 144,2 369,1 244,0 220,4 2'77,0 
1967 531 14,043 545 3.580 18.699 145,9 318,4- 234,9 236,0 2116,6 
1968 

I 
545 14.553 535 3.868 19,501 149,7 329,9 

I 
230,6 255,0 298,9 

1969 511! 15.162 543 4.187 20.473 159,6 343,1 .234,1 216,0 313,8 
1970 624 15,9211 531 4,572 2l.1i61 171,4 361,1 

I 
231,5. 301,4 .332,0 

1911 651 16.798 510 5.007 22.972 180,' 380,8 219,8 330,1 352,1 

modernamento degli impianti, sono quelle de Ile industrie manifatturiere e, nell'ambito di 
queste ultime come risulta dalle elaborazioni delle singole classi, delle industrie meccaniche, 
delle industrie metallurgiche, delle industrie per la costruzione dei mezzi dì trasporto, delle 
industrie per la lavorazione dei minerali non metalUferi, delle industrie della gomma della 
carta e cartotecnica. 

Nella tab. 6 sono riportate le serie del capitale industriale, riferito alla metà di ciascun an­
no, comprendente oltre ai beni riproducìbili anche i terreni. Esamìnandò l'andamento del capi­
tale al lordo dei terreni, si rilevano variazioni pressocché identiche a quelle già riscontrate 
per il solo capitale riproducibile e ciò per la scarsa incidenza dei valori dei terreni. 

Tab. 6 - CAPITALE RIPRODUCIBILE E NON RIPRODUCIBILE DELL'!NDUSTIUA A METÀ ANNO PER RAMI DI ATTIVITÀ ECQNOMICA 

MILIARDI DI URE 196:) NUMlIRl INDICI - Bllse: /951 = 100 

ANNI Elettri· Elett.ri-}Jl;trat- Manifat· Costrn· Estrat· l\1anifat- Costrn-
Uve turlere zioni che, gas Totale Uve turiere zioni ehe, g1I..~ Totale 

e acqua il acqna 

---- ---- ---
l 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 

1951 374 4,559 235 1.613 6,781 100,0 100,0 IO!),O 100,0 100,6 
1952 382 4.866 243 1.668 7.159 }62,l 106,7 103,4 103,4 HJ5,6 
1953 391 5.211 252 1.745 7.599 104,5 114,3 197,2 108,2 112,1 
1954 400 5.587 267 1.841 8.095 101,0 122,5 113,6 114,1 119,4 
1955 408 6.044 294 1.928 8.614- 109,1 132,6 125,1 119,5 127,9 

1956 417 6,591 348 2.009 9,365 111,5 144,6 148,1 124,6 138,1 
1957 421 7.203 l19 2.094 10,091 112,6 158,0 161,3 129,8 143,9 
1958 423 7,821 380 2.198 10.822 113,1 171,6 

i 
161,7 136,3 1.59,6 

1959 429 8,419 399 2.320 11.567 114,7 1&4,7 169,8 143,8 110,6 
1960 444 9.107 426 2.436 12,413 IUI,7 199,8 181,l 151,0 183,1 

1961 462 9.979 472 2,571 13.484 123,5 218,9 200,9 159,' 1911,8 
196.2 479 11.067 SU 2.739 14.797 128,1 242,8 217,9 169,8 218,2 
1963 SU6 lZ.283 556 2.952 16,297 135,3 269,4 236,6 183,0 240 3 
1964 &30 13.268 601 3.182 17.581 141,7 291,0 255,7 191,3 2SÙ 
1965 539 13.791 602 3.373 18,305 144,1 302,5 256,2 209,1 269,9 

1966 544 1<1,.132 575 3.570 18.821 145,5 310,0 244,1 221,3 271,6 
1967 552 14,557 554 3.821 19.490 141,6 319,3 235,1 237,3 t 2,87,4 
1968 568 15.084 545 4.139 20.336 151,9 330,9 231,9 256,6 299,9 
1969 609 15.713 554 4.484 21,360 162,8 344.1 

I 
235,7 21e,O 315,0 

1970 656 16.501 550 4,897 22.604 115,4 36t,9 234,9 303,6 333,3 
1971 694 17,393 522 5,363 Z3.912 185,6 381,5 222,1 33" • 353.~ 
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Per esaminare, infine, la. struttura del capitale industriale nei singoli rami di attività eco­
nomica e le sue variazioni ni;!I tempo sopo. state effettuate, .e riportate neUll tab. 7, lecompo­
sizionÌ percentuali dello stock di capitale; risulta da tale tabella, che mentre le industrie ma· 
nifatturiere vedono crescere la loro incidenza dal 67,2% nel 1951 al 72,5% nel 1971, tutti gli 
altri rami (industrie estrattive, industrie delle costruzioni, industrie elettriche, gas e acqua) 
registrano una diminuzione della loro incidenza percentuale. 

Tab. 7 - CAPITALE RIPRODUCIBILE E ~o~ RIPRODUCIllILE I)El.L'lNDUSTlUA A ~ETÀ ANNO PER RA~l DI A1"IIVITÀ ECONOWCA 

ComPQsizione percentuale 

INDUSTRIE INDUSTRIE 
INDtTSi'RIE INIH!Si'RIE 

ANNI ESi'R.tTTIV1!: MANIF.!Ti'URIElIE 
llELl.E ELETTRICHE, TOTaLE 

COS.i'RtTl!IONI GAS li ACQtrA 

- -
l 2 3 4 5 6 

19$1 5,5 67,2 3,5 2<\,8 100,0 
1952 s,a 68,0 3,4 113,3 166,0. 

1953 5,1 611,6 3,3 %3,0 106,0 
1954 S,O 69,0 3,3 22,1 100,0 .-
1955 4,7 69,7 3,4 22,2 100,0 

1956 ',5 70,4 3,7 21,4 100,0 
1951 4,2 71,3 3,6 20,7 100,0 
1958 3,9 72,3 3,5 .20,3 100,0 
1959 3,7 72,8 3,.4 20,1 11)0,0 

1960 3,6 73,4 3,4 19,6 }ao,O 

1961 3,4 14,0 3,5 19,1 100,0 

1962 3,2 74,8 3;5 18,5 lllO,O 
1963 3,1 75,4 3,4 Uì,l 106.,0 
1%4 3,0 75,S 3,4 18,1 100,11 
1965 3,0 75,3 3,3 18,4 100,0 

1966 2,9 75,1 3,0 19,1) 100,0 
1967 2,3 14,7 2,9 19,6 100,0 
1968 2,8 74,2 2,7 20,3 100,0 
1?69 2,8 73,6 2,6 21,0 100,0 
1970 2,9 73.0 2,4 21,7 100,0 

1971 2,9 12,5 2.2 22,4 IlIO,O 

Sembra opportuno, a questo punto, un confronto, anche se molto sommario, dei risulta· 
ti della presente stima con quelli ottenuti in occasione della costruzione delle precedenti se· 
rie del capitale per il periodo 1951-66. (1), Per iI complesso delle attività industriali le valu­
tazioni presenti sono. Per ciascun anno del periodo 1951-66, più alte di quelle precedenti e 
ciò soltanto per il valore sensibilmente più elevato ottenuto per le industrie estrattive e ma· 
nifatturiere nel loro complesso. Valori più bassi sono stati ottènuti, invece, sia per le indu­
strie delle costruzioni, sia per le industrie elettriche, gas e acqua. 

Importante sembra pure il confronto delle due· diverse stime sotto l'aspetto dinamico. 
Con riferimento al periodo 1951-66, si riscon tra, per il tasso medio annuo di sviluppo, che 
il valOre è praticamente inalterato per il . complesso delle attività industriali (6,9 nella stima 
precedente; 7,0 nella stima attuale); a livello dei rami di attività si rileva per la presente 
stima, rispetto alla precedente, un valore del tasso di sviluppo più elevato per le industrie 
delle costruzioni e per le industrie elettriche, gas e acqua e leggermente più basso perle in­
dustrie estrattive e manifatturiere. Nella seguente tabella sono riportati, per il. confronto dei 
risultati delle due dÌverse stime, i valori assoluti dello stock di capitale del 1963, il loro con­
fronto e i tassi di sviluppo per il periodo 1951-66. 

(t) G. DE Mro, Redditi e produttività. ecc .• Ol). cit .. Appendice II. a cura di G. ESPQsito. 
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Tab 8 - CAPiTALE DEL SETrORE INDUSTRIALE PER RA.MI DI A.TnVITÀ ECONOMICA . 
MILIARDI DI LffiE I96!l TASSLMEDI ANNUI 

DI SVIL "'1'1'0 NEL l'ERIODO 

R.UlI DI ATTIVITÀ ECONOMICA Rapporto per-
1951-66 

l" stima 2' stima centllale della 

i 
2" stima snlla Stima Stima 

l' stima precedente attuale 

l I 2 3 4 I 5 6 I 

I 
Tndustrie c!'rrattivc t~ mariifatturiere 

I 
9.532 12.739 J.14.2 8.0l 7.54 

lndu~tri{': delle costruzioni 1.025 556 54,2 4.49 6.15 

Industrie elettriche, ~as e acqll~ I :\.503 I 2.952 I llI,3 5.14 5.44 
! 

TOTAU. I 14.060 I 16.297 I /UI,9 6.89 7.04 
I 

3. IL CAPITALE NEL RAMO DEI TRASPORTI E COMUNICAZIONI 

Per il settore dei trasporti e delle comunicazioni, la disponibilità di dati analitici sugli in­
vestimenti lordi fissi, a partire dal 1951, ottenuti nel quadro delle elaborazioni di contabilità 
nazionale, ha consentito l'effettuazione della stima del capitale applicando il metodo dell'inven­
tario perpetuo per tutte le categorie di beni capitali. 

Nella stima precedente (serie storiche 1951-66), invece, la valutazione base, riferita al 
capitale esistente alla fine del 1961 era stata effettuata, data la scarsa disponibilità di dati 
analitici e per periodi lunghi sugli investimenti lordi, ricorrendo a metodi diversi e spesso in­
diretti. Così, ad esempio, per il calcolo del capitale delle Ferrovie dello Stato, si fece ri­
corso alla situazione patrimoniale dell'azienda al 1957; per i mezzi di trasporto terrestri (au­
tocarri, autobus, ecc.) calcolati con il metodo dell'inventario perpetuo si utilizzarono le serie 
degli investimenti lordi; per la flotta mercantile la consistenza del naviglio per età e per 
categoria (navi passeggere, navi cisterna, ecc.); per le ferrovie in concessione e per le tram­
vie extraurbane al capitale per addetto delle Ferrovie dello Stato; per le attività ausiliarie 
al capitale per addetto delle attività commercialì. 

I beni capitali utilizzatì dal settore dei trasporti e comunicazioni, sono stati raggruppa­
ti in Il categorie contenenti ognuna beni che presentano un soddisfacente grado di omoge­
neità dal punto di vista della loro funzione e della loro presumibile durata media. 

Le categorie considerate e le rispettive durate utilizzate sono le seguenti: Opere fisse del­
le Aziende Municipalizzate di trasporto e Costruzioni nel settore delle comunicazioni (90 ano 
ni); Opere fisse ferroviarie (72 anni); Impianti di distribuzione e trasporto per l'energiaelet· 
trica (50 anni); Opere fisse marittime (46 anni); Opere fisse delle Società di navigazione aerea 
(45 anni); Materiale rotabile ferroviario (43 anni); Navi (25 anni); Autoveicoli (12 anni); Mac­
chine e apparecchiature (lO anni); Aerei (6 anni). 

Per ciascuna delle predette categorie sono state quindi costruite non solo per gli anni 
in cui sono disponibili i dati di contabilità nazionale (1951-71) ma anche per gli anni anterio­
ri al 1951, serie degli investimenti lordi espressi ai prezzi costanti del 1963 utilizzando tutte 
le fonti disponibili; fonti che sono generalmente di attendibilità minore per gli anni molto 
remoti. 

Applicando il metodo dell'inventario perpetuo, sempre nell'ipotesi dì quote dì ammorta· 
mento costanti, sono state costruite, con riferimento alla fine di ciascun anno del periodo 
1951-71, le serie del capitale per ciascuna delle 11 categorie precedenti e, per somma di tali 
categorie, la serie del capitale totale del settore dei Trasporti e comunicazioni. Mediante 
media aritmetica dei valori consecutivi del capitale a fine anno, sono stati ricavati i valori 
a metà anno. 
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I risultati ottenuti per il complesso dei beni capitali del settore in esame sono stati espo­
sti neUa tabella 9 con riferimento alla metà di ciascun anno del periodo 1951-71. 

Nel corso dell'interoventennio il.càpi­
tale utilizzato. nel st:ttore dei trasporti e 
delle comunicazioni ha subito un incre­
mento del 77%. 

Tab.9 - CAPITALE A METÀ ANNO DEL SETTORE 

TRASPORTI E COMUNICAZIONI 

Dal confronto dei risultati ottenuti nel­
la presente stima con quelli della stima pre­
cedente,si riscolltranodifferenze lievi nei 
livelli dello· stoçkdi·· capitale che vanno 
dal 2% nel. 1951 al 4% nel 1971 e, di conse­
guenZa un. diverso, ancht: se lieve, tasso di 
sviluppo. pari al 2,8% neUaprecedente sti­
mae al 2,6% nella stima attuale. 

Sembra opportullo, prima di chiudere 
il presente capitolo, accennare al fatto ch.e 
neUapresente stima del capitalesottostan­
no metodi di calcolo e,quindi, risultati, leg­
germente diversi da quelli adoperati e otte­
nuti nelle stime annuali di contabilità na­
zionale e al fatto che, perla scarsa import an­
zarappresentata e perla difficoltà di valu­
tazione, non si è tenuto conto dei terreni. La 
natura dei beni capitali (opere marittime, di 
telecomunicazione, navi, aerei, autoveicoli, 
ecc.) utilizzati per lo svolgimt:nto dell'atti. 
vità dì trasporto è tale, comunque, da far 
ritenere certamente scarsa e insignificante 
l'incidenza del valore dei terreni. 

1951 
1952 
1953 
1954 
1955 

1956 
1957 
]958 
1959 
1960 

1961 
1962 
1963 
1964 
1965 

1966 
1967 
1968 
1969 
1970 

1971 

ANNI 

l 

',' 

MrtlARDI 
D~ LI!lE 1963 

2 

4.868 
4.935 
4.984 
5.063 
5.163 

5.275 
5.392 
5.498 
5.618 
5.794 

6.011 
6.226 
6.448 
6.669 
6.881 

7.085 
7.332 
7.653 
7.915 
8.305 

8.613 

4. IL CAPITALE NEL SETTORE DEL COMMERCIO, CREDITO, 
ASSICURAZIONI E SERVIZI VARI 

Nt!)[JIRI INDICI 
B4.t; 1951=100 

3 

100,0 
101,4 
102,4 
104,0 
106,1 

108,4 
110,8 
112,9 
115,4 
119,0 

123,5 
127,9 
132,5 
13~,O 

141,4 

145,5 
150,6 
157,2 
163,8 
170,6 

176,9 

Il calcolo del capitale per il settore in esame è stato effettuato . con iI metodo dell'inven· 
tario perpetuo a quote di ammortamento costanti, dopo aver costruito adeguate serie degli 
investimenti lordi per le singole categorie di beni. La valutazione è stata eseguita riparten­
do gli investimenti dell'intero settore nei tre rami che lo costituiscono (commercio, alberghi 
e pubblici esercizi; credito e assicurazioni; servizi vari) e, all'interno di ogni ramo, nelle tre 
seguenti categorie di .beni: fabbricati e costruzioni non residenzialì; mezzi· di trasporto; im­
pianti, attrezzature e macchinari: Per ciascuna categoria, mentre i dati degli investimenti per 
gli anni 1951-71 risultano dalle stime annuali effettuate nel quadro della contabilità naziona­
le (1) quelli per gli anni anteriori al 1951 sono stati òttenuti, come già detto prima, sulla ba­
se dei risultati delle elaborazioni effettuate per la costruzione di serie storiche a prezzi 1938 
degli investimenti lordi eseguite in occasione degli studi sul reddito nazionale dal 1861 in poi. 

Le durate medie utilizzate per i beni di ciascuna categoria sono state di 75 anni per i 
fabbricati e le. costruzioni non residenziali, di 12 anni per i mezzi dì tras.porto e di 15 anni 
per gli impianti e macchinari. 

(l) La stima annuale de~i investimenti lordi, a partire dal 1951, per le cateaorie dei sinlOli rami viene etrettuata 
1llalizzando i nu,ovibenicapiWi secondo la 10'0 natura e att,ibuendone, in base ad essa, il valore tetaleo paniale 
li rami che esclusivamente o parzialmente le utilizzano. Per le attività del ramo «Credito e asskurazioni lt si ricorre. 
lItresi. alla stima degli investimenti eff'çttuata sulla base dei dati di bilancio dene imprese cmerantinel settore; 
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Al valore dei beni capitali riproducibili ottenuto per somma dei valori delle categorie è 
stato aggiunto il valore dei terreni stimato pari al 10% del valore del capitale riproducibile 
della categoria dei fabbricati e costruzioni non residenziali. 

Tab_ lO - CAPITALE A METÀ ANNO DEL SETTORE 

COMMERCIO, CREDITO, ASSICURAZIONE Il SERVIZI 

1951 
1952 • 
1953 . 
1954 . 
1955 . 

1956 . 
1957 . 

1956 . 
1959 . 
19M. 

1961 . 
1962 . 
1963 . 
1964 . 
1965 

1966 • 
1967 . 
1968 . 
1969 . 

ANNI MILlAlWI 
DI LIRE 1963 

2 

2,519 
2.655 
2.1122 
3.035 

3.291 

3.576 
3.687 
4.222 
4.586 
5.006 

5.507 
6.105 

6.780 
7.449 

8.027 

8.544 
9.111 
9.783 

10.5<1.6 

N'(Jl[lJlRI INDTCI 
BlUe: 1951 =lIJO 

100,0 
105,4 
112,0 
12Q,5 
13(l,6 

142,0 
154,3 
167,6 
182,1 
198,7 

2111,6 
242,4 

269,2 
295,7 

318,7 

Nella tabella 10 sono esposti ì risultati 
della stima del capitale a metà anno per 
l'intero settore del commercio, credito, assi­
curazioni e servizi vari; il capitale a metà 
anno, come in altri casi, è stato ottenuto me­
diante media aritmetica del capitale alla fio 
ne di due anni consecutivi. 

Tra il 1951 e il 1971 la variazione totale 
del capitale a metà anno . risulta pari al 
372,6%. 

Confrontando i risultati della presente 
stima con quelli deUa stima precedente 
1951-66, risulta ancora una volta lieve e di 
scarso. interesse la differenza dei tassi· di 
sviluppo del capitale pari nelle due stime 
rispettivamente al 5,4 e al 5,5. 

Sostanziale, invece, è la differenza . nel 
livello del capitale ottenuto nelle due stÌ­
me: i risultati della presente stima sono. 
sistematicamente e non di poco (50% circa) 
superiori a quelli della prima stima. Le dif· 
ferenze sono dovute ovviamente, non solo al­
le dìversità di fonti utilizzate ma anche ai 
diversi metodi adoperati. 

Si ricorda che mentre nella presente stima 
si è fatto ricorso al metodo dell'inventario 
perpetuo per le 9 categorie di beni conside­

rate. nella precedente stima, la valutazione era stata effettuata, in mancanza di elementi 
diretti e attendibili sulla formazione di capitale, ammettendo che il rapporto tra capitale 
per addetto del settore in esame e capitale per addetto dell'industria fosse uguale al rap­
porto tra ì corrispondenti valori degli investimenti per addetto; quest'ultimo rapporto, co· 
struito sulla base dei risultati forniti per gli anni 1951-61 dall'indagine annuale del prodotto 
lordo. 

1I.9M 

1970 . 11.291 

1971 . 

339,2 
361,7 
388,4 

418,7 
44.8,2 

172,6 

5 .. IL CAPITALE NEL SETTORE DELLE ABITAZIONI 

La stima del capitale nel settore delle abitazioni si riferisce a tutte le abitazioni occupa· 
te e non occupate esistenti sia nei fabbricati residenziali sia nei fabbricati non residenziali. 

La stima, inoltre, è stata effettuata con riferimento al valore totale delle abitazioni com­
prendente, quindi, non solo il. valore delle costruzioni vere e proprie ma anche quello delle 
aree ad esse sottostanti. 

Data la natura dei beni in esame, il cui valore è fortemente influenzato dane moltepli­
ci caratteristiche che li contraddistinguono, la stima del capitale in abitazioni è stata effet­
tuata con il metodo dell'inventario generale basato sulla valutazione diretta dei beni capita­
li esistenti ad un certo istante. Per tale valutazione si è fatto ticorso alla consistenza delle 
stanze e ai prezzi medi a stanza distinti entrambi secondo l'età delle abitazioni (1). 

Una applicazione più efficace del metodo dell'inventario generale poteva certamente es· 

(1) Il concetto di stanza adoperato nella presente stima del capitale in abitazioni è Quello delle statistiche 1.Ifficiali 
in Italia sull'attività edilizia. 
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sere effettuata se si conosceva la consistenza e iprezzidistini secon(io altre importanti ca­
ratteristiche quali il tipo di abitazione (lusso, signorile, medio, popolare, ecc.), la dimensione 
del comune in cui sono collocate le abitazioni, la loro ubicazione (centro, periferia, ecc.). Del. 
le varie caratteristiche si è tenuto conto, quindi, soltanto dell'età, che, comunque, è l'elemen­
to che maggiormente influenza. il valoredeUa ·abi~ioni. 

Per il calcolo, con riferimento ad un anno generico del periodo 1951-71, della consistenza 
delle ·stanze per età si è proceduto adopera'ndo essenzialmente la serie della.consistenza delle 
stanze pubblicata dall'Istituto Centrale di Statistica (1) aparlire dal 1861. Da tale serie sono 
stati desunti, quindi, i dati della consistenza totale deUestanze in riferimento alla fine di 
ciascun anno del Periodo 1951·71. 

Tab. I t - CJ\LCOLO DELLJ\ DISTRIBUZIONI! l'E .• CLA.SSI DI IITA. DELLlI STANZI! F.lIutllNTI J\L 1971 
. 

PFiRIODI IlI'C-'BN'fO JlllLLA STANZE D_OLITB STANZE èosTal11TB OOl!l81STIIl'ZA STANZE 

l 2 li 4c 

Prima del 1861 - - 12.229 
1862-1871 • 988 112 1.100 
1872-1881. l.ll8 149 1.461 
1882-1891 • 1.933 219 2.152 
1892-1901. 1.766 200 1.966 
1902-1911 • .. 2.826 320 3.146 
1912.1921 . 1.290 146 1.436 
1922-1931 . 3.862 437 4.299 
1932-1941 • 4.830 871 5.701 
1942-1951 • 984 l.385 2.369 
1952-1961 • . 10.247 1.161 11.408 
196:1.1971 • 14.758 401 15.159 

'rOTAtll - - •. 423 

La distribuzione· per età di tali consistenze è stata effettuata, poi, calcolando per ciascun 
anno, a partire dal 1861, l'incremento netto delle stanze, il numero delle demolizioni e, per 
loro somma, il numero delle stanze costruite; mentre l'incremento netto delle stanze, in ciao 
scun anno, è stato ottenuto per differenza tra la consistenza stanze alla fine di due anni con­
secutivi le demolizioni. ann~e sono state ottenute sulla base delle informazioni statistiche esi· 
stenti a partire dal 1936 e dell'ipotesi, già formulata nella stima precedente del capitale in abi­
tazioni (2), che il numero totale delle stanze demolite nei cento anni del periodo 1861-1961 sia 
uguale a 5 milioni. 

II numero delle stanze demolite in ciascun anno, a partire dal 1861, è stato calcolato uti­
lizzando per il periodo 1936-61 i dati forniti direttamente dalle statistiche correnti dell'IsTAT 
e ipotizzando per gli anni anteriori al 1936 che il rapporto tra le stanze demolite in un anno 
e la consistenza delle stanze all'inizio dello stesso anno sia uguale all'analogo rapporto calcola· 
to per l'anno 1936 (3). Per le incertezze esistenti nel procedimento adoperato per gli anni ante­
riori al 1936 e nei dati forniti dalle statistiche correnti. per altri anni e soprattutto per quelli 
della seconda guerra mondiale, i dati ottenuti per le stanze demolite sono stati riproporziona­
ti per soddisfare l'ipotesi, già accennata che, nell'intero centenario 1861-1961 il numero delle 
stanze demolite sia uguale a 5 miliollÌ. Per gli anni più recenti del })èriodo 1961-71 il numero 
delle stanze demolite risulta direttamente dalla citata rilevazione dell'IsTAT che per gli anni in 
esame fornisce dati certamente di maggiore attendibilità. 

(1) ISTAT, AMuarioàtatistic() dell'altMtà edilizia e delle opere~ [JIIIJbllCbe.Vot XVII. 1972. 
(2) a. DE MIO, Produttività, ecc., op. cit.. ADJI. S. a cura di A. ÀtOsunelli • .,...·269. 
(3) L'anno 1936 è l'anno di partenza della rilevazioneqfticialo dei dati relativi all'attività di demolizione. 
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Come già detto prima, sommando la variazione della consistenza tra la fine di due anni 
consecutivi con il numero delle demolizioni è stato ricavato, per ciascun anno del periodo 
1861·1971, il numero delle stanze costruite. Si è proceduto. poi, alla sintesi di tali dati per ot­
tenere il numero delle stanze costruite nel corso dei singoli decenni (1862-1871; .... 1962-1971). 

Il raggruppamento per decenni è stato effettuato per omogeneità con la stima dei prez­
zi medi a stanza per età stimati per classi decennali. 

Sulla base delle stanze costruite nei diversi periodi, è stata effettuata, con riferimento a 
ciascun anno del periodo 1951-71, la distribuzione per età della consistenza delle stanze, sup­
ponendo che la differenZa tra la consistenza totale di un certo anno e la somma delle stanze 
costruite prima di tale anno a partire dal 1861, rappresenti le stanze costruite prima del 1861. 

Allo scopo di rendere più chiaro il calcolo eseguito per la distribuzione per età delle abi­
tazioni si riportano nella tabella 11 i risultati delle elaborazioni, con riferimento all'anno 1971. 
Nelle colonne 2 e 3 sono· riportate le variazioni di consistenza e le demolizioni, mentre nella 
colonna 4 sono riportate le stanze costruite ottenute per i decenni a partire dal 1861 per 
somma dei dati corrispondenti delle colonne precedenti; il totale della colonna 4 rappresen­
ta la consistenza deHe stanze fornita dalle statistiche correnti mentre le stanze costruite pri­
ma del 1861 (pari a 12.220 mila) sono state ottenute per differenza tra la consistenza al 1971 
(62.423 mila) e la somma delle stanze costruite complessivamente nel periodo 1861-1971 
(50.203 mila). 

Tah. 12 - CONSISTENZA STANZE A FINE ANNO SECONDO IL PERIODO DI COSTRUZIONE 

.-

l'ERIODl DATI ASSOI,UTI • miilliaiu CO~IPO~IZIONE PERCENTtr AJ~E 

I.H -------~. 

COSTRt'ZTOKE 1951 1(161 1971 1951 1961 1\)71 

l 2 3 4 5 6 7 

Prima dcI 1861 . 13.782 12.621 12.220 36,8 26,5 11;,6 

1862 - 1871 1.100 1.100 1. Hl{) 3,0 2,3 1,8 

1872 - 1881 1.461 J.467 1.461 3.g 3,1 2,4 

1882 - 1891 V,2 2.152 2.152 5,8 4.5 3,4 

1892 - 1901 1.966 1.966 1.966 5,3 4.1 3,1 

1902 - 1911 3.146 3.146 3.146 8,4 6.6 5,0 

1912 - 1921 1.436 1.436 1.136 3,8 3.0 2.3 

1922 - 1931 4.299 4.299 4.299 11,5 9,0 6,1) 

1932 - 1941 5.701 5.701 5.701 15,2 12,0 9,1 

1942 - 1951 2.369 2.369 2.369 6.3 5.<' 3,8 

1952 - 1961 - 11.408 11.408 - 23.11 18.3 

1962 - 1971 - - 15.159 - - 24.3 

TOTALE 37.418 47 •• 6Ul!3 100,0 I 100.0 1II0,O 

Per un esame della variazione strutturale dello stock di abitazioni nell'ultimo ventennio 
si riportano nella tabella 12, limitamente agli anni 1951, 1961 e 1971, le distribuzioni per età 
delle stanze esistenti aUa fine di ciascuno di tali anni espresse sia in termini assoluti sia 
in termini percentuali. Sembra opportuno rilevare, a parte l'aumento della consistenza delle 
stanze che sale da 37.418 mila nel 1951 e 62.423 mila nel 1971, come la percentuale delle stan­
ze aventi età compresa tra 1 e 20 anni salga dal 21,5% nel 1951 al 28,9% nel 1961 e al 42,6% 
nel 1971 mentre la percentuale delle stanze con più di 90 anni scende dal 36,8% nel 1951, 
al 28,8% nel 1961 e al 23,8% nel 1971; dette modifiche strutturali denotano lo svecchiamen­
to graduale del parco delle ab!tazioni per effetto dell'attività. di costruzione dell'ultÌìDO ven­
tennio. 
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Tab. 13 - CALCOLO DEL VALORE DELLE ABITAZIONI PIlIl GLI ~ANNI 195\ • 1961 • 1971 

CoNSJSTII1IIZA ~ANZB PaBQI VALOJll 

PERIODI 
migliaia migliaia di lire milimi di liN 

1951 1961 1971 1951 1961 1971 1951 1961 1971 
(2x5) (3x6) ~(4x~1) 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 lO 

Prima del 1861 13.782 12.621 12.220 358 2S8 200 4.8%4 3.lSi 2.444 
1862-1871 1.100 1.1" 1.100 500 400 358 550 440 385 
1812.1881 1.461 1.461 1.467 600 58Ò 400 880 734 S8? 
la82-189l USI %.l52 2.152 100 600 - 1.506 1.291 1.076 
1892-1901 1.966 1.966 1.966 758 700 600 l.475 1.376 1.1110 
1902-1911 3.146 /t. 146 3.146 850 750 700 2.614 2.360 202'. 1912-1921 1.436 1.n6 'U36 1.000 850 750 1.436 l.22l !.Cm 
1922-1931 4.299 4,299 4:&99 1.150 1.000 850 4.944 4.299 3.654 
1932-1941 5.101 5.101 5.701 1.400 1.150 1.000 7.981 6.556 5.,!,01 
1942-1951 2.369 2.369 2.369 1.700 1.400 1.150 4.027 3.317 %,,124 
1952-1961 - 11.408 1(408 - 1.700 1.400 - 19.394 15.911 
1962-1971 - - 15.159 -~ ~ - 1.700 - ~25.:n0 

TOTALF • 8'7.418 '7." .... ate - l.tOt 30.- 'Uta •. m. 

Per la stima del valore del capitale in abi tazioni, dopo la ~ distribuzione per età della con­
sistenza, si è proceduto alla stima dei prezzi medi a stanza riferiti al 1963, distinti secondo 
l'anno di costruzione delle abitazioni. La stima di tali prezzi è stata effettuata utilizzando s0-

prattutto le informazioni (1) fomite dal Ministero delle Finanze relative ai prezzi sia delle stano 
ze di nuova costruzione sia delle stanze costruite nel passàto. 

Sulla base di tali informazioni si è giunti dopo semplici operazioni di interpolazione e di 
arrotondamento. alla stima dei prezzi relativi al 1963 per ciascuna delle. classi di età di àm· 
piezza decennale, già considerate per la distribuzione della consistenza. 

Tab. 14 - CALCOLO DEL VALOIlE DELLE ABITAZIONI 

I 
V A.LO'Rl DBLLB ABITAZIONI 

CONSJSTII1IIZA V ALOlIB DBLLB VALORI UDI 
A JlBTl All'NO 

STL"ZB ABITAZIONI 
ANNI A l'lll'B ANNO A FIlI'B ANNO A STANZA 

migliaia miliardi di lire migliaia di lire MIliardtdi Ure 
Numeri I~I 

BlU' : 19S1 .. 1611 
1963 1963 1963 

1 2 Il 4 li 8 

1958 37.024 30.119 - - -
1951 31.411 30.297 810 30.208 100,0 
1952 31.959 3l.O33 818 30,665 101,5 
1953 38.625 :n.9I4 828 31,588 lM,3 
t954 39.421 33.118 840 32,551 107,8 

1955 40.381 34,351 851 33.735 111,1 
l'56 .. 41._ 3Ull' 850 34,768 115,1 
1957 4%,,543 36.944 868 36,664 119,. 
1951 43,727 38,762 886 37.853 125,3 
1959 44.991 40.636 903 39.699 131,. 

1960 46.280 42.581 928 41.609 137,7 
1961 47.665 44.143 926 43.362 143,5 
1962 49.260 46.551 945 45.347 ISO, l 
1963 51.091 49.315 965 47.933 158,1 
1964 53.033 52.156 983 58.735 168,0 

1965 54.528 54.113 992 53.134 175,9 
1966 55,718 55.480 996 54.797 181,4 
1967 56.853 56,161 91a 55.820 184,8 
1968 58.029 51.541 992 56.851 188,2 
1969 59.301 58.985 995 58.263 191,9 

1910 60.979 61.045 1.001 60,015 198,7 
1971 62.423 62.785 1.006 61,915 285,0 

I prezzi a cui si è pervenuti, e che vanno da un massimo di 1.700.000 lire a stanza per 
le abitazioni di nuova costruzione ad un minimo dì 200.000 lire a stanza' per le abitazioni 
aventi più di 110 anni,· sono riportati nella colon~ 7 della tabella 13. La stima del valore 

(I) Dette informazioni sono desunte. per tutti i pii! impoJ1anti Comuai itìliani, datrli esperti del Ministero .. ~ 
Finanze ol'Cranti territorialmente presso ldi Uftici Tecnici Erariali. 
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delle abitazioni, per ciascun anno (fine anno) del periodo 1951-71, è stata effettuata per som­
ma dei prodotti tra la consistenza e i prezzi di.stinti per classi di età. Nella citata tabella 
13 sono esposti limitatamente agli anni 1951, 1961 e 1971, il calcolo effettuato e il risultato ot­
tenuto per la stima del valore delle abitazioni. 

I risultati globali della stima, per !'intero periodo 1951-71, sono riportati nella tabella 14 
(col. 3) assieme ai dati corrispondenti della consistenza totale e dei valori medi. a stanza otte­
nuti, per singolo anno, dal rapporto tra il valore (col. 3) e la consistenza (col. 2). I valori medi a 
stanza ottenuti per gli anni del periodo 1951-71 (col. 4), e che possono interpretarsi come la me­
dia aritmetica ponderata dei prezzi medi a stanza del 1963 distinti per classi di età con i pesi 
espressi dal numero corrispondente delle stanze per età, variano da 810 mila lire nel 1951 a 1 
milione circa nel 1971 con un aumento nell'intero ventennio pari al 25% circa. La variazione 
di tale prezzo, va quindi interpretata come variazione dipendente della diversa strutturà per 
età che presenta lo stock di abitazione per ciascun anno del vCl1tennio e quindi come una va, 
riazione reale legata a quote crescenti di abitazioni di età giovane. 

H valore del capitale in abitazioni nel corso del "periodo 1951-71 è quindi funzione non solo 
della consistenza totale ma anche della struttura per età delle abitazioni. 

Nelle colonne 5 e 6 della tabella 14 sono riportati rispettivamente i dati assoluti e ì nu­
meri indici del valore delle abitazioni riferite alla metà di ciascun anno ottenuto, come in 
altri casi, mediante media aritmetica dei valori consecutivi del capitale a fine anno. 

Il capitale in abitazioni riferito a metà anno ha subito tra il 1951 e iI 1971 una varia­
zione totale del 105% e con un tasso medio annuo di sviluppo pari al 3,65%. 

Tale variazione, da intendersi come variazione reale, è stata determinata dalla variazione 
del 72% nella consistenza espressa in termini fisici (numero di stanze) e del 25% nel valore 
medio unitario influenzato, come già detto, dalla diversa struttura per età che le abitazioni 
presentano nei singoli anni. 

La presente stima del capitale in abitazioni (43.362 miliardi di lire 1963 nel 1961) presenta 
risultati diversi da quelli ottenuti nella precedente stima (27.918 miliardi di lire 1963 nel 
1961) che fu effettuata con metodi e fonti diversi da quelli attuali. Nella precedente stima 
(I), infatti, si fece ricorso al metodo dell'inventario perpetuo, all'ipotesi che il prezzo medio 
a stanza per età fosse influenzato dalla vita media delle abitazioni e dalle variazioni quali­
tative subite dalle abitazioni attraverso il tempo nonché all'ipotesi che il valore del terreno 
incidesse per il 15% del valore delle costruzioni. 

I risultati della presente stima presentano rispetto ai precedenti non solo un livello as­
soluto più elevato ma anche una dinamica più accentuata che, con riferimento al perioro 1951· 
1966 risulta pari al 2,7% nella precedente stima e al 4% nell'attuale. Il diverso ritmo di svi­
luppo che presentano le due serie del capitale in abitazioni è dovuto al fatto che mentre 
nella serie precedente i valori nei vari anni erano influenzati dalla consistenza totale sol­
tanto, nella presente stima i valori, come già abbiamo detto, dipendono oltre che dalla con· 
sistenza totale anche dalla struttura per età. 

6. IL CAPITALE NEL RAMO DELL' AMMINISTRAZIONE PUBBLICA 

Il calcolo del capitale nel settore dell'Amministrazione Pubblica è stato effettuato appli­
cando il metodo dell'inventario perpetuo alle sole categorie di beni capitali ritenute di du­
rata praticamente limitata. 

Occorre ricordare che per il settore in esame la formazione lorda di capitale compren­
de, secondo l'attuale schema di contabilità nazionale, oltre ai beni utilizzati dal settore esclu' 
sivamente per lo svolgimento della sua attività istituzionale (macchine, mezzi di trasporto, mo­
bili e attrezzature in genere), tutti quei beni cosiddetti di utilità generale rappresentati da 

(I) G. DR MIlO. Produttività e distribuzione, ecc., Ol:!. cìt., Al:!p. S, a Cl1ra di A. Aeostiaelll. 



quelle categorie di opere pubbUelle che giowno alla collettivitàdeHe imprese e delle fami· 
glie .. nel loro . insieme (I). 

Pertanto. la ,valutaziouedel capitale del ·settore dell'Amministrazione Pubblica si rife­
risce alle seguenti categorie, di beni: opere Wbbliclle sttadali, i~, di. ediJità pubblic:a,. 
~COànitarie, varie; mobili~ ~ne e meui~. trpporto. Data la natura della maggior 
parte cJ.e,De opere Wbblicbè. ttradali, i~che e igieniço-sanltarie soprattutto, si è ritenuto 
per Ùil notevole (e d'altra partè di difticl1evall,1tazione) lunghezza della durata, di conside­
rare praticamente illimitata ·l'utilizta2ione 4i tali beni . e quindi quote di ammortamento 
nulle ~ fini dèl Calcolo del C*pitale. 

Si . è· supposto, più precisamente, così 
comè attualmente. effettUato per il Calcolo 
degli ammortamenti in contabilità nazionale, 
che il consumo di capitale sul nullo per 
tutte le C*tegorie· di opere wbbliche, ad eco 
cezioue dell'èdilità PUbbUc* ave :fìOno copt-
pres,p~t~te pUbblici. Pef 
le. altre cJltegòrie di, ~ bbliche, noli 
essendf.l disponibili ~ti . SUJIi imrestimenti 
effettuati prima de11861, si è $t.Ipposto. d,~"" 
tra parte, che alla creazione dello stock di 
capitale, nessunapportQ è dato dalle opere 
costruite prima delt86i. Il èalcolo deJ... c:a­
pitale del settore in esame è stato quiadi 
effettuato per un generico anno del periodo 
1951-71, considerando la somma degli inve­
stiUlenti lordi, a partite dal 1861, per le 4 
cat8ìOrie di opere pUbbliche stradati, igieni. 
co-sanitarie, idrauliche. e varie, :nonché la 
q__ di, ~pitale resif,il,ilQ,detennlnatocon 
D .• etodo dell'inventario perpetUo, per le 
opere di edilità pubblica e per i mobili, 
macchinè e mezzi di trasporto, nti1izlando 
per queste ultime 2 categorie durate medie 
pari a 50 anni e a lO anni rispettivamente. 

Non sono stati consif.ierati, d,'altra parte, 
per vari motivi, i terreni. Le diff~renze tra 
gli ammortamenti soUOstanti al presente .Cal-

T.b. IS - CAPlTAU A METÀ. ANNO DIILJ.'~. 

ANl1l IIJJ.:U.BDI N_I 1DICI 
m·LIU 1~ ",;1.'8J-JtJI 

1 Il a 
1951 '.' ual l"'. 
l,~~ . un t.", 
195 •• 8 •• ltl,6 
19M • U41 18,1 
1955 • 9.192 111,1 

1.9~ .• 9.421 Il4,i 
1951 • 9,669 In" 
1951 • . 9.9N 12&,9 
1959 . 1 •• 2ft 1M,t 
1968 

~ 
l ••• I.,' 

lUI . lU6S 1M,' 
1962 11.412 139,5 
1963 11.m l~.' 
19M • 1I.SI$ 149._ 
1965 • 1 .. 119 l"~.· 
1966. 11.250 161,. 
1961 • 13.711 161',. 
1968 • 14..2& 116,1 
1969 1'.857 180,5 
lt't •• 15.482 111',1 

19'71 15.974 lM.l 

colo del capitale e quelli della contabilità nazionale sono trascnrabili e dovute al diverso trat­
tamento dei sinistri. 

Nella tabella 15 sono riportati i risultati della stima del capitale riferito alla metà di 
ciascun anno del periodo 19$1-71. 

7. PRINCIPALI RISULTATI 

Il valore del capitale, per il complesso delle attività economiche esercitate nel nostro Pae­
se, espresso a prezzi del 1963, segna nel corso del periodo 1951-71 una continua ascesa pas.­
sando dai 63.213 miliardi nel 1951 ai 137.815 miliardi nel 1971 '(Cfr. tab. 16). 

. Con riferimento all'anno 1963. scelto come base dei prezzi per la stima del capitale, il 
valqre dÌt03.1" miliardi di Jirè è costituito per il 46,5% d,alle abitaziqni. per il 15,8% dall'in-· 
_tria, per il. 13,4% dall'aaricOltura, foreste e pesca, pér il 12,8% dai Servizi e per l'l1,5~ 
d,all'AmministraziQne hJ)bJica. 
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1966 

1967 

19M 

1969 

1970 

1951 

1952 

1953 

19H 

1955 

1956 

1951 

1958 

1959 

1960 

1961 

1962 

1963 

1964 

1965 

1966 
1967 
1968 
1969 

1970 

1971 

ANNI 

I 

APP, 2 - IL CAPITALE FISSO IN ITALIA NEL PERIODO 1951-71 

Tab, 16 - CAPITALE A METÀ ANNO PER SETTORI E RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 

I 
I AGRI-

COL-
TURA 
FORE- Est.rat-STE E tive PESCA 

1--··--
2 

10.705 

10.832 

Il;OO9 

11.22.1 

Il.463 

Il.7US 

1I.9HI 
12.206 

12A72 I 
12.798 

13.152 ! 
13.497 1 
1:1.829

1 
14.067

1
. 

14.219 

J4 •. ~511 
14.673 

H.9211 
15.155 

15.363 

15..196 

16,9 

16,7 

16,5 

16,3 

16,0 

15,8\ 
15,5 

15,2 

14,8 

14~5 

14,2 
13,8 

13,4 

12,9 

12,5 

12,4 

12,2 

12,0 
11,8 
11,6 

1l,2 

:1 

374 

382 

391 

400 

408 

417 

421 

42:1 

429 
,~a 

462 

4"79 

506 

530 

539 

.552 
568 

609 

656 

694 

0,6 

0,6 
0,6 

0,6 

0,6 

0,6 
0,6 
0,5 

0,5 
0,5 

0,5 
0,5 

0,5 

0,5 
0,5 

0,5 
0,4 
0,5 
0,5 
0,5 

0,5 

INDl;STRIE 

Tra-
Mani- Elet· sporti Costru- triche fattu- zioni gas e Totale e Cò-
riere mun!-acqua cazioni 

!------ ---I-
4 5 6 7 8 

MILIARDI DI LIRE 1963 

4.559 

4.866 

5.211 

5.587 

6.0-H 

6.591 

7.203 
7.821 

8A19 

9.107 

4.979 

11.067 

12.283 

13.268 

1 •. Nl 

14.132 

14.557 

15.1184 

15.713 

J6,501 

17.393 

235 

243 

25:! 

267 

294 

3H 
379 

380 

399 

426 

472 

512 

556 
6111 

@2 

;;75 

554-

515 

55-t 

550 

522 

1.613l 

1.668 
1.~45 

1.841 
1,928 

2,009 

2.094 

2.198 

2.l20 I 
~.4'61 

l 
2.571 i 
2.7:\9 i 

2.9521 
3.182\ 

3.3731 
I 

3.5701 
1 

3.827\ 
4.139 

::'~:~I 
5 . .363 

6.781 

7.159 

7.~99 

8,095 

8.674 1 

9,365 1 
10.097 I 
10,822 I 

11.567 l 
12.413! 

l:l.48·i I 
11.797 i 
16,297 i , 
1?S8 1 i 
16 '\1}- ! " :li 
18,821 ! 
19.490 i 
20,336 1 

2l.360 I 
22.60,' I 

23.972 i 
I 

4.
868 1 4,935 

4,934 

5.063 

5.163 

5.275 

5,392 
5,498 

5.618 l 
5.791 i 

6.QlI i 
6.226 ' 

6.448 

6.669 
6,381 

7.085 l 
7,3321 

7,653 

7.975 

8,3115 

8.613 

COMPOSIZIONE PERCENTUALE 

7,2 ! 
7,5 

7,8 

8,1 

8,1 

8,9 

9,3 

9,7 

10,0 
10,3 

10,8 

11,4 

Il,9 

12,2 
12,1 

12,1 

12,1 
12.,2 

12,3 

12,4 

12,6 

0 .. 1 
0,4 

0,4 
0,4 

0,4 

0,5 
0,5 

0,5 

Il,5 

!l, 5 

0,5 
0,5 
0,5 
0,6 
0,5 

0,5 

0,5 
0,4 

0,4 
0,4 

0,4 

2,5 

2,6 

2,6 
2,7 

2,1 

2,7 

2.7 
2,7 

2,8 

2,8 

2,8 

2~8 

2,9 

2,9 

3,0 

3,0 

3,2 
3,3 
3,5 
3,7 

3,9 

10,7 
11,1 

11,4 

11,8 
12,1 

12,7 

13,1 
13,4 

13,8 
14,1 

14,6 
15,2 

15,8 
16,2 

16,1 

16,1 
16,2 
16,4 
16,7 
17,0 

17,4 

7,5 

7,3 

7,2 

7,1. 
7,0 

6,8 

6,7 

6,6 

6,5 

6,4 
6,2 
6,1 
6,1 

6,1 
6,1 
6,2 
6,2 
6,2 

6,3 

SERVIZI 

Com-
mercio 
credito 
e a~si~ 
cura-
doni 

servizi 

9 

2,519 

2.655 

2.822 

3,035 

3,291 

3,576 

3.387 
4.222 
4.586 

5.006 

5,507 

6.105 
6,780 

7.449 
8.027 

S.S·H 

9,111 
9.783 

10,546 

11.291 

11,905 

4,0 

~,1 

4,2 

4,5 
4,6 

4,8 

S,O 

5,3 

5,4 

5,6 

S,9 
6,3 

6,6 
6,9 
7,1 

7,3 
7,6 

7,9 
8,2 
8,5 

8,6 

Totale 

lO 

7.381 
7.590 
7.806 

8.098 
8.454 

8.8SI 
9.279 

9,729 

10,204 

10.800 

11.518 

J 2.331 

13,228 

14,118 

H.90S 

15.629 

16.443 

17.436 
18,521 

19.596 

20.518 

ll,1 

11,1 

11,7 
11,7 

11,8 

lI,? 
12,0 
12,1 
12,1 

12,2 

12,4 

12,7 

12,8 

13,0 

13,2 

13,4 

13,7 

14,1 

14,4 

14,7 

14,9 

ABITA-
ZIONI 

11 

30.208 
30,565 
31.508 
32,551 

33,735 

3·1.767 

36.064 
37,853 

39.699 
41.609 

43,362 

45,.347 

47.933 

50,735 

53,134 

54.797 

55.820 

56.851 
58.263 

60,015 

61.915 

47,7 

47,.l 

47,3 

47,2 

41,2 

46,9 
,16,8 

47,0 
47,1 

47,1 

46,8 

46,5 
46,S 
46,6 
46,9 

46,8 

46,4 
45,9 
45,S 
45,1 

44,9 

! 

AXMI' 
NIS'l'RA-
zIONÌi 
PUB-
BLICA 

12 

8.231 
8.441 
8,690 

8,941 
9.192 

9,421 

9.61>9 

9,953 
10.275 

10,648 

TO'll.!Lli: 

---
13 

63,312 

64.681 
66.612 
68,914 
11,518 

74,1111 

77,063 
80,554 

84.217 
68,268 

11.065 92.581 
11.482 97,4.';4 

Il.882 103.169 
12.313 108,8l4 
12,779 113,375 

13,250 116,9~8 

13,771 120,197 

14.323 123.872 
14.857 123,156 
15,402 132.9110 

15,974 131.815 

13,0 

n,I 
13,1 
13,0 

12,9 

12,7 
12,6 

12,3 
12,2 

12,1 

12,0 
lI,a 
11,5 
H,3 
11,3 

n,3 
11,5 
11,6 
11,6 
11,6 

n,6 

l1l0,0 

100,0 

100,0 
100,0 

100,0 

100,0 
100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 
100,0 
100,0 
100,0 

100,0 

100,0 
100,0 

100,0 
100,0 

100,0. 

100,0 
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La predetta composizione. percentuale, come si può vedere dalla· tab. 16, varia Mcprso 
del tempo per il diverso ritmo di accrescimento segnato dal capitale dei singoli .toridi. 
attività economica. 

Tab. 17 - TASSI MEDI A~ DI SVILUPPO DEL CAPITALE A MlrrÀ ANNO, PER SETTOIU DI A1TIVITÀ ECONOMICA. 

Q1JIl{QUUIU 

SBTTORI VJPmIDlO 

~I 
1951-71 

1961-56 1961-416 11166-71 

. 1 li , 5 • 
-

Agria>ltura, Foreste e PellCa 1,81 2,35 1,98 1,41 1;81 
Industria '. 6,61 1,56 6,98 4,96 6,52 
Servizi '- 3,68 5,41 6,29 S,59 5,2' 
Abitazioni •••••• * 2,85 4,52 4,79 2,47 3,65 

Amministrazione PubbÌica 2,15 3,26 3,61 3,81 3,31 

TOTALI! .' 8,ID 4,11 4,78 UII ..., 

In particolare, la percentuale del capitale per i settori dell'industria e dei servizi segna 
un sensibile aumento nel corso del tempo passando tra il 1951 e il 1971, rispettivamente dal 
10,7% al 17,4% e dall'll,7% al 14,9%. 

Andamento decrescente registrano, invece, le incidenze del capitale degli altri settori: 
l'agricoltura, foreste e pesca dal 16,2% all'll,2%, le abitazioni dal 47,7% al 44,9% e 1'Atrimi­
nistrazione Pubblica dal 13% all'11,6%. 

Per un confronto, infine, del diverso ri-
tmo di accrescimento del capitale nei singoli 
settori e nei diversi periodi quinquennali del 
periodo 1951-71, sono stati calcolati i tassi 
medi annui di sviluppo con la. formula della 
capitalizzazione dell'interesse composto. 

Dai risultati di detta elaborazione, ripor­
tati nella tab. 17 si nota che, per l'intero 
periodo, il tasso medio annuo di sviluppo del 
capitale complessivo, pari al 4% è il risultato 
. di valori abbastanza diversi nei singoli set­
tori che vanno dall'I,9% dell'agricoltura, al 
3,4% dell'Amministrazione Pubblica, dal 3,7% 
delle abitazioni al 5,2% dei servizi e al 6,5% 
dell'industria. 

Il valore relativamente basso del tasso di 
accrescimento del capitale del settore agrico-

Tah. 18 - CoNnONTO TU I TASSI MEDI ANNUI DI SVI­
LUPPO DEL CAPITALE PER SETTORI DI AlTIVlTÀ ECONO­

MICA NEL PEIUODO 19S1-66 

________ SE_TT_
1
_O_R_I _______ 1 ~ I 

Agricoltura, Foreste e Pesca. • . 
lDIfustria •••.•• • . . • • 
Servizi ••••••..•... 
Abitazioni ••••••••... 
Ammiaistnzione Pubblica. . • • 

TOTALII ••• 

2,&1 
6,89 
4,1& 
2,68 
4,S9 

UI 

lo è da mettersi in relazione con la composizione dei beni del settore influenzata dalla for­
te incidenza dei terreni nudi. 

Esaminando lo sviluppo del capitale dei singoli settori nei quattro quinquenni consi~ 
rati si rileva che mentre per l'Amministrazione Pubblica il tasso è sempre crescente dal 2.1 
nel 1951-56 al 3.1 nel 1966-71, per i 'settori dei Servizi e delle abitazioni esso aumenta tra il 
primo e il terzo quinquennio e descresce nell'ultimo quinquennio, ed, infine, per i settori del-: 
l'agricoltura, foreste e pesca e dell'industria il tasso raggiunge valori relativamente elevati Del 

/ /5eCOndo quinquennio e decresce abbastanza sensibilmente nel terzo e soprattutto nel quar­
to quinquennio. 
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Anc~: se per la stima del capitale nei singoli settori sono già stati effettuati i principa­
li confr_i con i risultati forniti dalla stima precedente, ritenendo che per il loro uso nel­
l'econom~tria è di fondamentale importanza l'aspetto dinamico del capitale, si riportano nel­
la tab. 18, e con riferimento al periodo comune 1951-66. i valori del tasso di sviluppo im­
plicito nelle due diverse stime. Per il compli:'!sso delle attività economiche, la stima attuale 
conduce ad un valore del tasso medio annuo di sviluppo pari al 4,2% contro. il valore del 
3,7% della stima precedente. 

Differenze dello stesso senso si riscontrano. inoltre, per i valori del tasso dei singoli set­
tori di attività economica ad eccezione del settore dell'Amministrazione Pubblica per il qua­
le dal valore del 4,4 della stima precedente sì passa al valore del 3,2 della stima attuale. 

Per gli altri settori con rìferimento agli anni del periodo 1951-66, la stima attuale del 
capitale conduce a valori del tasso di sviluppo nei confronti della stima precedente che sono 
pressocché identici per i settori dell'agricoltura e più elevati per i settori dei servizi e del" 
le abitazioni. 



ApPENDICE 3 (*) 

RIPARTIZIONE DEL RISPARMIO TRA LE 

FAMIGLIE DEI LAVORATORI DIPENDENTI E QUELLE DEI 

LAVORATORI AUTONOMI PER GLI ANNI 1961-71 

(*) La prima parte: Distribuzione socio-economica delle famiglie italiane delta Dresente ADpendice è 
stata redatta dal dotto Carlo Viterbo. Ispettore generale dell'Istituto Centrale di Statistica. 

La seconda l'arte: Stima dei singoli an,egati del biklncio ecolWmico familiare è stata redatta dai 
fllllZionari den'Istituto Centrale di Statistica: dotto Paolo Quirino. Ispettore aenerale e dotto Adriano 
Militello. Direttotedi sezione. 
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1. PREMESSA 

Come è noto, l'Istituto Centrale di Statistica costruisce annualmente un conto economico 
delle famiglie i cui dati, con riferimento all'anno 1961, sono riportati nella tabella seguente (1): 

ENTRATE 

Redditi primari. . . . . . . . 

.•. Retribuzioni e oneri sociali . 
Redditi misti . 

Redditi da capitale 

•• Rendite. 
- Interessi . 
... Dividendi 

Trasferimenti . 

-. Prestazioni sociali . . . . . . 
.- Rimesse e simili, . . . . • . 
. - Altri trasferimenti (dalla P.A.) 

TOTALE ENTRATll , 

Tab. l - CONTO ECONOMICO DELLE FAMIGLIE 

Anno 1961 

IMPORTO 

16.668 

IO,lOl 

6,567 

1.823 

1.160 

510 

153 

2.736 

1.933 
222 
5/11 

21.22'1 

miliardi di lire 

Il USCITE 

Il Imposte dirette .. 

I Contributi sociali , 

Trasferimenti . . . 

- Rimesse e simili . 
- Altri trasferimenti (alla P.A.) 

Consumi, ... 

TOTALE USCITE • 

RISPARMIO ••• 

TOTALE A PAREGGIO , 

IMl'OIITO 

869 

2.088 

151 

12 
145 

15.286 

18.400 

2.827 

21.22'1 

I dati contenuti in tale tabella si riferiscono al complesso delle famiglie intese sia come 
insieme di unità detentrici dei fattori produttivi sia come insieme di unità dì consumo. Es­
si non consentono pertanto di cogliere nelle singole voci delle entrate e delle uscite e quin­
di del risparmio la diversità del comportamento delle famiglie in ordine a ciascuna di que­
ste fondamentali funzioni. D'altra parte, dato il diverso comportamento che in concreto as­
sumono le famiglìe appartenenti ai vari strati sociali, appare interessante la ricerca delle 
quote di risparmio che da esse si originano secondo le scelte economiche che possono es­
sere promosse e determinate per effetto della varia natura delle risorse alle quali le fami­
glie possono attingere (redditi da lavoro dipendente o redditi da altra natura) e per effet­
to delle funzioni economiche e sociali alle quali esse sono preposte. 

Per consentire una stima deIIè correnti di risparmio quanto più possibile aderente al.la 
reale configurazione di tali comportamenti, è possibile seguire due metodi alternativi: 

1) considerare i singoli componenti di ciascun gruppo, classificati secondo la loro con­
dizione professionale, ossia considerare, da una parte, tutti i lavoratori dipendenti e dall'altra 
tutti i lavoratori autonomi; 

2) assumere come unità di riferimento, non direttamente i singoli percettori di reddi­
to,bensì inudei familiari classificati secondo la condizione professionale del capo famiglia, 
ossia secondo che quest'ultimo sia un lavoratore dipendente o autonomo. 

<I) Cfr. ISTAT, Annuarìa di contabilità nazionale. ecc., op. cit .. pago 44. 
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La scelta tra l'uno o l'altro dei due metodi sopraindicati è tanto più necessaria in quanto, 
essendo il risparmio pari alla differenza tra le varie voci di entrata e di spesa indicate nella 
Tab. 1, la sua determinazione implica non solo la stima dei rispettivi redditi cosiddetti «pri­
mari» (redditi da lavoro dipendente o redditi misti) di ciascun gruppo, ma anche dei trasfe­
rimenti e dei consumi che presentano, come è intuibile, difficoltà di valutazione non facilmen­
te superabilì. L'adozione del primo metodo, fondato, come si è detto, sulla individuazionedeÌ 
membri di ciascun gruppo distinti secondo la propria condizione socio-economica, mentre 
consente di calcolare con sufficiente approssimazione la quota dei redditi primari rispettiva­
mente guadagnati dai lavoratori dipendenti e dagli autonomi, non consente d'altra parte, Se 
non con ipotesi più o meno arbitrarie, di determinare i relativi consumi. Questi ultimi, infat­
ti, si riferiscono non ai singoli individui presi come tali, ma quali componenti delle famiglie. 
Pertanto non avrebbe senso una loro distribuzione indiscriminata per persona in quanto i con­
sumi differiscono sensibilmente in relazione alla disponibilità economica e alla collocazione 
sociale delle famiglie, caratterizzate principalmente dalle condizioni socio-professionaU dei 
capifamiglia. 

Non a caso, infatti, la stessa indagine sui bilanci di famiglia correntemente eseguita dal­
l'ISTAT presenta la distribuzione dei consumi a seconda che il. capofamiglia sia un lavoratOre 
dipendente o autonomo (rispettivamente occupato in agricoltura e nei settori extra-agricoli) 
o che esso sia in condizione non professionale. 

L'adozione del secondo metodo invece, basata, come si è detto, sulla distinzione dei due 
principali gruppi di nuclei familiari, mentre facilita la distribuzione familiare dei consÙ11l.i 
- specie di quelli per loro natura indivisìbili come l'abitazione e le spese consimili. - rende 
meno agevole la determinazione dei redditi primari, sia perché in uno stesso nucleo fami. 
liare possono accentrarsi più percettori di reddito, sia perché questi ultimi possono percepi­
re redditi di diversa provenienza. 

In relazione alle finalità della ricerca, e tenuto conto anche del materiale statistico at­
tualmente disponibile, si è preferito adottare il secondo metodo il quale, tra l'altro, presenta 
!'indubbio vantaggio di non frazionare o considerare isolatamente le persone appartenenti ai 
vari nuclei familiari i cui membri, in termini di spese e di risparmio, presentano caratteri­
stiche inscindibili da quelle del gruppo socio-economico dì appartenenza. 

2. DISTRIBUZIONE SOCIO-ECONOMICA DELLE FAMIGLIE ITALIANE 

Per distribuire i dati relativi alle singole poste delle entrate e delle spese fra i due grup­
pi dì famiglie sopraccennate, è stato necessario ripartire anzitutto il complesso delle fami­
glie italiane in due distinti sottosettori: il primo, che d'ora in avanti indicheremo come grup­
po A, costituito dalle famiglie i cui redditi primari sono rappresentati esclusivamente o 
prevalentemente da redditi da ·lavoro dipendente e il secondo, che chiameremo gruppo B, 
costituito dalle famiglie i cui redditi prirnarisono rappresentati esclusivamente o prevalen­
temente da redditi misti. 

Per la ripartizione dei consumi è stato altresì necessario determinare il numero delle 
persone in condizione non professionale (bambini, studenti, casalinghe, pensionati, ecc.) ap­
partenenti a ciascuno dei gruppi A e B e aH'interno di questi ultimi distinguere il settore eco­
nomico di appartenenza del capofamiglia. ossia l'agricoltura o i settori extra-agricoli. 

Per consentire la costruzione di una tabella dicotomica, nella quale i singoli gruppi fami­
liari vengono classificati secondo la loro appartenenza al gruppo A o B, è stato necessario 
inoltre procedere ad una apposita scomposizione nei du,z detti gruppi dei nuclei familiari in 
cui il capofamiglia risulta in condizione non professionale. 

I dati statistici adoperati per distinguere le famiglie secondo ì caratteri sopra conside­
rati sono stati desunti da apposite ricerche effettuate per gli anni terminali della serie che 
abbraccìa il periodo 1961-71. 

Per il 1961 in particolare i dati di base utilizzati sono stati desunti dai risultati del Censì­
mento della popolazione eseguito nello stesso anno, mentre per il 1971, non essendo disponi 



bUi tutticJi.ddel~nt$deUa ~one, si è dovuto far ricorslt),ad un appositospo. 
gUo .•. dei rimltatidelli·~.,J;'$rÀl'.sulie fònedi lavoro. eseguita nell'aprile 1972. SMlip. •• 
te lo .. soopo di fornire la strut~d~Uefamlglie secondo la col1l.'fmonesoeio-economiee· dei' 
ca~glia e de), .iaplimpbti ed' ~ aW:&rtenenti. 

~"eelabOr.tone _, romito in. ,priliAo ·1tì080 .la ripartizione del COIiA)Jle$!IO delle f~ 
i~~ndo le, ~jonep~essiOftaIe o·non profess~.~l· ~gli& (Cfr. T .... 
2).~_ siflleva·~;~.2 della ~redetta ta~Ua, dei; 16.681;,oog nuplei f~iari acçe~j 
nell~.rlIedel{1912; 10,910_ ~o ri~tati apPertenete a cepifamiglia i~POndiziqne ~es-­
sion~ e 5.717.000 • ~pifaDligli& in c~one»og prQfessiQnale. »eiçapifanligli~ ine<m* 
ziune~J:M'Ofess~~ à;~Yolta, 7.139.000 er@O la'V'()ratori di~.4enti (714.000· in' aoriPoltura e 
7._ neisettoti~~.li) e U3U1OO ,eranolavoratorl autonoliAi (l.OM:.GOO {lél ;sett~ 
te atpcoloe;2.Q31.0Q0 .sèttoti ~tra ... ~1i). 

Tab. 2 - ·DrmuBuZIONII tm coMPoNENTl })EU.t ""MlGU!! f1'~t.tANII SECONOOLA CONDIZIoNE paqfESSJONAt.É 
; 11 Il; 1A!TTOA. n'I: A,",VITÀ DI!L CAI'OtAlollGt;fA 

Indilaì_suiie fora di lavoro· Aprile 1'72 

". 

; .. 

A'l'11n .•• JÌl,910 /t61 U" 3,597 

Lavorafod dipendenti 
.' 

~i ;, • 114 '2~3 2U 451 
Hxtt ... AgriMIi '. 7.065 77 '2.328 ~.4(J5 

TOTAtII • 7." D' 2.M2 2.1112 

Lavoratori autonomi 
Agritoli 
~Agrjcoli 

NON ArftVl 

TOTAtI! • 

CondizIoni non proC~i • 5,717 

24 
11 

... 

173 

24 41' 5/U U26UIU 
1ft 2U 2.661 l(U~ 25.811 

84 _ ,.. '.171 11., ... 
662 

17 

87 • 

56 118 
558 575 

.... •• 113 

1.413 
955 

2. .. 

1.121 
4 •• 

'M 

613 1.660 UU lUU 

Nell'ambito di ciascuna ripartizione delle faDnglie, ~rata, com. già viSto. in funzione 
della condizione del capofamiglia, la stessa elaborazione ha fomito.la medesima anal. pe.; 

.« condizione lO anche per i restanti componenti della stessa famiglia. Cosi, come può rilevarsi 
. dalla seconda t:lP dellac;itata Ta'b. ~, le 774.ooofamlglie in cui ilcepoflJm,igli& è ttn lavorato­
',f'~. dipendente .del settox;e .~Io .(eol. 2) rlslill..,rostituite,.oltre çhe. Ilai.cltati 774.000~· 
pifamillia, anche da ~_ CQm~~i attivi (wl. 9) cda 1.326~0Q0 componenti non ",tdd 
(col. lO). ...... . ..•... 

Dei 504.000 com~ at~. 451.000. rimlur,nOessere lavoratQri dipendenti (eot.S) c 4i 
es~i.243.000 lavo~'" settorea~ (eoI. 3) • ~lf_ nei sçttorl·.~l!· (eol •. ') • 
.-ntre 41:0Q0.riseltanolav"oti·· ~Jpendenti .(POI. 'l.e di essi ~_.lavorana .1,'" 
re agricolo e 24.000 Ilei settori .tr~li. 
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In particolare, può notarsi (penultima riga dellaTab. 2) che nelle 5.117.000 famiglie aven­
ti il capofamiglia in condizione non'professionalctvi sono 2.660.000 componènti Iilttivi (col. 9), 
dei quali 2.047.000« dipendenti» {col. 5) e 613.000 «autonomi ». 

Vediàmo ora come sia possibile, sulla base dei dati contenuti nella Tab. 2, pervenire ad 
uria soddisfacente ripartizione della totalità delle . famiglie nei due gruppi AeB già menzio­
nati. Effettueremo ta:le'ripartjzione in due tappe successive. Innatlzituttoripartiremo nei9fup­
pi A eB le famiglie, pari 8, 16;910.000, le quali hanno il càpofamiglia attivo. Successivamente 
ripartiremo nei due gruppi A eB le rimanenti famiglie, ossIa quelle pari a 5.717.000, il <lUi ca· 
pofamiglia si trova in condizione· non profeSSionale. 

La ripartizione nei .due gruppi A eB delle famiglie, pari a 10.910:000, col capofamiglia at­
tivo,viene operàtapontmdo nel gruppo A tutte lefamigJie il cuicapofàmiglia è un lav~.ute 
dipendente (tali famiglie, come si è visto, risultan<J pari a 7.839.000) ·'eponendo nel gruJtPo'B 
tutte le famiglie il cui capofamiglia è un lavoratore autonomo (tàli famiglie risultano,' mme 
si è visto pari a 3.131.000). 

Per vedere se la ripartizione effettuata in questO modo può essere accettata, dobbiamo 
verificare quale è la percentuale degli attivi dipendenti ttelle famiglie del gruppo A e qua­
le è la percentuale. degli autonomi nelle famiglie del gruppo B. Se queste. percentuali, in· 
fatti, risultano elevate, ciò significa che il. gruppo A è co~tituito nella sua grande maggioraq.· 
za da individui percettori di redditi da lavoro dipendente e che il gruppo B, a. sua volta, è 
costituito nella sua grande maggioranza da individui percettori di redditi da lavoro auto­
nomo e che, pertanto, la ripartizione operata risulta valida ai fini che il presente studio si 
propone. Viceversa, ove le percentuali sopraddette non risultassero elevate, la ripartizione 
operata risulterebbe non adeguata alla finalità dello studio in quanto sia ne) gruppo A sia 
nel'gruppo B non esisterebbe un predominante tipodi.reddito, ma coesisterebbero in ciascun 
gruppo percettoridi entrambi i tipi dei redditi consideràti. 

Cominciamo pertanto a vèdere quanti sono· i lavoratori dipendenti e quanti sono i lavo­
ratori autonomi nelle famiglie . ..:... pari a 7.839.000 - il cui capofamiglia è un lavoratore di· 
pendente. ,Il numero complessivo degli at1:ivi in queste famiglie (conteggiando tra gli attivi l 

anche il capofamigUa) è pari a 7.839.000 (capifamiglia) più 3.171.000 familiari attivi (col, JJ, 
riga 4 della Tab. 2) ossia a 11.010.000 unità. Di queste risultano lavoratori indipeIìdènt~ sc­
(o 309.000 unità (col. 8 riga 4 della Tàb.2) e pertanto le rimanenti 10.701.000 (11.010.000-
309.000) unità sono lavoratori dipendenti. 

Tab. 3 - LAVORATOIlI DIPENDENTI E LAVOIlATOlli AUTONOMI 

NUlIIlIIllO DII[ COlllP&NII:NTI ATTIVI (compreso il capofllllllglla) 
FAMIGLIE 

migliaia 
La voratorl dipendenti Lavoratori autonomi Totale 

migliaia % migliaia % mI,ltala 

Sez. A - NELLE FAMIGLIE IL CUI CAPOFAMIGLIA È UN LAVORATORE DIPENDENTE 

1.839 ....•• I 10.701 I 97,2 I 309 I 2,8 I 11.010 I 188,8 

Se",. B - NELLE FAMIGLIE IL CUI CAPOFAMIGLIA È UN LAVORATORE AUTONOMO 

3.131 .•...• l 7S:> I 14.21 U24 I 85,8 I 5.159 I 100,0 

In definitiva, quindi, abbiamo che nelle 7.839.000 famiglie il cui capofamiglia è un la~ 
voratore dipendente, vi si trovano in comPlesso (ossia conteggiando anche il capofamiglia) 
11.010.000 unità attive rappresentate per 10.701.000 da lavoratori dipendenti è per 309.000 di 
lavoratori autonomi. Pertanto la percentuale dei dipendenti sul totale degli attivi risulta in 
queste famiglie pari al 97,2% come riportato nella Sez. A dèlla Tab. 3. 

L'elevato valore di tàle percentu41e ci assicura che i percett<Jl'i di reddito appartentm­
ti alle famiglie incluse nel gruppo A risultano costituiti effettivamente da persone cht 'ùSb­
fruiscono quasi esclusivamente di redditi da lavoro dipendente. 



In .. modo. analogo ~··oraavedere quanti. sOno· i lavoratori autonomi·e.quaRti i 
lavoratori dipendentLneUe·fatniglie .;...,. m:nUtnerO paria 3.131.000..- il cuitapOfamiglia.è lm 
lavoratore autonomo~J)ana Citata Tab. 2 vediamo clie in .queste famiglie il nÙlÌlero com,les. 
s.ivo;deg1~ attivi (conteniando anche .jI capofamiglia) è parla 3.131.000 (capifamiglia) ,ià 
2.0Z8.900 familiari attivi (cOl. 9, riga 7) ossia pari a 5.159.000 unità. Di qqeste risultano. laVo. 
ratori dipen(ienti sol~t9735.000 unità (col. 5, riga 7) e pert$I)to le rimanenti 4.42~900(5.159.000 
- 735.000 l,mitàsooo costituite da lavor~ori al1tonomi. In definitiva, come possiamo vedere 
dalla Sez.B (iella pr~~Jlte;Tab. 3, ln queste famiglie la percentuale dei lavoratori autono. 
mi sul complessod~J,i ~tivi ri~uita pari all'85,8o/Q. PertantA •. i percett,ri di l'~toappar­
tenenti alle famiglie incluse nel gruppo B risultano costituiti effettivamente da persone che 
usuf~iscooo, in grandissinla maggjoranza, di reddifi da lavoro .autonomo. 

Tab. 4 -DIST1JUIUZlQNE Dlit ~TI DELLE FAMIGLIE. SECONDO LA CONDtZlONE PI\OF_ONALE 
. E IL Sl!1TQÌtE .DI ATTIVITÀ DEL CAPOFAMIGLIA . . 

l~ine l!W1e.forze 4i lavoro - Ap.rile 1972 
migliRia di unilà 

OAPuFAlllGLJA OoxPolilBllti nBLLlI P;lKlGLIB (compreso ilcapìlfa_Jla) 
-

Condizione pMfesslonaJ.tÌ e. 
At~lvl 

Nu- Lavoratori dipendenti Lavoratori autonomi Non spttore di attlviU eeò!lomb 
.u.1 capofantta~ 

mero Totale Attivi 

, Agricoli I ~~~:i, I Totalè AIrl~UI;=1 I Totale 
~ -9-1'10-1 2 3 4 5 Il . 7' L ,8, 

A - CAPIFAMIGLIA ATTIVI E LORO FAMlLlAl\1 
Lavoratori dipemlenJi: 

- Agricòll •.• 774 1.017 (a) 214 1.231 23 24 47 1.278 
- Extra-agrieoli 7.1165 77 9.393 (h) 9.470 71 191 262 9;132 

Lavoratori autòtìlJmi: 
- Agricoli;. • . l.O94 24 331 355 1.756 (c) Sli 1.812 2.l{j1 
. - Extra-agricoli 2.037 17 363 389 11 2.S95.{d) 2.612 2.992 

TOT~I! •. lG •• 1.135 1G.301 11.33a 1_ 8.8811 . 4.'7. 18.188 

Lavoratori dipenàerlti: . 
B -MEMBIù A1'TIVI ASSIMILATI A CAPlF~IGLIA E LORO FAMILIAlU 

- Agricoli •.. 135 135 135 135 
- Extra-agricoli l.'112 1.912 1.912 1.912 

L/lVoratori autonomi: 
ì164 - Agricoli •.. 264 264 264 

.- Extra-agricoli 349 349 349 349 
TOTALE _ U80 135 1.1112 2.047. 2M 3411 813 U. 

C - cApìI'AMlGLlA IN CONDIZIONE NON PROFESS10NALE E LORO FAMILIARI 
Lavoratori dipendenti: 

- Agricoli. . .. _ 
- l!xIra-agl"icoli •.• 

Lavor 

'éOli . 
TOTALE. 

Lavoratori dipemlenJi: 
- Agricoli. .. 
- Extra-agrieoli 

Lavoratori aut_i: 
- Agricoli • . - . .!. - . 
- Extra-agricoli 

T;QTALB _ •• 

284 
2.013 

305 
535 

#.017 

1.11311.152 
lO.'J90 77 

1.663 . 24 
2.9211 17 

. 18.88'7 1.270 

D - TOTALE /. 

214 
11.305 

331 
363 

lU13 

1.36,6 
lUl82 

aS5 
380 

13.4118 

(il) di eul 774 caplfa_JIa e 243 altri membri attivl 
(II) » »7.065. • • 2.~ • 
(lf) » • 1.09;4 • flèt .• 
(Ii) • , 2.037 • 558 • 

23 
7l 

2.020 
17 

2.131 

24 
191 

56 
2.944-

3.m 

47 1.413 
262 Il.644 

2.076 2.431 
2.961 3.341 

5.348 18_ 

1.826 
16.145 

2.127 
4.389 

24,48'7 

193 
3.174 

259 
503 

4.Illtl 

501 
4.517 

703 
1.261 

8 .• 

2.526 
23.836 

3,j)89 
6.693 

3U38 

Totale 
gene-
rale 

11 

3.104 
25.871 

4.294 
7.381 

48:lI5jJ 

328 
5.086 

SU 
852 

8.m 

561 
4.517. 

763 
UOI 
8'-

3.933 
35.480 

5,5211 
9.434 

14M1 

Una volta accertata la validità della ripartizione effettuata nell'universo delle famiglie 
aventi il capofamiglia attivo, prima di procedere ad un opportuno inquadramento nei grup­
pi A e B $I)cne.delle t~iglie avértti il captt>famiglia in condizione non Pfofessionalé convie-
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ne predisporre i dati relativi alle famiglie aventi il capofamiglia attivo, nella forma di cui 
alla Sez, A della Tab. 4 e cioé nella forma più idonea per quella che sarà la loro utilizzazio­
ne successiva. Come è facile vedere· i dati della Sez. A della Tab. 4 forniscono l'ànalisi per 
condÌLÌone di tutti i componenti (capofamiglia) nei seguenti quattro raggruppamenti dì 
famiglie: 

l} famiglie 
2) famiglie 
3) famiglie 

il cui 
il cui 
il cui 

capofamiglia è un 
capofamiglia è un 
<::apofamiglia è un 
capofamiglia è un 

lavoratore dipendente nell'agricoltura; 
lavoratore dipendente nei settori extra-àgricoli; 
lavoratore autonomo nell'agricoltura; 

4) famiglie il cui lavoratore autonomo nei settori extra-agricoli. 

La compilazione della Sez. A della Tab. 4 risulta facile ad effettuarsi sulla base dell'ana­
lisi già contenuta nelle colonne dalla (3) alla (lO) della Tab. 2, ove si tenga presente che 
quest'ultima analisi sì riferisce ai componenti delle famiglìe fatta esclusione del capofamiglia. 

Vediamo ora come è possibile ripartire nei due gruppi A e B anche le famiglie, pari a 
5.717.000, aventi il capofamiglia in condizione non professionale. Dalla penultima riga deUa 
Tab. 2 si ha la seguente analisi dei componenti (capofamiglia incluso) della suddetta càtegQ­
ria di famiglie: 

1. Lavoratori dipendenti 
1.L - agricoli 
1,2~, - extra-agricoli 

2. Lavoratori autonomi 
2.1. ' agricoli 
2.2. - extra·agricoli 

3. Totale Attivi (1 + 2) 

4. In condizione non professionale 
4.1. - capifamiglia 
4.2. - altri componenti 

TOTALE (3 + 4) . 

2.047.000 
135.000 

1.912.000 

613.000 
264;000 
349.000 

2.660.000 

11.051.000 
5.717.000 
5.334.000 

13.711.000 

Tale analisi è riportata nella prima riga della Tab. 5 che segue. 

Tab. 5 - RISTRUTTURAZIONE DELLE FAMIGLIE IL CUI CAPOFAMIGLIA SI TROVA IN CONDIZIONE NON PROFESSIONALE 

migliaia di unità 

FAMIGLIE I PEruIONE A'l"l'lVE ~, 
________________ Lavoratori dlpendentl I Lavoratori a"tonoml S:::. T9TAl>E 

I, NF· r ! Extra· Il ! Extra- Totale AfftVE, 
___ C_,'_T_EG_O_R_I.\_D_1 _A_l'l'_A_lt'1'_E._N_E_NZ_A__ MERo ~ricolli a.grIC~ Totale Agricoli agricoli Totale __ . __ ' __ ._ 

2 l 3 I 4 5 I 6 I 7 8 9 10 111 
fn complesso . 

." Sòttocotegoria. . . . . . 
(Famiglie composte sia d~ per­
sone attive si. da persone non 
attive) 

TOTALE a) + b)+ c) + d) 

2& Sottocategoria (rimanenza) 

~ 
al 
bl 
c) 
d} 

5.717 

135 
1.912 

264 
349 

1.!.880 

3,057 

135 

135 
-
-
-

135 

-

1.912 2.041 

- 135 
1.912 1,912 

- -
- -

1.812 2.047 

- -

264 3~<) 613 2.66Q 11.051 13.711 

- - - 135 193 328 
- - - 1.912 3.114 5.086 

264 - 264 2M 259 523 
- 34<) 349 349 $lt3 852 

284 349 813 IU80 U2t &.789 

- - - - 6.922 6.922 

Come si vede da tale prima riga, dette famiglie sono composte da 2.660.000 person~ 
attive e da 11.051.000 persone non attive. Ai fini del presente studIO si è ritenuto opportuno 
ipotizzare una suddivisione di questa categoria di famiglie in due sottocategorie: la prima ca-



'. l'a~~. dal·fatto di.a .. e cmQ~ti.l!I;ttM •. ".iJ1On attivi. e .. ~ .~ a~te. sol­
tanu.~~ti .1lOtt.l!I;ttivi..Si è.a1à'é$Ìipo~tp.ìt~.~ ~"WU1e __ 
ti .. priftla ~tepdafoSse .paria~...,).ue~ aui~~. pari •• ~tlOO. f.l­
Ilie e ehe,J*tantQ~.oS'l;OO5J (S.7·l'1:tlOO ~;l_ .• ).:fosseqjl~4éUe:f~~_ 
ti .aUa.&eeottda sott~ì~i •• ~~"t~ da~.~attifi. . 

Poiçbé ad . .n_i ........ --te aH"''''; i.~--....À .. ...... t:t..._ ... .ri..a ........ b...,. .......... " ... fanliglia. A"-· .. . ........ -~ ... ~ .. ' .~"'"...._ .... ~ .. ~_.~~~-.~ ~:-... ~.~-
a»i US;OO5J ~ .conl.;OO5J:la~ ... tod.!li~li;·;~; 1.t~.ti~.çQIlU.uJJt1P 
lèv~ri dipemf.en~·.tt"~;:aM_.4~çQIl *.~~.tol19miqrlcQu. 
e. ~;OO5Jfa~ .~· .. _la~~ .... ~_~ .... ~~'. __ te~tie. in ~p" 
SC).pari.è 2. __ ;.~_ aoOl'Cl,; ...... ~tlte~·_ • ..,t~·" .. e.·.con l'avv«~ 
~c;diporrene1 ewwo .t~ il •. ~9Q_te .. ~ .... ~re ... ~te (asti-
eolQQ'ex~lo) exdi.;porre _~.B quellei.~·~.·.[y ... :1a~q.tQre.auto-
nomo(apieolo. o ~eolo). In altre 'parò]e pèr q,*te~$i è ipodrato che il com 
.~te.tivo· ~·in~l. ~oàidì capbf~.e.rotlOct~~ .. per~ loro 
ripattidone trai i ewppi A e.il.crlterio ~~ .'è· ~ a iueuo $elUitQ per la riparti-

i aioné . cWle ... ~.·.~ cApQfamWjà. attiV(l.in.·.·~.~ 
Prlmaperbdi inserirete famiJIie··~·fomulte .. tro i eruPPi A eBoeeorre natura I­

suente co.-~e ... ~ alt ~ ........ quota patte: di .• raone «inatti.,-.Ciò è sta~ 
tofatto ne. ~.-0du7 Si è ~ che per le qJÀlttO YÌb.ulve ~edi ~lWig]ie Il), 
b), 'c), e d) rapff~tate·nena. Tè •. Si ·la.r~tuale deIIi inattivi sU8li attivi rosse uguale 
a quella che si~trava nèl comspon4erÌte gruppo di famiP aventi' il càpofami,ua atti· 
vo. Così ad t;s.allet$S. famiglie .deIla ea~rlall) sono stati useJnèti 193.000, ~.-bri 
inattivi (col. 9, rip 2 l'è. 5) in b. 111 tap9Qrto inattivi/attivi (1326/1218) risultante per .le 
famiglie con ea9Qfanliln, ~vo ... tore dipendentir .apicol0. . 

Con quésta operazIOne alle nuove f.p ·delle categorie Il), b), c).e d) sono .stati ri­
spettivasuent~ .. ~ti (eo:Ine: può vedersi anche nella .Sa. II della Tab.4) 193;000, .3~1\C1_, 
259., 503.100 elinpmentf inattivi per un totale di 4~129.000 inattivi..Me ~ che nel· 
le t'eS i~.OS1.'OOO ~.lie,fonnato ~ soli co.-ponenti inattivi, questi ullitm USODlJll8-
llOà 000 . .. .. ' .'. r v'" ". 

"'Iteaa',e' .~'diri,.ittrèanthè q~te ultiine ~~poateìétDésl 
è . ~tQ, di .. soli '~PoD~tiinattivi, . nei' due I1'1Jppi A e S' (1)~. Ebbene per *ttwe 1$, t. 
le' rlpàrtiziéme SI è ipot~to.Che i.cap1flmiglia diqueète ~. per qlWl:to attualmen· 
te inattivi, ~OSsefo stati in~pr«edèlite attivi e~ ebsirlpattiisero trailgrup­
po Aéd il gruppoB ..... e, tMl'ambitoSi'cWcuagruppo,tra ilsèttortl asricolo e it settore 
extra-agricolo - ~dla stessa ~ CÒJl la quale si ~iscono tra· Ili . anzidetti grup­
pi e settQriil cp...,.tesso delle f~llie.già consid~ oss. quelle con capo~.lia attivo 
e quelle 'con ca~glia .costi.to .·dal CO.-ponènte attivo. Così ad es. delle 3.os1.000. fa.. 
.-lglie ne sOno state considerate.1til4JJ09 (paJi 6;1~ del totale) nel settore asricol0 del grup­
po '" petçPé, llel,colnpl~ d~ . 13an,. (to.m- + 2M!O_),~ ... ~capof~alllt. 
tivo o assitnilato ~t. neritWtavàno 909.000 (774_ + 135.(00), .osma ".6,1% nel settore 
acrìcQlo' del gruppo' A. In modo. aMlogo, oss. secondo la corrispondelltè .t~ pe1"CeJl.. 
tuale dei .-embri inètd,Yi aPPartelìetìti al complesso delle famiglie in preçeclenza considerate, 
si è provveduto a distribuire nei due. grupP. e, nell' ... bito di questi, nei_ settori 4i~ttivi· 
là econo.-tca~derati, i:6l'~ co~ inattivi delle ifamigli.epriVe di ~\!)riatti· 
vi.. Il riparto .. delle. famiglie' sia Gei cQlnpo_ti figura nelle coll. 2 e lO della Sa. C della 
Tab. 4. Nella Sez. D della. atlZldetta' tabèua figuia, per somma delle tre sezioni precedenti. il 
risultato 6nàle della euìOOraziooe, il quale rnos~ la dlstriDUIione. all'aPrile 1972. di tutti i 
~pPllenti ('4.361.000 ~.) 4dle famiJlie~dei. 4u.e IlìlPpi A eB e. neU'lWbito~~tìiti, 
second~ 1'.pParf~ (eftettiv, o ~.ldelcapo"miìlia al settOre ~o ~ al 
settore ~tl'a·qrieoìo. ' . 

(1)1'. ~si TeD ~.., itOW ........ a bdti i ..-ri ...... ,..... .... 
~cti.~ ..... i ... ~ 
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PUÒ vedersi da tale Sez. D Tab. 4 che, sia nel gruppo A sia nel gruppo B, l'apparte­
nenza (effettiva o presunta) del capofamiglia al settore agricolo ovvero al settore extra-agri­
colo conferisce una notevole omogeneità settori aIe anche al complesso dei membri attivi del­
le famiglie. Si vede infatti dalla Tab.6 .....,. desunta a sua volta dalla Sez. D della Tab. 4-
che su 1.413.000 attivi appartenenti a famiglie con il capofamiglia lavoratore dipendente agri­
colo, ben 1.175.000, pari all'83,2%· risultano addetti all'agricoltura. Parimente si trova che su 
11.644.000 attivi appàrtenenti a famiglie con capofamiglia lavoratore dipendenteextra-agri­
colo, ben 11.496.000 pari al 98,7%, risultano addetti ai settori extra-agricoli. Lo stesso di­
casi per gli attivi delle famiglie appartenenti al gruppoB dove 1'84,1 % degli attivi apparte­
nenti a famiglie con capofamiglia lavoratore autonomo agricolo risultano addetti all'agricol­
tura e dove il 99% degli attivi appartenenti a famiglie con capofamiglia lavoratore autonomo 
nel settore extra-agricolo, risultano effettivamente addetti a quest'ultimo settore. 

Tab. 6 - MEMBRI AT'nV1PER. SETI'ORE DI ATrlVITÀ ECONOMICA DELLE FAMlGU.E CON CAPOFAMIGLIA AGRICOLO 

E CON CAPOFAMIGUA EXTRA-AGRICOLO 

ADrile 1972 

CAPOFAMìGLU Nel settore agricolo Nel settore extr&-agrieolo Totale 

I 

Gruppo A: 
- agricoli ... 
- extra-agricoli 

Gr"ppo B: 
- agricoli ... 
_. extra-agricoli 

fJriglW4 

2 

1.175 
148 

2.044 
34 

% 

3 

83,2 
1,3 

84,1 
l,O 

migliaia % 

4 6 

238 
Il.496 

387 
3.307 

6 

16,8 
98,7 

15,9 
99,0 

1.413 
11.644 

2.431 
3.341 

7 

1 (}O,O 
100,0 

100,0 
100,0 

Effettuata nel modo che abbiano illustrato la distribuzione delle famiglie e dei loro com~ 
ponenti nei gruppi A e B con riferimento all'aprile 1972, la stessa elaborazione è stata ef­
fettuata per il 1961, che costituisce l'anno iniziale del periodo coperto dalla ricerca sulla di­
stribuzione del risparmio familiare. I dati di partenza per questa seconda elaborazione 
riportati nella Tab. 7, sono stati desunti, come già detto, dal Censimento demografico del 1961 
utilizzando convenientemente anche i risultati di alcuni spogli parziali i quali non costitui· 
rono a suo tempo oggetto di pubblicazione. 

Tab. 7 - DISTRIBUZIONE DEI CO"'PONENTI DELLE FAMIGLIE ITALIANE SECONDO LA CONDIZIONE PROFESSIONALE 

E IL SETTORE 01 ATrlVITÀ DEL CAPOFA"'IGLlA 

Censimento della PODolazione • Ottobre 1961 

CAPOFA1IIGLU 

Condizione professionale e settore di 
attività economica del capofamiglia 

ArnVl 
Lavoratori dipendenti: . . • 

Agricoli •.•.• • . _ • 
Extra-agrico/i . • • • . 

Lavoratori autonomi: . 
Agricoli •. 
Extra-agricoli 

NON ATrlVI 
Condizioni non profes.oionali. •• 

TOTALE GENERALE • • 

milliaia di unità 

COllPOO'IITI DlìLLB J'AJlJQLlII 

AttiVi 

Lavoratori dipendenti Lavoratortautonoml rotaIe 
T-otale lor gene· 

Numero "' ... _ Attivi tt VI rale 
Agricoli Extra· Totale Agricoli ......... Totale 

agricoli agricoli 
(3H) (6+7) (6+8) 

2 '--3- --4- -6- --6- --7- -8---1/-10 -1-1-

6.761 
J.l29 
5.632 
3.256 
1.655 
1.601 

3.730 

13.747 

257 
190 

67 
548 
532 

16 

2.433 
318 

2.115 
1.332 

555 
777 

176
1 

1.673 

981 6.438 
I 

2.69(1 
508 

2.182 
1.880 
1.087 

793 

1.849 

6.419 

504 
372 
132 

1.073 
1.044 

29 

350 

1.9ll'7 

436 
51 

379 
239 

99 
140 

295 

970 

940 
429 
511 

1.312 
1.143 

169 

645 

2.897 

3.630 15.617 
931 2.636 

2.693 12.981 
3.192 
2.230 

962 

7.064 
3.624 
3.440 

2.494 4.166 

9.316 26.847 

26.008 
4.702 

21.306 
13.512 
7.509 
6.003 

10~390 

49.918 



Dallà Tal> .. 1 si è pa~ti ;àHaTàb: S Con: lo stesso ptocediment<Ìtilllizzato per passare dal-
la Tab.2 alla TalY.4~' '. 

Tab. S -, DISTRIBUZIONI! t>m ,coMPoNENTI DELLE F • .,.GLIE SECONDO ·LA CONDIZIONE PltGFESSlONALE 
E IL SETtORE DI AmVlTÌ DEL CAPOFAWOLIA 

Censimento della PODOlazione - Ottobre 1961 

migliaia di unità 

C.U!OFAlfIGLIA 

A- CAPlFAMIGLtA AT'I'lVI1! LOR:Ò FAMILIARI 

Lavorill Mi !Ii1mJdenti: 
- Agricoli •••• 1.1='l 1.319 (a) 31.a 1.637' 372 $7 429 2.066 2.6~6 
- . Extra-agricoli 5.632 1>11 7.7+;1. (k) 7.814 132 379 511 8.325 12.981 

LavMattitl l1li/_1: 
- Agricoli ••. tI

.
m 

532 5$5 1.081 2.699 (c) 99 2.798 3.885 3.624 
- Extra~agricoli 1.6111 16 711 793 29 1.741 (ti) 1.770 2.563 3.440 

TOTALE. lUI' 1.934 t.3f7 Ii .. ~ U38 8.11'18 u. 18.m BlUI81 

Il -MEMBRI ATTlVI ASSIMlLATl·A CAPOFAMIGLIA E LORO FAMILIARI 

Lavoratori dipendplti: 

- Agr!':;oli é' : • 
- Extr_g(icolr 

Lavl>rillori lIIII_i: 
- Agrkoli .•. 
- Extra-agricoli 

176 
1.673 

350 
295 

TOTALE • • •• IUM 

176 
1.673 

178 1.m 

176 
1.673 

1.849 

350 
295 

350 
295 

176 225 
U13 2.608 

350 
295 

326 
396 

c - CAPÌFAMIGLIA IN CONDIZIONE NON PROFESSIONALB E LORO FAMILIARI 

Lavoratori dipendplti: 
..,. Agricoli. .. 129 

486
1 

- Bxtra~coli 722 2.437; 

LavortlÌoYi autillwÌlli: 
- Agricoli •• . ",~, ~ mi - 11.xtra-agricoli 638 

TOTALI! • 4.M1 

D - TOTALE 

Lavoratori di~t;: ,. 
- Agricoli .•• t;434 1.495 318 1.813 372 57 429 2.242 3.347 
-Extra~Agricoli ..Oll1 67 9.420 9:~7 13% 319 SU 9.998 18.026 

LavMtflori lIIIIottomi: 
- AgriÌ:oli. . • a20ll $32 SU 1 •• 87 3,049 99 11;l48 4.2" UliO 
- Extra-agricoli 2.083 16 '/77 793 29 2.036 2,065 2;858 4.474 

TOTALI! . 13.74'1 8.U8 1Le78 1&180 

3_ 
1.171 UI3 19.- 8O.m 

(#) dl eìtll.129 ~lfli e_~ ~ ~ 
(b) » » Ii.m • 2.1111 • 
Cc) » » 1.655 »l.ou, • 
(4) • • 1.601 » 140 » 

4.702 
21 .• 306 

7.~09 
6.003 .U., 

401 
4.2111 

6'16 
6!1l 

8.049 

486 
2.437 

78(\ 
638 

4.M1 

5.589 
28.024 

8,965 
7.332 

.... !» 
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Dalla Sez. D della Tab. 8 si ricava la Tab. 9, corrispondente alla Tab. 6, sulla quale si 
possono ripetere le considerazioni già fatte circa l'omogeneità settoriale che si riscontra tra 
i membri attivi delle famiglie ripartite secondo la posizione nella professione e il settore eco­
nomico dì appartenenza del capofamiglia. 

Tab. 9 - MEMBRI ATTIVI PER SETTORE DI AttIVITÀ ECONOMICA DELLE FAMlGLlIl CON CAPOFAMIGLÌA AGRICOLO 

Il CON CAPOFAMIGLIA EXTRA-AGRICOLO 

Censimento - ottobre 1961 

MmmlU ATTIVI DBLLI! F,UUOLlB 

CAPOFAMIGLIA Nel settore agrieolo Nel settore extra-agricolo Totale 

migliaia 

I 
% mlgllala 

I 
% migliaia 

\ 
% 

l 2 3 4 5 Il 7 

l f 

Gruppo A: 

-- settore agricolo 1,867 83,3 375 16,1 2,2.42 100,0 

- settore extra-agricolo 199 2,0 9.799 98,0 9.998 100,0 

Gruppo B: 

- settore agrÌéolo 3.581 84,6 l 654 15,4 4.235 100,0 

.. settore extra-agricolo 45 1,6 2.813 98,4 2.858 100,0 

Per la costruzione dell'analoga ripartizione per tutti gli anni compresi tra il 1961 e il 1971 
è stato seguito un particolare procedimento dovuto al fatto che per tali anni già si dispone­
va della numerosità delle seguenti categorie di popolazione: lavoratori dipendenti agricoli; la­
voratori dipendenti non agricoli; lavoratori autonomi agricoli; lavoratori autonomi non agri­
coli; totale popolazione non attiva; totale popolazione. Al fine di non modificare le suddette 
serie di dati annuali, in quanto già utilizzate ai fini dei conti economici nazionali, gli anzi­
detti dati della contabilità nazionale relativi al 1961 ed al 1971 sono stati distribuiti tra il 
gruppo A ed il gruppo B (e per settore agricolo ed extra-agricolo nell'ambito di ciascun gruppo) 
in modo proporzionale alla distribuzione ottenuta, con la elaborazione illustrata, rispettiva­
mente al 1%1 ed al 1972. Per interpolazione lineare tra il 1%1 ed il 1971 sono stati quindi 
determinati i corrispondenti dati relativi agli anni intermedi del periodo considerato ed in. 
fine, anno per anno, sono stati riproporzionati a questi i dati della serie degli occupati adotta­
ti in contabilità nazionale. 

I risultati con riferimento alle singole condizione del capofamiglia sono riportati nella 
Tab. lO, mentre nella Tab. 11 si riportano i dati riassuntivi utilizzati ai fini delle ulteriori 
elaborazioni. 
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Tab. lO - DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE ATTIVA E NON ATTIVA SECONDO LE CONDIZIONI PROFF:SSIONAL! DEL 

CAPOFAMIGLIA 

CONDIZIONI 
DEI, CAPOFAMIGLIA 

Lavoratori dipendenti; 
- Agricoli ... 
-- Extta-agricoli 

I .... avoratori autonomi: 
- Agricolì •.. 
- Extr;i.agricoli 

TOTALE 

Ll1IIcmtori dipendent i : 
-- Agricoli •.• 
- Extra-agricoli 

Lavoratori autonomi: 
-- Agricoli .•. ' 
- Extra-agrìcoli 

TOTALE 
TOTALE LAVORATORI 

DIPENDENTI (A + B) . 

Lavoratori dipendenti: 
-- Agricoli ... 
-- E;;:tra-agricofì 

LfflIomtori autonomi: 
-- Agricoli ... 
.- Extra-agricoli 

TOTAI.E 

L,n'aratori dipendenti: 
-- Agricoli ... 
-- Extra-agricoli 

Lavoratori àtllonmni: 
-- Agricoli .. 
... Exrra-agricoll 

TOTALE • 
TOTALE LAVOllATOIU 

AL'TONOMI (C + DJ 
TOTALE POPOLAZIONE 

ATTIVA (A + B + C + Dì 

Lavoratori dipenMII! i : 
-- Agricoli ... 
-- Extta-agricolì 

Lavoratori autonomi; 
Agricoli .•• 

- Extra-agricoli 
TOTALE 

migli4ia di unità 

ClIN· 
SI, 

ANNI CONSIDlIRATI 

MEN· 

1961 IIGOOll96:l 11964 /19651196611967 
TO 

1961 

A - LAVORATORI DIPENDENTI AGRICOLI 

1.495 1.206 1.267 1.258 1.160 USO 1.137 usa 
67 S4 59 61 59 62 62 66 

532 429 412 368 302 269 221 186 
16 13 14 14 14 14 15 15 

2.110 1.702 1.752 1.701 l.53.5 l.525 1.435 1.425 

B'- LAVORATORI DlPENDENTI EXTRA-AGRICOLI 

:H8 3061 299 2'l2! 284< 264 ' 251 244 
9.420 9.054. 9.362 9.669 9,922 9.752 9.808 HI.127 

555 533 518 5011 482 443 417 402 
777 747 716 684 641 585 538 S06 

11.070 10.640 10.895 1l.1~ /11.335 11.044 11.014 11.279 

13.180 12.342 12.647 ,12.847 12.870! 12.569 12.449 12.'04 

C - LAVORATORI AUTONOMI AGRICOU 

312 1 
463 401 3H 297 

273
1 

230 189 
132 166 149 131 125 123 116 HI7 

3.049 3.835 3,476 3.101 2.983 3.008

1 
2.8S:l 2.811 

29 36 32 28 27 27 26 24 

3.582 4,5Ol) 4.0.58 3.594 I 3.432 8.431 3.225 3.131 

D - LAVORATORI AUTONOMI EXTRA-AGRICOLI 

57 
379 

ao 
528 6-1 448 

64 
429 

53 
388 

53 
360 

49 
335 

1196811969 1 1970 11971 

1.I31 
67 

143 
1.6 

1.357 

237 
10.390 

388 
471 

Il.486 

12.843 

151 
107 

2.614 
23 

2.890 

45 
310 

1.146 
71 

106 
16 

1.339 

231 
10.765 

369 
440 

11.805 

13.144 

108 
93 

2.462 
21 

Il.684 1 

40 
273 

1,084 
lO 

62 
16 

1.232 

224 
11.108 

352 
407 

12.091 

13.323 

65 
6'~ 

2.283 
l'l 

U51 

36 
251 

1.124 
75 

23 
17 

H39 

2U 
11.239 

3:19 
361 

12.142 

13.381 

26 
81 

2.287 
J9 

2.418 

27 
214 

99 138 128 118 115 184 91 92 86 73 72 63 
2.036 2.838 2.820 2.821 2.938 2.919 2.973 3.072 3.178 3.208 3.324 3.298 

2.571 3.584 3.507 8.4n lU46 3.469 3.488 8.548 3.619 3.604 3.883 3.802 

6.153 8.089 7.565 7.048 6.978 Il.900 Il.108 6.m 1l.50\! U88 6.134 6.015 

F.L. 
APlil· 

LE 
1972 

1,152 
77 

24 
11 

1.270 

214 
1l.305 

331 
363 

12.1Il3 

lU83 

23 
7l 

2.020 
17 

2.131 

24 
191 

19.333 110.431 110.11111 llUl911 19.346 19.469 111.157 19.383 lU511 19.432 190451 19.396 18.829 

E • PERSONE NON ATTIVE A CARICO DI CAPIFAMIGLIA 
IN CONDIZIONE PROFESSIONALE 

2.8611 2.816 2.738 Z.na 2.5114 2.522 Z.449 2.336. 2.242 1.142 2.M3 1.96~ 2.019 
15.589 15,341. l~, 729 16.183 16.525 17,1)1g 11.486 17 .• 644 1.7.93$ 18.169 18,.434 18.756.19 .. 319 

3.950 I 3.881 3.1413.609 3.44~ 3.322 3.181 2.988 2.820 2.645 2.477 2.311 2.31l6 
3.836 3.115 3.884 4.0li9 4.107 4.260 4.312 4.424 4.509 4.518 4.653 4.150 4,892 

26.236 11$.819 26.m 26.472 26.665 27.123 27.488 27.392 27.$06 27.534 27.617 27.78 28.616 

F - PERSONE NON ATTIVE A CARICO DI CAPIFAMIGLIA IN CONDIZIONI NON PROFESSIONALI ASSIMILATI 
A CAPIFAMIGLIA IN CONDIZIONE PROFESSIONALE 

Lavoratori dipendenti: 
-- Agrìcoli .. 
- Extra-agricoli 

Lavoratori autollomi: 
-- Agricoli •.. 
- Extra-agricoli 

TOTALE. 
TOTALE POPOLAZIONE 

NON ATTIVA (E + F} 
TOTALE POPOLAZIONE (a) 

(A -1.8+ C+ D+ E+F}. 

ili ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ m ~ ili ~ 
2.437 2,398 2,605 2.823 3.023 3.255 3.479 3.643 3.832 4.009 4.190 4.385 4.517 

780 768 762 758 750 148 745 727 117 704 693 683 7>13 
638 623 683 144 7'n 859 913 965 1.011 1.064 1.123 l.l.66 1.201 

4.341 4.1172 4.530 4.810 5.055 5.352 5.1131 5.825 6.056 e.2Il4 6.491 6.'7 6.1lI!1I 

30,577 30.091 30.622 31.282 31.720 31U75 33.119 33.211 33.5. 33.'198 34.108 34.50 3&.638 

49.910 5O.W 50.834 51.11'1 51.!';88 51.944 52.276 52.000 52.&14 53.23D 53.. 53.891 IiUtl'1 

(a) Popolazione residente 1\ metà anno. 
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Tab. l J - DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE ATTIVA E NONATTIVASECONDOLECONDIZIONIPROFESSIONALIDELCAPOfAMIGUA 

mi,gliaia dì unità 

AJnn 
CONDIZIONE 

DEL CAPOF.AM:IGLIA I I 1. 1964 ! I I I I I I 1961 1962 1963 1966 1966 1967 1968 1969 19m 1971 

l 
19.383 ~ 19.m POPOLAZIONE ATTIVA. 20.431 20.212 19.895 19.848 19.469 19.151 19.488 1&.461 19.1196 

LavOM!O,i dipendenl i : 
- Agricoli .. .2.060 2.040 1.951 1.805 1.775 1.671 1.MO 1.564 1.525 1.409 Ul90 
- Extra-agricoli 9.862 10.056. 10,309 In.535 10.325 10.346 ln.635 10.869 ll.201 11.513 11.609 

IA"ofaJo,i autonomi,," 
- Agricoli • 4.935 4.534 4.088 3.882 3.824 3.588 3.491 3.231 MIS 2.169 2.702 
.- Extra-agricoli '. 3.634 3.582 3.547 3.626 3.545 3.552 3.617 3.688 3.685 3.766 3.695 

POPOLAZIONE NON ATTIVA .. 8O.fI01 30 .• 3U82 31.71:10 lI2.4071S 33.119 SUI? SUtIIl S3.'198 84.108 84.608 
Lavora/ori dipendenti: 

- Agricoli •. 3.294 3.218 3.156 3.669 3.012 2.943 2.826 2.732 2.629 2,533 2.446 
- Extra-agricoli 17.739 18.334 19.006 19.548 20.274 20.965 21.281 21,767 22.178 22.624 211.l41 

Lavo,a/ori tIlIti1/1ol/li: 
- Agricoli • . 4.655 4.503 

4.367 f 4,199 4.070 3,926 3.715 3.537 3.349 3.17t) 3.1l00 
~ Extra-agricoli 4.403 4.567 4.753 4.904 5.119 5.285 5.389 5.526 5.642 5.781 ,;'916 

TOTALE POPOLAZIONE GO •• 60.834 51.1'71 61.1168 61.944 52.m 52.4100 52.914 113.ao 113." 1\3.899 

3 - STIMA DEI SINGOLI AGGREGATI DEL BILANCIO ECONOMICO FAMILIARE 

3.1 - CENNI GENERALI 

Come è stato già accennato, i dati relativi alle singole forme di reddito ed alle altre ca· 
tegorie economiche che figurano fra le entrate e le spese delle famiglie italiane, si desumono 
dalle apposite elaborazioni effettuate dall'IsTAT ai fini della costruzione dei conti economici 
nazionali per gli anni 1%1-71. 

Tuttavia, poiché tali dati si riferiscono a tutte indis.tintamente le famiglie residenti, ai 
fini della presente rkerca, come già specificato nel precedente paragrafo, si è reso nècessario 
procedere alla ripartizione dei singoli aggregati ;ra i due sottosettori considerati: 

- Gruppo A: Famiglie i cui redditi primari sono rappresentati essenzialmente da redditi 
da lavoro dipendente. 

- Gruppo B: Famiglie i cui redditi primari sono rappresentati essenzialmente da redditi 
misti. 

La disaggregazione è stata effettuata facendo ricorso a criteri di stima la cui attendi­
bilità è legata alle ipotesi assunte di volta in volta ed al materiale statistico di base uti­
lizzato. Tuttavia, in mancanza di specifiche rilevazioni estese a tutti gli aggregati e tenuto 
conto dell'importanza relativa di alcune voci (come i redditi primari ed i consumi) che è 
possibile calcolare direttamente e in modo piuttosto agevole, si ritiene che i risultati ot· 
tenuti siano significativi e suscettibili di ulteriori approfondimenti (1). 

3.2 - ANALISI DELLE ENTRATI! 

3.2. a - Redditi primari 

Iniziando l'esame delle singole entrate del conto delle famiglie, gli aggregati più impor­
tanti sono costituiti dai redditi da lavoro dipendente e dai redditi misti degli imprenditori 
individuali e associati. Di essi, i primi comprendono l'ammontare delle retribuzioni lorde 

(1) In particolare, essi potranno servire come quadro di riferimento per l'avvio di indagini sul comportamento delle 
famiglie in relazione alle varie spese di consumo. alla formazione del risparmio. ecc. 



APP. 3 - RIl'ARTIZlONS DEL RISPARMIO TRA LE FAMlGLlE DEI LAVORATOk! PÉR GLI ANNI 1961-71 207 

corrisposte ai lavoratori che prestano la loro opera alle dipendenze altrui e dei contributi 
previdenziali e assistenziali a carico dei rispettivi datori di lavoro; gli· altri . rappresentano, 
invece, il complesso dei redditi guadagnati dai lavoratori autonomi (coltivatori diretti, 
artigiani, liberi professionisti, imprenditori individuali, ecc.) in corrispettivo sia dell'atti­
vità lavorativa sia dell'impiego di capitali e del rischio da essi assunto nella gestione 
della propria impresa. 

Sia i redditi da lavoro dipendente sia quelli misti vengono genericamente denomi­
nati «redditi primari» per distinguerli dalle altre forme di reddito non legate all'attività 
lavoratìva e dai trasferimenti unilaterali. 

Ai fini della distribuzione dei redditi primari fra i due gruppi familiari A e B sopra 
considerati, sì è tenuto conto della circostanza che determinate famiglie risultano composte 
da più soggetti attivi che traggono i loro guadagni tanto da un lavoro alle dipendenze 
quanto da un'attività in proprio. In tal caso, oltre al reddito del capofamiglia - classifi­
cato nell'uno o nell'altro gruppo a seconda dell'attività professionale da esso esercitata -,­
si è stimato quello relativo agli altri membri attivi della famigIìa, ciascuno dei quali è sta­
to attribuito alla propria categoria di appartenenza. 

Tab. 12 - DISTRIIlUZIONE DEI REDDlTl SECONDO LA CONDIZIONE PROFESSIONALE DEI CAPIFAMIGLIA 

DAI QUALI DIPENDONO J REDDITI ERI 

CONDIZIONE PROFESSIO· 
NALEE SETTORE DJ 

ATTIVITÀ ECONOMICA 
DEL CAPOFAMIGLIA 

I.avorator; dil'ende/lli: 
- Agricoli . " . (A,) 
- Extra-agricoli . (Az) 

I~llvorat(l,i autonomi: 
- Agricoli • . . . (A3) 
- Extra-agrkolì . (A.) 

TOTALE. 

miliardi di lire 

ANNI 

1961 

li - REDDITI DA LAVORO DIPENDENTE AGRICOLI 

333 
15 

118 
4 

470 

408 
19 

133 
4 

5M 

466 
23 

136 
5 

880 

531 
27 

138 
7 

703 

592 
31 

135 
7 

765 

629 
34 

122 
8 

793 

703 
40 

113 
9 -

733 
43 

93 
lO 

879 

836 957 
52 62 

77 .55 
12 14 

977 1.088 

R - REDDITi DA LAVORO DIPENDENTE EXTRA-AGRICOLI 
Lavoratori dipmdmli; 

- Agricoli . . (B.) 
- Extra-agricoli . (B.> 

Lavoratori autonomi: 
- Agricoli • • . • (1)") 
- Extra-agricoli . (B.) 

TOTALE. 
TOTALE DEI REDDITI DA LAVORO 

DIPENDENTE (A + Bl . 

Lavoratori dipendenti: 
- Agricoli . .. .. (Cl) 
- Extra-agricoli .' (Ctl 

Lavoratori autonomi: 
- Agricoli • . . . (Ca) 

Extra-agricoli (C,l 
TOTALE. 

Lavoratori dipmdenti: 
- Agricoli •. ' • (DJ) 
- Extra-agricoli . (D2) 

Lavorai ori autonomi: 
- Agricoli . . • • (D.) 
-- Extra-agricoli . (D.) 

TOTALE. 

TOTALE DEI REDDITI MISTI (C + D) 

TOTALE DEI REDDITI PRIMARI 
(A+ B+ C+ D) ... 

~ ~ ~ ~ m ~ ~ ~ ~ ~ 
8.196 9.632 11.872 13.404 14.286 J5.'H2 17.171 18.875 20.964 24.693 

482 533 615 651 649 657 682 6% 718 763 
676, 737 840 814 857 847 858 856 851 90S 

9.631 l1.llO9 13.686 15.313 16.179 17.341 19.125 llO.857 22.989 2U?9 

10.101 11.773 14.316 16.016 16.944 18.134 19.990 21.'138 23.968 27.9lf1 

C - REDDITI MISTI AGRICOLI 

253 
90 

2.074 
19 

2.438 

92 
609 

159 
3.271 

4.131 
8.661 

16.668 

265 
98 

2.296 
21 

2.680 

261 
102 

2.422 
22 

2.807 

253 
107 

2.544 
23 

2.927 

245 
110 

2.699 
24 

3.0'18 

227 
114 

2.814 
26 

3.181 

D - REDDITI MISTI EXTRA-AGRICOU 

96 
638 

168 
3.703 

UOIl 
7.265 

100 
666 

175 
4.194 

5.135 
7.942 

99 
662 

178 
4.536 

5.47/i 
8.402 

99 
659 

111 
4.958 

5.893 
8.971 

1M 
676 

182 
5.586 

6.544 
9.'125 

211 
IlI! 

3.136 
21 

un 

98 
672 , 

lSS 
6.163 

7.118 
10.1Jll 

167 
112 

2.883 
2S 

8.187 

98 
677 

138 
6.943 

7.908 
11 .• 

142 
122 

3.244 
28 

U38 

98 
679 

191 
7.843 

8.811 
12,34'1 

91 
118 

3.214 
27 

3.450 

95 
664 

190 
8.785 

9.734 
13.184 

19.058 22.258 24.418 25.915 27.859 30.801 82.829 38.313 41.151 

1.094 
13 

22 
17 

1.208 

53:; 
18.238 

827 
907 

30.50'1 

31.118 

38 
117 

3.319 
28 

3.502 

77 
606 

178 
9.345 

10.206 
13.'108 

46.421 

Il calcolo delle quote di reddito da attribuire alle famiglie dei due distinti gruppi è 
stato perciò effettuato distribuendo l'aggregato complessivo in proporzione al numero dei 
membri attivi delle famiglie classificati come risulta dalla Tab. 12. Così ad esempio, con ri-
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ferimento all'anno 1971 il valore complessivo dei redditi da lavoro dipendente del settore 
agricolo, pari a 1.206 miUardi di lire, è stato così distribuito fra i vari soggetti attivi: 

1.094 a soggetti appartenenti a famiglie il cui capofamiglia è un lavoratore dipendente a~ricolo; 
73 a soggetti appartenenti a famiglie il cui capofamiglia è un lavoratore dipendenteextra~ 

agricolo; 
22 a soggetti appartenenti a famiglie il cui capofamiglia è un lavoratore autonòtno agricolo; 
17 a soggetti appartenenti a famiglie n cui capofamiglia è un lavoratore autonomo extra­

agricolo. 

In modo analogo sì è proceduto per l'attribuzione dei redditi da lavoro dipendente dei set· 
tori extra-agricoli e per i redditi misti sia del settore agricolo sia di quelli extra·agriooli. 

I risultati analitici ottenuti nella Tab. 12 sono stati successivamente raccolti nella Tab; 
13 la quale, in corrispondenza dei due gruppi A e B, comprende i redditi da lavoro dipen. 
dente e i redditi misti guadagnati da tutti indistintamente i soggetti attivi censiti nell'am­
bito delle famiglie italiane. Come è facile constatare, l'ammontare dei redditi primari così 
distribuiti corrisponde al complesso dei redditi da lavoro dipendente e dei redditi misti glo­
balmente percepiti dalle famiglie. 

Tab. 13 - DISTRlBtlZlONE DEI REDDITI PRIMARI SECONDO LA CONDIZIONE PROFESSIONALE DEl CAPIFAMIGLIA 

DAI QUALl DIPENDONO l REDDITIERI 

miliardi di life 

CONDIZIONE PR.OFESSIO· 
NALE E SETTOR.E DI 1961 1962 1963 1964 1965 1966 1967 1968 1969 1910 A TIl VIT ÀEGONOMICA 
DEL CAPO.FA1HOLIA 

---_.-

FAMIGLIE DEL GRUPPO A (Capofamiglia lavoratore dipendcllte) 

Lauora!ori dipende/1fi (*) 

\ Al 333 408 466 531 592 629 703 733 836 957 

Agricoli . Il, 277 307 359 3tH 387 395 414 430 450 493 
{ C, 253 265 261 253 245 221 211 167 142 91 

D, n 96 100 99 99 100 98 98 98 95 

Tot.le . 955 1.076 1.186 1.267 1.323 1.351 1.428 1.428 1.526 1.841 

{ ~2 
15 19 23 27 31 34 40 43 52 62 

Extra Agricoli . 8.196 9.632 11.872 13.404 14.286 15.442 ~7.171 18.875 20.964 24.693 
C! 90 98 102 101 110 114 119 112 122 118 
D2 609 638 666 662 659 676 672 677 679 6()4 

Totale. 8.910 10.387 12'.663 14.200 U.086 16.276 18.000 19.707 21.817 25.537 

TOTA1.B 9.875 11.463 12.848 15.467 I 18.409 17.617 19.428 21.135 23.842 27.178 

FAMIGLIE DEL GRUPPO B (Capofamiglia lavoratore autollomo) 

LaFMatori l1f~totf(lmi: 

1 As 
118 1S3 136 138 135 122 113 93 77 5S 

Agricoli . Es 482 533 615 6S1 649 657 682 696 7lB 783 

~ 2.074 2,296 2.422 2.544 2,699 2.814 3.136 2.883 3.244 3.214 
159 168 175 178 117 lU 185 188 191 190 • 

Totale 2.833 3.l3tl 3.348 3.511 3.680 3:175 4.116 3.680 4.230 4.242 

~ A, " " 5 7 1 8 9 lO 12 14 
Extra Agricoli . B, 616 737 840 874 857 847 858 856 857 90S 

C. 19 21 22 23 24 26 27 25 28 27 
D, 3.271 3.703 4.194 4.536 4.958 5.586 6.163 6.943 7.843 8.785 

Totale 3.970 40495 5.081 5.440 1),846 8.487 7.0117 7.834 8.789 9:131 

TOTALE. 8.80'3 7.595 8.409 8.951 9.508 1UU n.l73 11.894 l1U70 13.973 

TOTALI! GENERALE DEI 
REnDITI PRIMARI .. 1t1 •• 19.* 2Ul\8 M.418 25.916 27.859 30.601 32.829 36.313 4l.Ul 

1971 

1.094 
535 

3& 
77 

1.744 

73 
28.233 

117 
606 

29.034 

30.778 

22 
827 

3.319 
178 

4.348 

17 
9111 
28 

9.345 

10.297 

14.843 

45.421 

(-) Le lettere A. B, C, D riportate nella. colonna madre indicano i collegamenti con le sezioni di provenienza della precedente 
tab. 12 e in particolare rapp_tano: 

A - I redditi da lavoro dipendente agrieoU; 
B - i redditi da lavoro dipendente extm-&grtcoll; 
C - l redditi misti agrlcoU; 
D - l redditi misti extra-agricoli. 
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3.2. b - Redditi da capitale 

I redditi da capitale riscossi dalle famiglie sono costituiti dalle rendite (fitti di beni im­
mobili), dagli interessi sui depositi, sui titoli di Stato e sulle obbligazioni e dai dividendi 
provenienti dal posse~o di titoli azionari. 

a) Rendite 

Le rendite comprendono i canoni derivanti dall'uso in proprio (fitti figurativi) o' in locazio­
ne a terzi (fitti reali) dei fabbricati e dei terreni. Vengono però escluse dal computo sia le 
rendite figurative dei fabbricati non residentialisia quelle dei terreni, in quanto giàincor­
porate nei rispettivi redditi da capitale-impresa e non accreditabili, quindi, a specifici settori 
dell'economia nazionale. 

Considerata tuttavia l'elevata incidenza dei canoni reali e figurativi dei fabbricati residen­
ziali sul complesso delle rendite come sopra definite, la stima di queste ultime è stata effet­
tuata utilizzando la documentazione statistica disponibile sulla consistenza delle sole abita~ 
zioni, classificate secondo la condizione professionale del capofamiglia del nucleo familiare che 
le. occupa e secondo il titolo di godimento dell'abitazione stessa. 

Da una recente indagine eseguita dall'IsTAT nel luglio 1969 (1) si rileva che le abitazioni 
godute in proprietà si distribuiscono, secondo la condizione professionale dei capifamiglia, nel 
modo seguente: 

Famiglie il cui capofamiglia è un lavoratore dipendente 
Famiglie il cui capofamiglia è un lavoratore autonomo 
Famiglie il cui capofamiglia è in condizione non professionale 

TOTALE 

Abitazioni 

3.120.000 
2.142.000 
2.778.000 

8.040.000 

Confrontati con il corrispondente numero di membri attivi delle fanliglie (pari, per lo 
stesso anno 1969, a 13.144.000 lavoratori dipendenti e 6.288.000 lavoratori autonomi), i dati 
anzidetti mostrano che la propensione alla proprietà della casa abitata ammonta al 23,7% 
per i lavoratori dipendenti ed al 34,1% per quelli autonomi: ossia che la propensione me­
dia di questi ultimi risulta superiore di circa il 50% rispetto a quella dei lavoratori dipen­
denti. 

Attribuendo poi le abitazioni dei capifamiglia in condizione non professionale ai due 
gruppi A e B in parti proporzionali alla corrispondente popolazione attiva, e cioè circa il 
70% ai lavoratori dipendenti e il restante 30% ai lavoratori autonomi (Tab. 11), si ottiene la 
seguente distribuzione delle abitazioni godute in proprietà: 

Abitazioni % 

Famiglie del gruppo A 
Famiglie del gruppo B 

TOTALE 

5.065.000 
2.975.000 

8.040.000 

63 
37 

100 

Dalla stessa indagine sopra citata si rileva che le abitazioni concesse in affitto o godute 
ad altro titolo ammontano a 7.183.000. Non disponendo della distribuzione di tali abitazioni se­
condo la condizione professionale del proprietario, la stima è stata effettuata considerando 
che: a) salvo rare eccezioni. è verosimile che i proprietari delle abitazioni suddette vivono a 
loro volta in case di proprietà o, ciò che è lo stesso. dispongono di almeno due abitazioni 

(1) IsrAT, l111luiM 8HCillle 6tdle ablllIZIolfi III ltI_1Io 1969. Note e relazioni. n. 48. Novembre 1910. 
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di cui una concessa in affitto (o ad altro titolo) a terzi; b) il reddito medio delle famiglie dei 
lavoratori autonomi è maggiore di quello corrispondente dei lavoratori dipendenti, e quindi 
risulta comparativamente più elevata, a parità di altre circostanze, anche la propensione di 
tali famiglie a possedere una seconda abitazione. 

Tenendo presenti le percentuali di composizione dianzi trovate per le case direttamente 
godute dai proprietari (il 63% per le famiglie del gruppo A e il 37% per quelle del gruppo B) 
si è perciò supposto che le 7.183.000 abitazioni godute da terzi appartengano per metà ai la· 
voratori dipendenti e l'altra metà ai lavoratori autonomi. Poiché i capifamiglia del primo grup­
po risultano essere numericamente circa il doppio di quelli del secondo gruppo, l'ipotesi 
accolta porta a ritenere che la disponibilità media per famiglia di due o più case di abi­
tazione stia, per i due gruppi A e B, nelle proporzioni di 1 a 2. 

Sommando infine alle abitazioni occupate direttamente dai proprietari quelle· concesse 
in locazione o ad altro titolo, si ottiene la seguente distribuzione della proprietà edilizia 
per l'anno 1969: 

Tab. 14 - DfSTRIlHfZ!ONf DELLE ABITAZIONI SECONDO IL TITOLO DI GODIMENTO E SECONDO LA CONDIZIONE DEl 
CAPIfAMIGLIA DELLE fAMIGLIE CHE LE OCCUPANO 

A BIT.\ZIONI OCCUPA'n: - In igliaù, 

CONDIZIONE DEL CAPOr'AMWl.IA 
Dir .. Uamellt~ Da altri Totale Composizi6ne 

,1al proprietario percentuale 

l 2 3 4 5 
'L!~, 

Lavoratore dipendente 5.065 3.591 8.656 56,8 

La voratore- autonot110 2.Q7[) 3.592 6.567 43,2 

TOTALE 8.040 7.183 15.223 1 Oli. O 

L'ammontare delle rendite percepite dal complesso delle famiglie nei singoli anni con­
siderati è stato pertanto distribuito secondo le percentuali di composizione sopra stimate, ot­
tenendo per i due gruppi di famiglie i dati che compaiono nella Tab. 15, Sez. A. 

Tab. 15 - DISTRIBUZIONE DEI REDDITI DA CAPITALE DElLE FAMIGLIE 

miliardi di lire 

--·r- Sez. A . IO:NDlU: Sez. B • INTERESSI Sez. C • DIVIDBNDI 1·- Re •. D • TOTAr.E 

t,~' -------c~- ----,---------~ 
i Quot;t-I \i"ot" 1'---- I Quota i Quota I q t Q ta \ 

I" I del dol ild l,Id 'I XZI a S~l Quota Quota 
: J olale gll~)P0)41 '11'1'0 i Totale I gl u;e'" 'I gl'W!'O I Totale gr1TPo gnWllO Totale g~~~O gr;~~~o 

1 I 2 I ,l I -l 5 -- --6-1 7 Il H --Hl- -1-1- 12 -1-3-

ANNI 

1961 "'"I 1962 1.230 

1963 1.267 

_-:-___ 1 !100, 1J °:..L1{56.8 0 ;,) :~2"J..l'I'JJO'i,oo'o) (40,4°;,) (.'il.fio;,) \100.0°0 ) (/8,4%) (.51,60/.,) I A B 

---·---r---~~:: i ::: I ::: I ::: I I :: I :: I :::: I L::: 
720 I 547 695 l' 336 

264 153 
295 172 
359 156 

845 
916 

75 81 2.118 1.131 987 

1964 U33 
1965 1.468 

1966 . 1.665 
1967 1.790 

1968 1.9.';1 

1969 2,052 

1970 2.091 

1971 2.1971 

751 576 789 I 382 
834 '634 836 I 405 

946 719 93·\ I 452 
1.017 H3 1.196 I 

1.108 843 1.412 

1.165 887 1.659 
1.189 90S 2.000 

579 
683 

802 

967 

1.247 950 I 2.286 1.106 

407 166 

431 183 

482 199 

617 195 

729 265 

857 301 

1.033 283 

l.ll10 262 

80 86 2.288 1.219 1.069 

88 95 2.487 1.327 1.160 

96 103 2.798 1.494 1.304 

94 101 3.181 1.690 1.491 

128 137 3.628 1.919 1.709 

146 155 4.012 2.113 1.899 

137 146 4.377 2.293 2,084 

127 135 4,745 
I 

2.480 2.265 
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b) interessi 

Gli interessi riscossi dai due· gruppi A e B sono stati calcolati in base alle disponibilità 
liquide delle famiglie, depositate in banca o presso gli uffici postali, distinte secondo la con­
dizione del capofamiglia. 

A tale scopo sono stati utilizzati i risultati dell'indagine campionaria sul risparmio aelle 
famiglie eseguita dalla Banca d'Italia nel 1969 e riguardante l'ammontare medio pro-capite 
dei depositi di pertinenza delle singole categorie di redditieri (1). Attribuendo i detti ammontari 
medi ai componenti delle forze di lavoro (distinti in imprenditori e liberi professionisti, diri· 
genti e impiegati, lavoratori dipendenti, lavoratori autonomi) nonché ai capifaIl1iglia in con. 
dizione non professionale che risultavano almeno titolari di una pensione (2), si sono otte­
nuti gli importi complessivi delle disponibilità liquide delle famiglie. 

Poiché, sul complesso delle disponibilità liquide, l'incidenza di quelle appartenenti alle 
famiglie del gruppo A è risultata pari al 51,6% e l'incidenza di quelle del gruppo B al restan­
te 48,4%, l'ammontare degli interessi percepiti dal complesso delle famiglie nei singoli anni 
considerati è stato distribuito sulla base di tali aliquote percentuali, ottenendo per i due 
gruppi di famiglie ì dati indicati nella predetta Tab. 15, Sez. B. 

c) Dividendi 

Dalla citata inçiagine della Banca d'Italia, relativa al 1967 (3), si desumono i valori medi 
del portafoglio azionario dei redditieri intervistati, i quali tuttavia risultano distribuiti non 
secondo le rispettive condizioni professionali, bensÌ in base al loro titolo di studio. 

Un tentativo di applicazione di tali valori medi ai componenti delle forze di lavoro risul­
tanti dalla tavola incrociata «condizione nella professione-titolo di studio» (4) porterebbe ad 
attribuire ai lavoratori dipendenti circa il 70% delle consistenze e il rimanente 30% ai lavo­
ratori autonomi. Non ritenendo che tali risultati rispecchino la reale distribuzione del porta­
foglio azionario, si è preferito adottare per la stima le percentuali già ottenute per gli inte­
ressi, basate, come si è visto, sulle disponibilità liquide delle famiglie (Tab. 15, Sez. C). 

Si ritiene, tuttavia, di dover precisare che, poiché i dividendi goduti dalle famiglie am­
montano mediamente a meno del 10% del complesso dei redditi da capitale, ogni even· 
tuale errore nella loro distribuzione non comporta significativi spostamenti nelle quote di 
risparmio dei due gruppi di famiglie considerati. 

3.2. c - Eccedenza delle prestazioni sui contributi sociali 

Il conto economico delle famiglie registra fra le entrate il complesso dei redditi primari, 
ossia i redditi da lavoro dipendente e i redditi misti, al lordo dei· contributi versati agli enti 
previdenziali e assistenziali. Contemporaneamente, a titolo di trasferimenti vengono riporta­
te fra le entrate le prestazioni economiche e sanitarie godute dalle famiglie e, fra le uscite, 
i contributi dalle stesse (o in favore delle stesse) versati agli enti sopra accennati. Pertanto, se le 
prestazioni superano i corrispondenti contributi, si verifica un trasferimento netto dagli enti 
di previdenza alle famiglie il quale va ad aggiungersi alle altre entrate familiari; nel caso con­
trario, invece, si è in presenza di un trasferimento netto dalle famiglie agli enti di previdenza 
che si traduce in una contrazione delle entrate familiari. 

L'" eccedenza delle prestazioni sui contributi sociali)} raccoglie, pertanto, in un'unica voce 
delle entrate due distinte operazioni che hanno sul risparmio effetto compensativo: le presta­
zioni previdenziali in favore delle famiglie, che rappresentano un'operazione attiva, e i corri-

(1) BANCA D'ITALIA, Risparmio e struttura della ricchezza delle famiglie italiane ne/1969. Supplemento al Bollettino, 
gennaio - febbraio 1971. pago 54. 

(2) ISTAT. Annuario di statistiche de/lavoro 1970. pagg. 113 e l3J. 
(3) BANCA D'ITALIA. Reddito, risparmio e struttura della ricchezza delle famiglie italiane nel 1967. Supplemento al 

Bollettino. gennaio-febbraio 1968. pag. 18. 
(4) ISTAT. Annuario di statistiche del lavoro 1967-68. pago 79. 
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spondenti contributi imputati alle famiglie - indipendentemente dal fatto che essi siano do.. 
\I11ti dal1~ imprese o daJli stessi lavoratori - che. rappresentano invece un'operazione ~ 
siva. . 

Tale eccedenza è stata ricavata: a) per il totale degli assicurati, dal conto. economicQ con­
solidato degli epti di previdenza e assistenza Sociale:. b) per i lavoratori autonomi,dalleana­
loghe registrazioni contabili rese note dagli enti che gestiscono le assicurazioni di tali èatesorie 
di lavoratori lNPS - Coltivatori djretti, INPS - Artigiani, . I~s -Conunercianti, Fed~lltue, 
ecc.); c) per i lavoratori dipendenti, infine. sottraendo dall'importo complessivo di cui al pinl-
to a) quello dei lavoratori autonomi ottenuto come indicato al PllDto b). . 

Come per l redditi primari. an.che in questo caso sono state prese in considerazione le quo­
te dei contributi e delle prestazioni di tutti i lavoratori dipendenti di pertinenZa delle fa~ 
miglie del gruppo :a e, viceversa,quelle dei lavoratori autonomi di pertinenza delle Jamt: 
glie del gruppo· A. Infatti, i contrlbuti e le llrestazioni riguardanti i lavoratori dipenden,ti 
sono stati attribuiti (Cfr. Tab .. 17 Sez. A e B) ai due sottosettori nelle proporzioni dei .rispet­
tivi reW;Uti da làvoro dipendente (Cfr. Tab. 16); aIÌalopmente. i contributi e le .prestazioni rt: 
guardanti i lavoratori autonomi .SOno stati attribuiti (Cfr. Tab. 17 Sez. C e D) nelle propo~o­
ni dei redditi misti secondo la rispettiva distribuzione di cui alla predetta Tab. 16. 

Tab. 16 - DISTRIBUZIONI! DEI REDDITI DA LAVORO DiPENDENTE E DEI aEDDITI WsTt SECONDO IL TIro DI FAMIGUA 
(OIPENDENTE O AUTONOMA) DELLA· QUALÈ J aEDOlTIEJl:J FANNO PUTI! (.) 

militmli di /ire 

CONDIZIONE 

I 1961 11962 l 1963 1 
1964 t 196511966 I 1

1970 
PROFESSIONALE 1967 1965 1969 19'11 

DEI, CAPOF.uIIGLIA 

lUlOOm DA LAVORO I,lIPEND~ 

Lavora/ore rlipnulmle: 
957 

"'I 
3$. 408 ~ $31 5~ 6119 703 733 8U 1.~ 

A, · . . . . . 15 19 tI Il? 31 3V 411 43 52 62 11 
B. · ...... 217 301 359 3M 381 395 414 430 4SO 498 U$ 
Ba · ...... 8.196 9.632 Il.812 13.404 14.286 15."2 17.171 18.815 20.964 24.693 2 ... 238 

TOTALE •• 8._ 10.3. lUIIO 1 ... 16.1. 1 ..... 18.818 110.881 ... IU18 .-
Lavoratore aut"""",o: 
A3 118 133 136 138 135 122 113 93 77 55 22 

A, 4 " 5 7 7 8 9 lO 11 14 l? · ... . . . 
482 533 615 651 649 657 6112 696 118 783 

=~ Ba · ....... 
B, · ........ 676 737 840 874 857 847 858 856 857 905 

TOTALE •••••••• 1.1110 1.4#1 1 .... 1.m 1 ... UM 1._ 1._ UN l .• Lt" 
TOT AtE (l_ALI • • • lUOl 11.778 1&.81. 1S.Olt 1 ..... 18.1M 18 .... J1.'J88 ...... FlUII 11.'118 

REI,)Om MISTI 

Lavordlt/rtdipnuimlt: 
38. 

Cl 253 265 261 \153 245 227 2U 167 142 91 

Ca 90 98 102 101 110 114 119 112 112 118 ll't ......... 
92 96 100 99 99 100 98 98 98 95 "17 

DI ........... 
DI 609 638 666 662 659 676 672 677 679 664 606 . . . '.- ... 

8ÌI8 TOTALE •••••••• UM .UI7 1.1. LUl 1.ua 1.117 1.100 LO" 1.M1 888 

Lavoratort aut_: 
C, :un4 2.296 2.4" 2.544 2.699 2.814 UU 2.883 3.244 3.214 3.319 

Cf · ........ 19 Il 22 23 24 S6 27 25 28 21 28 
I 159 16. 115 118 117 18t 1&5 188 191 190 11. 

D. · ...... 
D. · ....... 3.271 3.703 4.194 UU 4.9" 5.586 6.163 6.943 ·7.843 8.185 9.145 

TOTALE •••••••• 5.523 6.1418 6.813 7.281 7.858 8.688 9.511 10.039 11.306 1:4.116 12.110 

TOTALI! GENERALI! • • • • .187 7.1111 '1.8. 8 ... 8.171 8._ 18.111 11.CID lIM7 11.181 11._ 

(0) Le lettere A, B. C. D riportate nella co1d!ma madre rndJcan.o i collegamenti con le rlghe di ~ della Tè. 13 e in 
particolare rappresentaDo : " 

A - l redditi. da lavoro dipendente ...-leali; 
B-1 redditi da lavoro dipendente extra~; 
C - i redditi mistlaarleoU; 
1) - I redditi misti ext.ra·...-Ieoli. 
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Tab. 17 - DSST1UBtJZTONE DEI-L'ECCEDENZA DELLE PRESTAZIONi SUI CONTIUBtlTl. PREVlDENZIALl (*) 

milittrdì di lire 

POSIZIONE 

1 1961 I 1962 I 1963 1964 ! 1965 I 19661 1967 l 1968 1969 ! 1970 I 1971 DEL CAPOFAllIIGLIA 

A - PRESTAZIONI - Enti che assicurané lavorat.ori dipendenti 

Capofamiglia dipendente AI ì 1.
588 1 1.921 j 2.354\ 2.641 l 3.440 l 3.79914.2581 

4.
808 1 

5.278 

l 
5.833j 6.853 

Capofamiglia autonomo AlÌ 

I 
231 262 296 306 310 376 386 397 394 391 406 

TOTALE .. 1.819 2.189 JM!50 2.949 Il.810 4.1711 4.644 5.206 5.8711 6.1124 70259 

13 • PRESTAZIONI - Enti che 3sstcuranolavmatori autonomi 

Capofamiglia dipendente BI 18 2$ 38 36 4l 46 45 50 58 66 5.5 
Capofamiglia autonomo B2 9& 138 226 232 291 356 39 'i 472 627 755 838 

TOTALE. 114 1113 l!O4 2118 332 4011 438 522 685 815 898 

TOl'ALll l'tu'STAZIONl . 1.933 UIlIl Il •• 14 3.1117 4.142 4.11'17 5.083 5.727 6,357 7.089 8.152 

C • CONTRIBUTI - Enti che assicurano lavoratori dipendenti 

Capofamiglia dipendente Cl I 1.761 l 2. 144 1 2.761 l 3.192! 3.226 1 3.4051 4.622 I 4.697 4.9~4 5.993 6.724 
Capofamiglia autonomo Cl 256 291· 346 371 347 337 365 361 372 401 398 

TOl'Atll ... ! 2.017 2.435 I 3.107 3.683 U73 3.742 4.387 I 5.064 5.81>11 8.394 7.122 

D • CONTRIBUTI • Enti che assicurano lavoratori aUlonomi 

Capofamiglia dipendente D1 11 12 I 14 lS 15 17 21 26 18 11 15 
Capofamiglia autonomo Da 611 70 81 98 106 129 185 192 194 226 239 

TOTALE . 71 es 101 1111 l2l 146 l!O8 812 211 137 864 

TOTAtE CONTllIBUTI • 2.0118 2.517 3.008 3.878 3.894 8.888 usa 5 .• 1S.5t18 8.831 '1;378 

ECCEDENZA PRESTAZIONI SU CONTRIDun 

Famiglie del gruppo A: 

Prestazioni 

Ai" . 1.588 1.921 2.354 2.641 3.440 3.799 4.258 4.803 5.218 5.833 un 
BI' .. 18 25 36 36 41 40 45 50 58 69 55 

Contributi 

Cl' ...... 1.761 2.144 2.161 3.192 3.226 3.405 4.0%2- 4.691 4.984 5.993 '.124 
DI . . . . . . Il 12 14 l • 15 11 21 20 18 17 IS 

SALDO. - 1118 -204 -383 -liSO +1140 +- +- + 141 +884 - 117 + 189 

Famiglie del gruppo B: 

Prestazioni 

AI, .. 231 262 296 308 310 376 386 391 394 391 406 

BI' •• 96 138 226 232 291 356 3lJ4 412 627 155 838 

Contributi 

Ct· 256 lI'Il 346 371 347 331 30S 381 372 401 398 

Da M 70 87 98 lei 129 185 192 194 226 239 

SALDO + .11 + 38 + 8& + 71 +1108 +288 +S30 +- +- +525 + 807 

TOTALE DEI SALDI . -1.~ - 185 -B84 -418 +448 +- +480 + 431 +781) +408 + 778 

(*) - Le lettere .A. B. C e D indlee.no i collegamenti COn le prime qnat~ro sezioni della presente tabella. 
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3.2. ti - Trasferimenti alle famiglie 

trasferimenti alle famiglie sono costituiti essenzialmente dalle rimesse degli emigrati, 
dalle pensioni di guerra e da altri trasferimenti pubblici in conto corrente a favore della popo­
lazione. 

Di essi, mentre le rimesse degli emigrati sono state attribuite interamente alle famiglie 
dei lavoratori dipendenti, dalle quali proviene generalmente la maggior parte delle persone 
emigrate, le pensioni di guerra e gli altri trasferimenti attìvi sono stati ripartiti (Tab. 18) in 
base al numero dei componenti dei due gruppi di famiglie contraddistinti da analoga condi­
zione del capofamiglia (reale o assimilata). 

Tab. 18 -. DISTRIBUZIONE DEGL! ALTRI TRASFERIMENTI IN FAVORE DI FAMIGLIE F DA FAMIGLIF AD ALTRI SETTORI 

miliardi di lire 

l TRASFERIMENTI 
i l'OPOLAUONE (a) T\l.ASFERUlENTI A FAMIGLIE DI: I DA FAM1GJ,IE DI: 

! -... ! I.a vora-I 'r, l' I 
In f .. migli,·. il cniLayoratori dipendenti I tori au- i 

! capofamigHa (\ j~1 i I i 

I un l:.vvoratiH·": i quote ! , Quote 'TOT I I.avora- l I I Toude I p('J\sio- I i pensio- l, ALE tod dì- I ,a~ora-I Totale 
... _______ ... _. ____ , Rime.-! ni di ! I ni di I GENE- , pen- I tOfl al~- (b) 

ASSI 

"i-' Re emi· I gllerm I Totale ' gm'rra I RALE I <lenti I tonolUl . 
dipen- i lIuto- i granti , "altri i ' e altri I -I l' i --'-l---l :1{.~~e-i--~~;O-! '4- i 5 ---1-~;:~i-I---7-i)~~~~-i--9-1--l-o-r -iT-!--1-2-

1m .... ··ISEfi lm(lllml· m i ?1 m l~l El mi II ~l 
196:' 35.386 16,5511 51.944 I 293 I 527 I 820 247 1.067 161 l 76 237 

:!:~ ~!:;!! I ~::~~~ :~:!~: I ~~: ~~~ !:~ !:~ ~:~!: ~:~ I :: ::: 
1968 %.932 15.982 52.914 I 369 685 i 1.054 296 USO 237 I 102 339 

1969 37.539 15.691 53.230 l' 413 764 1,177 319 1.496 283 1\' HO 40! 
1970 38.079 15.486 5.3.565 386 817 1.203 332 1.535 306 124 430 

1971 38.586 15.313 53.899 396 931 1.327 369 1.696 273 108 381 

(a) Dat.i desunti dalla 'l'ab. lO. 
(h) MUlt,<" amlUéJ\il~. diritti di certiflcazioll<', ecc. 

3.3 - ANALISI DELLE USCITE E RISPARMIO 

3.3. a - Consumi 

Iniziando l'esame delle singole uscite del conto delle famiglie, l'aggregato più 'importan­
te è costituito dal consumo complessivo di beni e servizi. 

Il calcolo dei consumi è stato effettuato utilizzando i dati riguardanti la spesa media dei 
componenti sia delle famiglie agricole sia di quelle extra-agricole che, rispettivamente per i 
due gruppi A e B, si desumono dalle indagini sui bilanci familiari eseguite in vari anni dal­
]'ISTAT (I), 

I dati anzidetti, opportunamente integrati per gli anni mancanti, sono stati moltiplicati 
per il numero dei membri dei due gruppi di famiglie, classificati anch'essi secondo l'appar­
tenenza del capofamiglia al settore agricolo o ai settori extra-agricoli, ottenendo in tal modo 
l'ammontare complessivo dei consumi. Le lievi differenze riscontrate fra i dati così ottenuti e 

(J) ISTAT. Indagini camp;olUlrie sui consumi delle famiglie italiane negli anni: 1963-64; 19<>8; 1969; 1970; 1971. 
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quelli desunti per il complesso delle famiglie dalla contabilità nazionale, sono state eliminate 
distribuendo il loro importo in proporzione ai dati direttamente calcolati per i due gruppi 
(Tab. 19). 

Tab. 19 - DISTRlBUZIONE DEI CONSUMI DELLE FAMIGLIE SECONDO LA CONDIZIONE PROFESSIONALE DEL CAPOFAMIGLIA 

CAPOFAMIGLIA LAVORATORE DIPENDENTE CAPOFAMIGLIA LAVORATORE At'TONOXD I 
Agricoltura Extra·agricoltura Agricoltura I Extra·agricoltura TOTALE 

ANNI Nu- Pro- Nn- Pro- Nu- Pro- Nu- Pro-
CONSUMI 

luel'o eaj}jte Consu- mero capite COllilU- mero capite Consu- mero capite Consu-
rompo- (b) mi compo- (/I) mi compo- (b) mi campo- (b) nll 
nenti (a) 

migliaia miliardd 
nenti (o.) 

miqlia;<1 miliardi 
nentl (a) 

migliaia miliardi nentl (ai 
migliaia milÌludi miliardi 

mi{fli~ia dì lirt di lire migliaia di li-re dì lire migliaia dì lir. di lire migliaia di lire iii lìre dì lire 
l -2-

3 4, --5- 6 7 
--8- --\i- lO 11 12. ~I---U-

1961. 
1962. 
1963 , 
1964 . 
1965. 
1966 . 
1967, 
1968 , 

1969. 
1970. 
1971 • 

1961. 
1962 . 
1963. 
1964 , 
1965, 

1966 . 
191>7. 
1968 . 
1969. 
1970. 
1971 . 

191>1 • 
1962 • 

1963. 
1964 . 

1965. 
1966. 
1967. 
1968 , 
1969 . 
1970. 
1'l7l , 

4.876 
4.778 

4.622 
4.389 
4,297 
4,120 
3.976 
3,806 

3.667 
3.457 
3.350 

4111 
480 

485 

485 

490 
494 
490 

4'iO 
481 
485 

486 

!::~! l' 
5.107 
4.874 
4.787 
4,614 

4.466 
4.296 
4.154 
3.942 

3.836 

CONDIZIONE PROFESSIONALE REALE DEL CAPOFAMIGLIA 

239 
258 

290 
296 
301 
316 
335 
339 

378 

421 
459 

1.164 
1.234 
1.342 
1.299 
1,294 
1.303 

1.330 
1,291 
1,387 
1.457 
1,536 

25,143 
25.785 
26.492 
27.060 
27.344 
27.832 
28.279 
28,804 

29.37,61 
29.947 
30.365 

306 7.705 
347 8,956 
404 10.694 
435 11.768 
465 12.706 
509 14.154 
559 15.808 
586 16.876 
634 18.639 
716 :11.430 
765 23.227 

8.822 
8,275 

7.697 
7.331 
7.146 
6.769 
6.479 
6.046 
5.660 
5,246 
5.019 

302 
320 

346 
363 
373 
394 
421 
441 
487 
553 
582 

2.666 
~.644 

2.661 
2.660 
2,6M 
2.669 
2.130 
2.666 
2.758 
2.901 
2,919 

7.409 
7.466 
7.556 
7.733 
7,805 
7,924 

8.041 
8,191 
8.263 
8.424 
8.445 

CONDIZIONE PROFESSIONALE ASSIMILATA DEL CAPOFAMIGLIA 

228 
260 
342 

361 
393 
443 
494 
533 
577 
643 
685 

239 
258 
295 
303 
311 
330 

352 
361 
402 

449 
487 

109 2.393 
125 2.605 
166 2.823 

178 3,023 
195 3.255 
219 3.419 
242 3,643 
261 3,832 
281 4,0119 
312 4.190 
333 4.385 

1,273 
1.359 
1.508 
1.477 
1.489 
1,522 
1,512 
1.552 
1.668 
1.769 
J.869 

27,541 
28.390 
29.315 
30.0S3 

30.599 
31.311 
31.922 

32.636 
33,385 

34,137 
34,750 

229 549 
262 682 

343 969 
367 1,110 
398 1.296 
444 1.545 
493 1,197 
534 2.041 

578 2.317 
644 2,698 
686 3.006 

768 
762 
758 
750 

748 

745 
727 

711 
704 
693 

683 

TOTALE 

300 I 8.254 
339 9.638 
398 11.663 
428 12.878 
458 a,ooz 
501 15,699 
552 17,605 
580 18.923 
628 20.956 
707 24.128 
755 26.233 

9,590 
9.037 
8.455 
8.081 
7.894 
7.514 
7,206 
6.763 
6.364 
5.939 
5.702 

229 

261 

343 
367 

398 
444 
494 

534 
578 
644 
685 

296 
315 
346 
363 
375 
399 
429 

451 
491 
S64 

594 

176 628 
199 683 
260 744 

275 797 

298 859 
331 913 

359 965 
383 1.017 
407 1.064 
446 1.123 
468 1.166 

2.842 
2,843 

2.927 
2.935 
2.962 
3.000 
3.089 
3.049 
3,165 
3.341 
3.381 

8.0l7 
8.149 
8.300 
Il.530 
8.664 
8,837 

9.006 
9,214 
9.327 
9.541 
9.611 

(a) Dati desunti dalla. Tab. lO. 

374 
426 
494 
540 

512 
623 
681 
732 
718 

868 
942 

229 

262 
344 

368 
398 

444 
493 

535 
518 

644 
685 

363 
411 
461 
524 

555 
604 
660 
710 
756 
84% 
911 

2.773 
3.178 
3.136 
4,174 
4.468 
4.935 
5.412 
5.998 
6,432 

7,313 
7,952 

144 
179 
256 

293 

342 
405 

476 

544 
615 
723 
799 

2.917 
3.351 
3,992 
4,467 
4.810 

5.340 

5.948 

' •• 542 
1.041 
un 
8.7$1 

14.308 
16.012 
18.439 
19,901 
21.132 
23.061 
25.340 
26.831 
29.216 
33,101 
35.634 

978 
1.185 
1.651 
1.856 
2.131 
2.500 
2,874 
3.235 

3.620 
4.179 
4.606 

15.286 
17.197 
20,090 

21.157 
23,263 
25,561 
28.214 

:W.066 
32.836 
37,&80 
40,240 

(bl L'importo dei consumi pro·caplte acquisito con le indaginI IS'lA'f sul consumi delle famiglie è stato riportato nella presente 
tabella a quello di C.N. mediante il rlproporzlonamento degli importl complessivi del consumi considerati in contabl!itàna~ 
zionale con i valori complessivi teorici ottenuti col calcolo. 
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3.3. b - Imposte dirette 

Le impos~e dirette a carico delle famiglie sono regis~rate fra le uscite allo scopo di col&­
pensare i redditi primari che, com'è noto, sono al lordo sia dei contributi previdenziali e as. 
sistenziali sia delle imposte che li colpiscono. 

Le imposte in esame oomprendono le quote versate dalle imprese non societarie e. quelle 
versate dalle famiglie 'in quanto gravanti sull'atdvità delle persone fisiche. Ora, mentre non 
esiste alcun dubbio sull'attribuzione delle prime alle famiglie dei lavoratori llutonomi, non al­
trettanto agevole si presenta il calcolo Per le imposte relative alle persone fisiche, dato che 
esse colpiscono. in varia misura tutti indistintamente i redditieri. 

In mancan~ di elementi stàtistici appropriati, la distribuzione delle. imposte dovute dal­
le persone fisiche è stata effettuata assegnandQ a cia~o dei due gruppi il 5()% dell'importo , 
complessivo, ritenendo che lo squilibrio fra i due Imponibili (il reddito complessivo delle fa. 
miglie del gruppo A supera il corrispondente reddito deI gruppo B) sia approssimativamente 
compensato dallo squilibrio di segno contrario fra i tassi medi 4'imposizione (le aliquotedet., 
le famiglie deI gruppo A sono generalmente inferiori a quelle' del gruppo B). Sulla base 
di tale criterio, poiché per l'anno 1969 il complesso delle imposte dovute dalle persone ~i· 
che (Tab. 10) ammonta /il circa 1.884 miliardi di lire, il 5()% di quest'ultima cifra (ossia Ma nPr 
liardi) incide sul reddito· delle famiglie del gruppo A per il 3,7% e su quello delle famiglie del. '. 
gruppo B per il 6,3%. 

Tab. 20 - IMPO$TI! DJUTTE 

llli/klrlli Ili "" 

PD Dl'TOltII CONTIUJlUBNTI! (Dati di C.N.) 
IJlP08'fJI PAGA.TI! DALLB FA.JUGLIB (a) 

FamlgUe I 
Famlglle di l&voratorl 

AYYI 
. autonoml 

Famlglie 
SoCietà. Membri Totale Xembri di 

Imprese dei ·1 Imprese del lavoratori 
non $0- nuclei Totale 

[ 

non $0- nuclei Totale dipendenti 
cietarie famlllari cletarie familiari 

. 
1 2 3 l 4 5 6 7 8 9 lO I 

19M. 418,7 365,7 503,8 869,5 1.188,2 '65,7 251,9 617,6 251,9 
1962 . 526,3 4'01,. 633,2 1.035,0 1.561,3 401._ SI6,6 718,4 316,6 
1963 . 547,3 461,0 761,6 1.222,' 1.769,9 461,0 380,8 841,8 380,_ 
1964 • 561,9 552,4 970,1 1.522,5 2.084,4 552,4 485,1 1.037,5 485,0 
1965 . 591,_ 569,0 1.200,1 1.769,1 2.360,9 569,0 600,1 1.169,1 600,0 

1966 • 637,6 624,7 1.329,7 1.954.' 2.592,1l 624,7 664,9 1.289,6 664,8 
1967 . 764,7 671,2 1.504,9 2.176,1 2.948,8 611,_ 752,5 1.423,7 151,' 
1968 . 816,9 756,6 1.636,. 2.393,' 3.211l,3 756,6 818,' 1.575,0 818,' 
1969 . 

" .. 817.2 803,5 1.883,7 2.687,2 3.504.' 803,5 941,9 1.745,4 ·941,8 
1970 . 830,0 817,8 1.923,6 2.741,4 3.571,4 817,8 961,8 1.779,6 961,. 

1971 • .. 927,5 900,1 2.215,8 3.11S,9 '.043,4 900,1 1.107,9 2.008,0 1.107,9 

(4) Dal conto oon$Olidato deU'Ammlnlatrazione Pubblica. 

• • 

3.3. c - Traslerimenti dalle famiglie 

T~ 

11 

869,5 
1.0",.0 
UU,' 
1.521,5 
1.769,1, 

1.954.' 
2,116,1 
2.393,4 
tUa7,! 
2,741,' 

3.115.9 

I trasferimenti dalle famiglie - che. comprendono essenzialmente le multe, le ammende, 
i diritti di certificazione e simili pagati. all'Amministrazione Pubblica - sono stati distril:>uiti 
fra i due gruppi familiari A e B (Tab. 18) di cui a pago 214 in base al numero dej ~ivi 
componenti. 

( 



4 • çQ!lCLUSIONl 

Le stime eff~ttuat~ per le sinple post~ delkentrate e delteusdte censentooo di .co. 
struire il eonto .ecol'lQmieo dene famiglie, riSpettivamente per i due pppi A e B. 

A titolo di esempio vCllgQftO· ripc)riati nellà seguente tabella i dati in questione per il 1961. 
che è l'armo iniziale della serle. 

Tab. 21: - Como lICONOMloormu ltAMlOUIl HL OJI.UPPO A (eoM CAl'll)ll~ 14V0Jt4m", Dll'll'4PENTEl." 
Il ,~L GalJPllO ~ ~~ìf ç.ùoIIÀNlGW. 14VQM'ItU A~ 

IJd'OB'fO , lJDoll'fO 

ENftATE F!uai- lI'ami· USCITE Fami· lI'ami. 
glie del glie' del T!*Je glie del glie del Totale 
g~ T II1'Ilr II1'Ilr 

, 

Rdilfti'~: 9 •• 6,'" 16.66' 
'c 

b/tptJsle dirtlte (l'ab, 13) • . , fU 61.1 169 
- ~eoauiedali(1\lb, 16} Utl l,. *0.10~ ContrIbuti locùrH (1'ab.l1t~ 1,711 '16 H,.8 ,... reddijj;. misti ('l'ab. 111) • , , l,I« 5,5a3 '-Sii? , 

T,~i frab. l') 1.1 55 151 lW4it1.c~: 91. '4$ Un 
- Jemfite (1\Ib. 1$) , • , , • , ~ .. 1.1. :=~"P.À.' - - 12 

-~('l'.I5)". J" •• "' 510 
102 55 lU 

-di1lÌ~(1\Ib. l5) " , • • . 14 ." lSJ: ~'('l'ab.19) .. '.517 5,759 IS~ . , , . 
Tr"q"nitMrtli: I,Zf6 5'. 3,'16 T01'AUI USCII'II , 14111 ..,., 1t._ 

- ptestadoni.~! ('l'ab, l'I), , I,: 321 1.9~3 
- ri " .(1'ab. la) • , - Ila 
- altri . i dalla P,A, 

203 
Ril/NlllflÙl ('l'ab. Il) , . , U96 1,481 3,137 

('l'ab. la) 318 581 

TOTAUI JlNTIIATI! , lIMt 8.1. ll.II't T01'AUI A .AIIICOl'O , lIMt 8.1" ll.II't 

Come è facile rilevare, il totale delle entrate dei due gruppi· di famiglie supera il totale 
delle uscite, la differenza tra i due imjX)rti essendo rappresentata dal c risparmio lO, i cui cJa.i 
ti eompaiOl1O tra le uscite per ~ le due sezioni del conto. 

Il risparmio, pertanto, si conJisura eome un saldo tra .l'aimnontare dei redditi e dei tra­
sferimenti attivi gOciuti dalle famiglie e quello delle imposte diréite, dei contributi sociali, dei 
trasferimenti passiVi e dei eonsumi effettuati dalle stesse. :' 

Riclassifi.cando i· dati del preeedente prospetto è possibile càlcolare l'ammontare compie$­
sivo delle risorse nette del settore, che viene comunemente chiamato c reddito disponibile lO: 
esso risulta dalla somma dei redditi direttamente guadapati dai fattori della produzione di 
eqi. sono titolari .• ))~e ;~ti,~ .. e redditi da.capi~) e dei .. trasferimetrti netti 
aIfluiti alle stes$O· ~i eaNli ..... ~tri,,~ .... red4lto (~feriìnenti.pres~. é 
eontributi sociali.· imposte dirette). 



218 APP. 3 -RIPARTIZIONE DEL RISPARMIO TRA LE .FAMIGLIE DEI LAVORATORI PER GLI ANNI 1961-71 

Tab. 22 - CONTI ECONOMICI E RISPARMIO DELLE FAMIGLIE DISTINTI SECONDO l SOTTOSETTORI: 

A - Famiglie con capOfamiglia lavoratore dipendente - B - Famiglie con capofamiglia lavoratore autonomo 

FLUSSI 

Redditi da lavoro dipendente e 
redditi misti . . . . . . . . 

Redditi d. capitale . . . . 
Eccedenza delle prestazioni mi 

conlti buli . . . . . . . 
Trasferimenti alle famiglie , 

miliardi di lire 

1961 11962 11963 1196411965 ! 1966 11967 1968 .11969 11970 

FAMIGLIE DEL GRUPPO A 

9.865 Il.4~3 Il.849 
978 I,M8 1,131 

166 - 204 - 383 
600 662 729 

15.467 16.409 17.617 19.428 21,135 23.343 27.178 
1.219 1.327 1.494 1.690 1.919 2.113 2.293 

- 5311 240 423 260 141 334 - 117 
723 820 880 880 1.054 1.177 1.203 

1971 

30,778 
2.480 

169 
1,327 

TOTALE ENTRATE , 11,2'7'7 12.9'19 lU. 18.8'79 18.'798 20.414 2UIiII 24W 28.86'1 30.66'1 M.'1M 

Consumi .... , ... 
Imposte dirette . , . • . . 
Trasferimenti dalle famiglie 

TOTALI! USClTtl , 

Risparmio (Entrale meno Uscite) 

9.527 10.997 13.171 
252 317 381 
102 115 135 

9.881 Il.. 13,88'1 

1.396 1.550 1.639 

14.355 15.491 
485 600 
142 161 

14.982 16.262 

1.897 2.544 

17.221 
664 
183 

18.088 

2.346 

19.177 211.475 
152 818 
198 237 

2O.W 21.1130 

2.131 2.71<1 

FAMIGLIE DEL GRÙPPO B 

Reddi~i , da .layoro dipendente e 
redd,tI mlSlI • . . • . . . . 

Redditi da capitale . . . . . . 
Eccedenza delle prestazioni sui 

contributi . . . . . . . 
Tra.ferimenti alle famiglie • 

TOTALE ENTRATE 

Consumi ....... . 
Jmposte dirette , . . • . , 
Trasferimenti dalle famiglie 

TOTAtE USC1Tll • 

Risparmio (Entrate meno Uscite) 

Redditi da lavoro dipendent.e e 

6.803 
845 

Il 
263 

5.759 
617 

55 

8.431 

1.431 

reddi ti misti . . . . . . ., 16.668 
Redditi da capitale 1.823 
Eccedenza delle pre.uziOlli sui 

contributi . . - 1S5 
Trasferimenti alle famiglie • 863 

TOTALF. ENTRATE 19.139 

Consumi ......,. 15.286 
Imposte dirette . . • . . • 869 
Trasferimenti dalle famiglie 157 

TOT ALP. USCtTI! • 18.312 

Risparmio (Entrate meno uscite) 2.827 

7.595 
916 

39 
206 

8.'156 

6.200 
718 

59 

6.m 

1.779 

8.409 
987 

89 
22S 

9.'110 

6.919 
842 

66 

'1.m 

1.883 

19.1158 22.258 
1.974 2.118 

- 165 - 294 
868 954 

21.m 2$.036 

17.197 20.090 
1.035 1.223 

174 201 

18.408 21.514 

3.329 3.522 

8.951 
1.(169 

71 
220 

10.311 

7.402 
1.037 

65 

8.1i04 

1.807 

9.506 
1.1611 

208 

247 

11.121 

7.772 
1,169 

76 

9.01'1 

2.104 

TOTALE 

24.418 
2.2118 

- 459 
943 

2'1.190 

21.757 
1.522 

207 

23.488 

3.704 

25.915 
2,487 

448 
1.06.7 

29.91'1 

23.263 
1.769 

231 

4.648 

10.242 
1.304 

266 
250 

12.062 1 

8.34() 

1.290 
83 

9.'113 

2.349 

11.173 
1,491 

23ll 

248 

13.142 

9.037 
1.424 

88 

10.549 

2.593 

11.694 
1.709 

290 
296 

13.989 

9.591 
1.575 

102 

11.268 

2.721 

27.859 30.601 32.829 
2,798 3.181 3.628 

689 490 43i 
1.130 1.128 1.350 

32.478 36,{00 38.238 

25.561 28.214 30.066 
1.954 2.176 2.393 

266 I 286 . 33'1 

21.781 30.6'16 3!.'198 

4.695 4.724 5.440 

22.624 
942 

283 

3.118 

12.970 
1.899 

455 
319 

15.843 

10.212 
1.745 

118 

12.0'15 

3.568 

36.313 
4.012 

789 
1.496 

42.810 

32.836 

2.687 
401 

35,924 

25.891 
961 
306 

2'1.164 

3.393 

13.973 
2.084 

5:t5 
332 

111.914 

11.383 

1.700 
124 

13.297 

3.627 

41.151 
4.377 

408 

1.535 

47.471 

37.280 
2.741 

430 

40,451 

7.020 

28.102 
l,Ul8 

273 

l!US8 

5.271 

14,643 
2.265 

607 
369 

1'1;884 

12.138 

2.008 
108 

14,254 

3.630 

45.421 
4.745 

776 
1.696 

52.838 

40,240 
3.116 

381 

43.'13'1 

8.901 

Il reddito disponibile può essere ottenuto ancora considerando anche gli impieghi del con­
to del reddito edeUa spesa delle famiglie ed, in tal senso, equivale alla somma dei consumi 
privati e del risparmio realizzato (Tab. 23). 



APP. 3 - RIPl\RnzIONB la. RISPARMIO TRA LE FUfl~ DEl LAVORATORI PER GLI ANNi 1961-71 219 
" " " .' - ,. <' ,"' - - -' " 

Tab, 23 - CoNTO DEL JlI!DDrro E DELLA SPÉSA DELLE FAMIGUE 

/: 

bo_ ~tu 
Totale 

ANNI Redditi (reddito dispo. 
Bed4iU, ttailferiti niblle, 

CousIIIni Risparmio guadagnati (netti) 
" 

1 Il 3 " li Il 

PAMlGLm DEL GRUPPO A 

'1961 11);04. IO 10,923 U27 l.396 

19611 lt.5ll lI6 Il1,547 10,991 USO 

1963 14.980 - 170 a,810 13,171 1:. 
19" 16,686 ~ 434 16.152 a.355 1;1197 

1965 ' 11.378 11)9 18.035 15.491 2,544 

1966 19.111 456 19,567 l'U1l1 lI~M6 

1961 21,118 190 21,308 19;\77 1.131 

1968 23.054 140 2&.194 20,'75 Z;719 

1969 25,456 286 25.142 S2,624 3,118 

1970 :&9,411 "- 181 :&9,290 25.897 1,191 

1971 33.258 115 33.373 18.IlI1 5,271 

FAMlGLm J;>13L GRUPPO B 

1961 7.648 458 7,190 S,759 U31 

1962 a.m 53:& 1,979 6.200 1.179, 

191i3 9.396 $94 8,802 60919 1.183 

1964 10.020 811 9,209 7,402 1,807 

1965 Ul,666 ,790 9,816' 1.'772 2.104 

1966 11,546 857 10,689 8,340 2,349 

1967 •••• o- ...... 
12,664 -l,ÒU 11,630 9.037 2.593 

1968 IS,403 -1.091 1l1,3U 9.591 2,721 

1969 a,~ -1.089 13,780 10.212 3,568 

1970 16.057 -1.047 15,010 11,383 3,627 

1971 lU08 -1.140 1$.768 12.138 3,6SO 

TOTALE 

1961 lU91 378 18,113 1-'''6 2.827 

1962 21,032 S06 20.526 17.197 3,3:&9 

1963 24.376 764 23.612 20,090 3,522 

1964 26,706 -1,245 25.461 lIl.757 S,1M 

1965 2U02 491 21.911 23.263 4.648 

1966 30;657 401 iIo.256 25.561 4,695 

1967 33.782 ... 32.9$8 28.214 4,7M 

• 1968 36.457 951 35.S06 SO,. S,. 

1969 40;325 11M 39.522 3USfi 6,686 

197. 45,528 -1;* -.- 37.280 7.028 

1911 SO,l" -U25 49."1 --- "'01 



Principali pubblicazioni ISTAT 

PUBBLICAZIONI PERIODICHE 

Bollettino mensile di sWlstlca 
La più completa ed autorevole raccolta di dati continuamente aggiornati concernenti tutti I pitl notevoli 
aspetti dell'andamento demografico. sociale. economico e finanziario, anche con ampi riferimenti all'an­
damento internazionale. 
Abbonamento annuo L. 15.000 (per l'estero: L. 23.000). Ogni fascicolo L. 1.000. 

Indicatori mensili 
Forniscono in anticipo sulla normale data di pubblicazione notizie riassuntive, dati e grafici retativi 
all'andamento mensile dei principali fenomeni interessanti la vita nazionale. 
Abbonamento annuo L. 4.000 (per l'estero : L. 5.000). Ogni fascicolo L. 500. 

~ Statistica mensile del commercio con l'estero 
Unica documentazione statistIca ufficiale sul commercio dell'Italia con l'estero: fornisce, per un es_ 
numero di' merci, l'andamento mensile delle importazioni e delle. esportazioni da e per I principati Pae$i. 
Abbonamento annuo L. 11.000 (per l'estero: L. 19.00ò). Ogni fascicolo L. 1.500. 

Notizill'lo ISTAT 
Fornisce essenziali e tempestivi dati di prima mano sugli sviluppi della congiuntura economica nel campo 
della produzione agraria e industriale, dei prezzi, dei trasporti, del commercio interno, degli scambi .in­
ternazionali, come pure dati relativi alle statistiche demografiche, sanitarie e sociali, dati che vengono poi 
pubblicati in forma più analitica nel « Bollettino mensile di statistica» e nella «Statistica mensile del com­
mercio con l'estero ». 
Serie l, Attività produttiva (IO fogli) : abbonamento annuo L. Il.000 (estero L. 16.000) : una copia L. 100. 
Serie 2, Prezzi e salari (4 fogli): abbonamento annuo L. 9.000 (estero L. 14.000) : una copia L. IOD. 
Serie 3, Popolazione (6 fogli e un supplemento decada/e) : i'bbonamento annuo L. 7.000 (estero L •. 9 •• ) : 

una copia L. I OD, . 
Tutte le serie del Notiziario ISTAT 
Abbonamento annuo L. 21.000 (per l'estero L. 29.000). 

Tutti i periodici 
Abbonamento annuo L. 54.000 (per l'estero L.' 81.000). 

Tutti i periodici (con esclusione della sola « Statistica mensile del commercio con l'estero ») 
Abbonamento annuo L. 36.000 (per, l'estero L. 56.000). 

PUBBLICAZIONI ANNUALI 

Annuario statistico italiano 
Classica e fondamentale pubblicazione, riporta in forma organica e completa tutti i dati riflettenti i mol­
teplici aspetti della complessa attività nazionale nel campo sociale, economico, finanziario. Contie~ Inoltre. 
aggiornati, dati statistici internazionali. 
L'edizione 1972 è in vendita al prezzo di L. 4.000. 

Compendio statistico Italiano . 
Sintetizza, in semplici tabelle numeriche di facile lettura ed attraverso appropriate note Illustrative e 
rappresentazioni grafiche, i dati fondamentali della vita economica, demografica e sociale e fornisce un qua­
dro panoramico della corrispondente situazione degli altri ~:incipali paesi del mondo. 
L'edizione 1972 è in vendita al prezzo di L. 1.500. 

Annuario di statistiche provinciali 
Raccolta sistematica di dati provinciali relativi ai principali fenomeni demografici, economici e sociali. 
Il volume XI - edizione 1m è in vendita al prezzo di L. 8.000. 

Annuario di statistiche demografiche 
Comprende tutte le statistiche sui fenomeni demografici riguardanti il movimento della popolazione se­
condo gli atti dello stato civile e il movimento anagrafico. 
" volume XX-1970 è in vendita al prezzo di L. 6.000. 

Popolazione e movimento anagrafico del Comuni , 
Contiene. distintamente per Comune, i dati della superficie territoriale, del movimento naturale ed ana­
grafico dell'anno, della popolazione residente alla fine derl'anno. VI figurano anche numerose tavole f'iepi­
logative e "elenco delle variazioni territoriali avvenute durante l'anno. 
Il volume XVI-1970 è in vendita al prezzo di L. 4.000. 

Annuario di statistiche sanitarie . 
Riunisce le statistiche sulle cause di morte, sulle strutture e sull'attività c::Iegli Istituti di cura pubbfici e 
privati, sulle malattie infettive e diffusive soggette a denuncia obbligatoria, sui nati deformi e sugli aborti. 
Il volume XV-1969 -è in vendi~ al prezzo di L. 12.000. 

Annuario statistico dell'assistenza e della previdenza sociale 
Pubblicazione nella quale vengono statisticamente illustrati i principali aspetti dell'assistenza sociale in Italia 
e le più notevoli forme di attività svolte dai vari Istituti nel settore della previdenza sociale. 
Il volume XVIII-1969 è in vendita al prezzo di L. 6.000. 
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Annuario statistico den'lstruzlone Italiana 
Quadro statistico completo ed aggiornato della situazione scolastica del Paese, attraverso dati sui vari rami 
d'in~,namento esaminati sotto i pitl interessanti aspetti dell'ordinamento degli studi e dei risultati còn .. 
seguitI dagli iscritti. 
Il volume XXIII - edizione 1971 è in vendita al prezzo di L. 6.000. 

Annuario delle statistiche culturali 
pocumentazione ufficiale completa sulle principali attività culturali. concernenti, tra l'altro, la produzioné 
libraria, la pubblicazione di riviste scientifiche, la stampa periodica. le biblioteche, ccc. 
n volume XIII - edizione 1972 è in vendita al prezzo di L ••• 000 •. 

Annuario di statistiche giudiziarie 
Ampia documentazione statistica dell'attività giudiziaria civile e penale e dei principali fenomeni nel campo 
della criminalità. 
Il volume XIX-1969 è in vendita al prezzo di L. 8.000. 

Annuario di statistica agraria 
Riunisce tutti i dati pitl significativi dell'economia agricola italiana riportati nelle pubblicazioni mensifi. 
" volume XVIII - edizione 1971 è in vendita al prezzo di L ••• 500. 

Annuario di statistica forestale 
Analisi esauriente della consistenza e della utilizzazione dei boschi. 
Il volume XXIII - edizione 1911 è in vendita al preno di L. 1.500. 

Annuario di statistiche meteoro\ogk:he 
Riporta i dati rilevati da 228 st~ioni pluviometriche, 516 termopluviometriche, ISO osservatori e stazioni 
meteoro.IOgiche e i dati giornalieri di 16 stazioni meteorolotiçhe dell'Aeronautica militare. 
U volur:pe XII - edizione 1972 è in vendita al prezzo di L •. To;ooo. 

Annuario di' statistiche zootecnlche . 
Nel volume figurano, tutti i dati statistici disponibili circa il patrimonio zootecl\ico, sui fenomeni pro­
duttivi e riproduttivi ad esso connessi, sul suo stato sanitario e sulle disponibilità alimentari dellostesso. 
l! volume XIII - edizione 1972 è in vendita al prezzo di L ••• 000. 

Annuario statistico della pesca e della caccia 
Raccolta di dati statistici suUa produzione della pesca. sui relativi mercati di produzione e di vendita e sulla 
consistenza del naviglio. Vi figurano anthe essenziali dati sulla caccia. 
Il volume XX - edizione 1972 è in vendita al prezzo di L. 6.000. 

Annuario di statistiche Industriali 
Nel suo genere, unica e veramente preziosa pubblicazione in cui sono organicamente raccolte tutte le infor­
mazioni statistiche fondamentali concernenti il cpmplesso ed importante settore dell'industria. 
/I volume XVI - edizione 1972 è in vendita al prezzo di L. 5.000. 

Ann __ arlo statistico dell'attlvlti edilizia e delle opere pubbliche 
Statistica ufficiale dedicata esclusivamente al settore dell~attività edilizia e delle opere pubbliche effettuate 
dallo. Stato e da Enti pubblici, nonché da privati con finanzial'1'ento parziale dello Stato. 
" volume XVII· edizione 1972 - Tomo I - è in vendita al prezzo di L. 7.500. 

- Tomo Il - è in vendita al prezzo di L. 7.500. 
Annuario statistico del commercio Interno 

Fornisce i risultati delle rilevazioni correnti relativi al fenomeno della distribuzione. Vi figurano gli indici 
mensili deUe vendite al minuto. una estesa analisi del fenomeno alberghiero e turistico e, in Appendice. la 
pitl recente distribuzione per Comune delle licenze di esercizio. 
" volume XV - edizione 1972 è in vendita al prezzo di L. 10.000. 

Annuario statistico della navigazione marittima 
Contiene i dati statistici sul movimento dei natanti e del relativo carico avvenuto nei porti marittimi e 
negli altri approdi autorizzati del territorio nazionale. 
Il votume XXV - edizione 1970-71 è in vendita al prezzo di L. 10.000. 

St,atlstfca degli Incidenti stradatl \ 
La pitl completa ed aggiornata raccolta di dati 51.( una matèria di viva attualità. 
Il volume XIX - edizione 1971 è in vendita al ~ di L. 1.000. 

Statistica annuale del commercio con "estero . 
Riporta i dati detinitivi e completi sull'andamento delle importazioni e delle esportazioni con ampia analisi 
del movimento per merci e per Paesi. 
Anno 1971 . Vol. I - Dati generali e riassuntivi L Il.000. 

Vol. 1/ - Merci per paesi L 18,000. 
Btlancl delle amministrazioni regionali,. provlnclaÌi e comunali 

Pubblicazione che, mettendo in particolare evidenza la struttura dei conti economici delle amministrazioni 
locali consente di poter determinare, con sufFICiente esattezza. il prodotto netto delle amministrazioni stesse. 
Il volume XVII contenente i dati dei conti consuntivi 1969 è in. vendita al prezzo di L.lO.ooo. . 

Annuario di statistiche del lavoro 
Organica e aggiornata documentazione statistica su tutti I principali aspetti del mondo del lavoro. 
" votume XIII - edizione 1972 è in vendita al prezzo di L ••• ooo. 

MnuarIo di contabilitl· nazionale 
Contiene i dati statistici sulla struttura e sulla évoluzione delle principali grandezze del sistema econo-
mico italianò. . 
Il votume " - edizione 1972 è in vendita al prezzo di L •. 000. 
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ANNALI DISTATtSTICA - Serie VIII (.) 

Vol. Il - Indagine statistica sui bilanci dì famiglie non agricole negli anni 1953-54 
VoI. 12 - Primi studi sui conti economici territoriali ••..•.•... 
VoI. 13 - Statistica medica - Atti de.1 primo Simposio, Roma, 11-12 giugno 1961 
VoI. 14 - Statistica medica - Atti del secondo Simposio. Roma, 27-28 ottobre 19.63 
VoI. 15 - Produttività e distrIbuzione del reddito in Italia nel periodo 195 1-63 • . . • • 
VoI. 16 - Studi statistici s!Jlla finanza pubblica - Atti del lo Convegno, Roma, 7-8 aprile 1965 
VoI. 17 - Sviluppo della popolazione italiana dal 1861 al196J . . . • . . . 
Vol. 18 • Statistica medica· Atti del terzo Simposio, Roma 29-30 novembre 1.964 
Vol. 20 • Redditi e produttività in Italia (1951-1966). . . . . . . . . • . 
VoI. 21 • Indagine statistica sui bilanci delle famiglie italiane - Anni 1963-1964 • 
VoI. 22 - Fonti statistiche e metodi di calcolo del reddito nazionale ..•. 
VoI. 23 • Evoluzione e prospettive delle forze di lavoro in Itali.a . • . • . . 
VoI. 24 • Statisti.ca medica - Atti del quarto Simposio. Roma 21-22 gennaio 1968 . . • 
Vol. 25. - Tavole di nuzialltà (1960-62) e tavole di mortalità (1964-67) della popolazione italiana 
Vol. 26 - Atti del Convegno $ull'informazionestatistica in Italia {Roma, 28-29 maggio 1971) 
VoI. 27 . Sintesi statistica di un ventennio di vitaeconomi.ca italiana (1952"71) • . . . . . • 

L. 1.300 
» •. 200 
» . ".aGO 
» 10.000 
}} 6.000 
» 3.000 
» 12.000 
» 10,000 
» 4.500 
}} 6.000 
» 5.000 
» 4.000 
» 10.000 
» 2.000 
}) 5.000 
)} 5.00C 
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(*) Per •• completa Serie VIII deglì ANNALI • per le altre pubblicazioni speciali dr. Catalollo pubblicazioni. 
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Gli abbonamenti decorrono dal l° gennaio anche se sottoscritti nel corso dell'anno. In tal caso ,'abbonato riceverà 
i numeri dell'annata già pubblicati. L'abbonato ai periodici ISTAT ha diritto a ricevere gratuitamente I fascièoli 
non pervenutigli soltanto se ne segnalerà il mancato arrivo entro IO giorni dal ricevimento del fucicolo sU.cce5sivo. 
Decorso tale termine, si spediscono solo contro rimessa dell'importo. le variazioni di indirizzo devono essere 
segnalate dall'abbonato per iscritto. Gti abbonati a tutti i periodici hanno diritto allo sconto del 50% sul preì:1.O 
di copertina per l'acquisto di una sol? copia di altre pubblicazioni non periodiche dell'lSTAT edite nel corso del­
l'anno in cui è stato sottoscritto l'ab. ,"amento. Le pubblicazioni possono essere richieste direttamente aU'Isti­
tuto Centrale di Statistica (Via Cesare :albo. 16 - 00100 Roma) versando il relativo importo. maggiorato del 10% 
per spese di spedizioni e oneri fiscali, lui clc postale n. 1/9453. 




